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DELLE LEGGI

L= BY R OSSO TT

»» Delle Leggi nel rapporto, che hanno
s> €ol numero degli Abitanti ,, .

W CETT—————

CAPITOLO PRIMO.

Degls nomini , ¢ degli animali per rapporto alla
molzz'p/z'm::.z'om della loro fpecie .

byl Cal Tyt s Venere bella , ()
Degli uomini piacere, e degli Dei,

Qualor depofto if freddo ifpido mante
L’ anno ringiovenifce , ¢ la foave

Aura feconda di Favonio fpira,

Tofto tra fronde e fronde 1 vagh: augelli
Feriti il cuor da’ tuoi pungenty ftrals
Cantan feftofi il tuo ritorno ,0 Diva,
Licte fcorron faltando i grafli pafchi
Le fere, e gonfj di nuov’ acque 1 fiami
Varcano a nuoto, e i rapidi torrenti:
Tal de’ teneri tuoi vezzi lafcivi
Doice;nentc allettato ogni animale
Defiofo ti fegue ovunque il guidi:

In fommaz tu per mari, monti, ¢ flami
I?l p\iac_c:volc amore 1 petti accendi ,

E cosi fai, che fi confervi il Mondo.

Tom LI, A LE

[a] Tb:'adi_izionc del principio di Luctezio del Si-
gnor Marchettl .




Dt . 1 0 S P I RITEO

g
LE femmine degli animali bruti hanno a un

2 di preflo una coftante feconditi. Ma nel-
la fpecic umana la foggia di penfare, il carat-
tere, le paflioni , le fantafie, i capricci, 1’idea
di confervare la propria bellezza , 1’ incomodo
della gravidanza , quello d’una troppo numero-
fa famiglia , difturbano in mille guife la pro-
pagazione ,

G B 3T 0L @ 29T
De’ Matrimony .

]L’Obbligo naturale, che ha il padre d’ ali-
mentare la propria prole, ha prodotto lo
ftabilimento del matrimonio > 1l quale dichiara 2
chi incumba obbligo fiffatto . I popoli (), de’
quali parla Pomponio Mela (b), lo fiflavano uni-
camente per la raflomiglianza .

Preflo 1 popoli culti quegli fi & il padre (c),
che le legoi colla ceremonia del matrimonio
hanno dichiarato , dover effer wle |, appunto
perché  trovano in eflo la perfona che cer-
cano ,

Preflo gli animali bruti fifatto obbligo ¢é tale,
che pud d’ordinario adempicerlo interamente la fola
madre : ma fra gliuomini fi eftende molto di piu:

1 lo-

(2) 1 Garamanti.
51 I 515 5 Cap. III.

(] Pater off, quem nuptia. demonfirant .
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i loro figliuoli fon dotati di ragione ; ma quefta
viene in efli gradatamente : non bafta I’ alimen-
tarli , ma fa di meftieri ancora il condurlj - gia
potrebber vivere, ma non poflono governarfi .

Le uniont illecite non contribuifcono gran
fatto alla propagazione della fpecie . 1l padre,
cui incumbe I" osbligo naturale d’ alimentare 5 e
d’ allevare i figliuoli , non vi ¢ filato soe da e
dre, alla quale rimane I obbligazione , incontra
mille oftacoli, dalla vergona , da’ rimorfi, dalla
fuggezione del proprio feflo , dalla fevericy delle
leggi: per lo pit le mancano i mezzi .

Le femmine, le quali fono foggette ad una
pubblica proftituzione , non poflono avere il
comodo d’ allevare i loro figlivoli . Le cure
d’ una tale educazione fono anche incompatibili
con lalor condizione ; e {ono per fiffatto modo
corrotte , che aver non potrebbero la fidanza
della legge .

Da tutco cid fi deduce , che la pubblica con-

tinenza € naturalmente congiunta colla propaga-~
zione della {pecie,

A

ey

CA-
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CA- BT 790 B0 oo J1E
Della condizione de ﬁgliua(L

.
!_ LA ragione é quella , la qualc detta 'chca

allora quando vieéun matrimonio , i figliuoli
feguono la condizione del padre , e che
non vi ¢ , non poflono appartenere ¢
{fola madre (2).

quando
he alla

C AP LT 0 101X

Delle Famiglse .

> Cofa quafi per ogni dove accordata , che

la moglie pafl nella famiglia del marito .

Senza il menomo fconcerto perd € (tabilito il con-

trario in Formofa (a), doveil marito forma quel-
la della moglie .

Quefta legge, la quale fifa la famiglia in un2
ferie di perfone del feflo medefimo, indipenden-
temente da’ primi motivi , contribuifce di lunga
mano alla propagazione della {pecie umana. d
i la famiglia una {pecie di proprieta : un uomo ,
il quale ha de figliuoli del feflo, che non la per-
i pes

o
gt

_(a) Der cio appunto preflo le Nazioni , che hanno
degli Schiavi, il figliuolo fegue quaft fempre la condi-
zione della madre.

(a) Il P. Dy Halde Tomo L pag. 156,
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petua , non ¢ mai pago , finché non ne abbia di
quello , che la perpetua .

I nomi, che danno ag!i womini I’1dea d’ una
cofa, che moftri di non avere a perire, fono molto
proprj per infpirare ad ogni famiglia la brama &’
eftendere la fua durata. Vi fono de’ popoli ,
preflo i quali i nomi diftinguono le famiglie :
ve ne fono di quelli, ne’ quali ditinguono le
fole perfone: il che non procede cosia dovere.

AP O O,

3 . = . s - . - .
De arver|s ordin: dz maglz Zegzzrz;:rze.

‘ Lcuna flata le legoi, ¢ la religione ftabiliro-
no varie forte d’ unioni civili: e cio fegue
appunto preffo 1 Maometrani, fra i quali vifo-
10 varj ordini di mogli, i cui figlivoli fi rico-
ll_ofcono dall’ effer nati nella cifa, o per via di
civili contratti , od anche per la fchiavitu della
madre , e per la fulfeguente ricognizione del

padre .
_Sarebbe contrario alla ragione , che la- legge
difonoraffe ne’ figliuoli cid , che approvo nel pa-
dre ; adunque - tati quefti ficlinoli vi debbono
ﬁlc_cedcye > qualora non vi fi opponga alcuna
ragione particolare, come nel Grappone , ove non
fuccedono , fe non fe 1 figlivoli della moglic
data dallImperadore. Vi eﬂ;—‘f? la politica, che non
eno {overchio divifi ibcni,)chc da P’Imperadore,
perché i trovano foggerti ad gna feryich , come
érane un tempo i noftri feudi, "
A 3 %3

)
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Vi fono de’ paefi , ne’ quali una moglie legit-
tima gode a un di preffo nella cafa omori, che
ne’ noftri climi gode una moglie unica: ¢old 1
ﬁgliuoli delle concubine fono riputati di pertinen-
za della prima moglic . Cosi trovafi ftabilito nel-
la China. Il rifpeto filiale (2), la ceremonia &’
un lutto rigorofo, non fon dovuri alla madre
naturale, ma lo fono alla madre dalla legge affe-
gnata .

Sotto I’ ombra di tal finzione (b) non vi fo-
no figlinoli baftardi: e ne’ paefi , ne’ qualt non
fulifte tal finzione , fi vede bene, come la leg-
ge, la quale legittima 1 figliucli delle concubi-
ne, ¢ una legge forzata: avvegnacne verrebbe dif-
onorata dalla legge la parte malima della na-
zione . Neppure {1 tratta in quefti paefi di figlino-
li adulterini. Le f{eparazioni delle mogli , laclau-
fura, gli eunuchi, i chiaviftelli , rendono la cofa
tanto difficultofa , che la legge giudicala impof-
fibile . Oltrediché la {pada medefima la madge dr-
ftruggerebbe , ed il figliuolo .

CA-

B Tl

{:ﬂ] 1l P. D« Hilds Tomo

[b] Difﬁnf’uonﬁ 1) lIT] II‘ Pag 12,4:, L ’
et SR e mogli in grandi,ed in picclole,
cio¢ in legittime, o non tali : ma non regna tal diftin-

zione ne’ hgliuoli , Quefta ¢ la gran dottrina dell’ Tmpe-

Yo, dice un libro Chinefe fopra la ] ! dal
o ¢, tragotlio @i
mjgdeimo Padre, pag, 140, pra la morale , tra
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CAPITOLO VI
De’ baflards ne’ diverp Governi .

Dunque ne’ paefli,, ov’¢ permeffa la poliga-
A mia, non {i conefcono i baftardi: in quel-
li i conofcono , ne’ quali ¢ ftabilita la legge d:
una fola meglie . E’convenuto in quefts paelt
difonorare il concubinato ; dunque fu forza dif-
onorare altresy 1 figlivoli, che n’erano nati .

Nelle Repubbliche , ove importa di neceffica ,
che i coftumi fieno puri, i baftardi vi debbon
effere anche piu odiofi, che nelle Monarchie .

In Roma furon fatte contra effi delle difpofi-
Zioni per avventura foverchio dure. Ma le an-
tiche iftituzioni ponendo turt’1 Cirtadini nelld
neceflitd d’ ammogliarfi , ed effenndo per altra par-
t¢ raddolcit i matrimonj dalla permiffione di
ripudiare , o di far divorzio , non poteva indur-
re al concubinato » [e non fe una fomma deprava-
zione di coftumi .

Fa d’ uopo confiderare , come nelle Demecra-
zie eflendo confiderabile la qualita di Citradino ,
come quella, che feco portaya la fovrana potefta,
vi fi faceano con frequenza delle leggi fopra lo
ftato de’ baftardi, le quali non tanto aveano rappor=
to alla cofa in fe , ed all’onefta del martrimonio ,
quanto alla coftitnzione particolare della Repub-
blica . Quindi il popolo ha talora ricevuto per
Crctadini 1 baftardi per accrelcete il fuo pote-

A 4 K8
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re contra i grandi (4). Cosi in Atene tolfe via
il popolo dal numero de’ Citradini i baftardr per
avere una pOIZIONe maggiore di grano, che {pe-
dito gli aveva il Re & - gItto . Finalmente ci fa
fapere Arifforzle (b), come in molte cittd , quan-
do non vi erano baftanti Cirtadini , {uccedevano
i baftardi, ¢ non fuccedevano , allorché ve n’
erano in copia.

CAPITOLLO ViIL

Del confenfo de’ padrs nel M ALYImonio .

~° Fondato il confenfo de’ padri nella loro po-
e tefthy , vale a dire, ful diritto loro di pro-
prietd ; € altrest fondato fopra il loro amore,
fopra la loro ragione, e fopra I'incertezza di
quella de’ loro figlivoli, tenuti dall’eta nello fra-
to d’ignoranza, e dalle paffioni ncllo ftato d’
ubbriachezza .

_ Nelle picciole Repubbliche , o fieno fingola-
ri iftituzioni , delle quali abbiamo parlato, poi-
fono eflervi delle leggi, che danno a Magiftratt
un’ ifpezione fopra 1 matrimonj de’ figlinoli de’
Cittadini , che dalla Natura era gid ftara a’ pa~
dri conferita. Talevi pud eflere I"amore del pub-
blico bene , che agguagli, o forpafli ogni alrro

amore. Cost Platone volea, che 1 Magiltrati re-
go-

—

[a] Vedi 4rifiorile , Polit. Lib. VI. Cap. IV.
(b] riftosile, Polis. Lib. 111 Cap. IL,
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golaffero1 Matrimonj: cosi li dirigevano 1 Ma-
giftrati  Spartani.

Ma nelle iftituzioni ordinarie fta a’Padri I’
ammogliare i figlivoli : per tal rifpetto la loro
prudenza fard fempre maggiore di qualunque al-
tra prudenza. DA la natura 2’ padri una brama
di proccurare 2’ figliuoli loro de’ fucceflori , che
appena provano per f{e¢ medefimi . Ne diverfi
gradi di progenitura vcggouﬁ avanzare infenfi-
bilmente verfo I’ ayvenire . Ma che ({arebbe
mai, fe la veffazione , e I’ avarizia a fegno s
innoltraflero d° ufurpare la paterna . autorita ?
Afcoltiamo  Tommafs Gage («) intorno alla con-
dotta degli Spagnuoli nell’ Indie .

»» Per accrefcere il numero delle perfone , ch’
s> Pagano il tributo , forz’ ¢ che tutd gl’ India-
>» ni , che hanno quindici anni , s’ ammogline ;
»» ed € anche ftato fifacro il tempo del matrimo-
»» nio per gl’ Indiani {y i quatrordici anni per
ss A1 nafchi e 61 i eredic per le femmine. Si
5> fondano  fopra un canone 2t guale dice",
> che la malizia puo fupplire all’ erd . <« Vide
egli fare una di quefte enumerazioni , ch’ era,
come afferifce , una cofa vergognofiflima . Quin-
di nell’ azione, che dee effere la pin libera di

quallivoglia altra, fono f{chiavi in efla pure gl’
Indiani ,

CA-

-

(3] Relazione di Tommafo Gage, pag. r71.
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CAPiTOL O} VI,

Continua~ ne del medefimo Soggetto .

N Inghilterra le fanciulle per maritarfi a lor

fenno, fenza confultarne iloro genitori, abu-
fanio con frequenza della legge. Non so fe tale
ufanza vi potefle effer tollerara piti che alcrove
per la ragione , che non avendovi le leggi fta-
bilito un monatico celibato, le fanciulle non
hanno altro ftato da abbracciare , falvo i marri-
monio , né vi fi pofflono opporre (1). In Franca
per lo contrario , ov’ ¢ ftabilito il monachifmo,
le fanciulle hanno fempre il ripiego del celiba-
to; e la legge , che prefcrive loro d’ afpetrare il
beneplacito de’ genitori, vi potrebb’ effere piu
adeguata., Con tale idea I’ufo d’ Iralia, e di
Spagna , farebbe il meno ragionevole: vi ¢ fta-
bilito il Monachi{mo , € vi {i puo contrarre 1l
matrimonio fenza il confenfo de’ genitori.

CA-

— e

[t]  Se importa allo flato il coffrme, e le [avie noz-

¢ #l coftume, ed ulle [avie noxze Leffer dirette dalla ra-

2y non dalla paffione ; da per iutie le mozae Aovrel-
)

<

N [ , :
frrfi col confinfo d¢ Padri .

.
el
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CrAPITOL O XX
Delle fancinlle .

E fanciulle, che per mezzo del folo matri-
; monio fi conducono a’ piaceri , ed alla liber-
ta, le quali hanno una mente , che non ofa
penfare; un cuore , che non ardifce d’ efler fen-
fibile ; occhi che non ofano rimirare ; orecchie,
che temono d’afcoltare ; che non vi fi offrono
fe non con aria di ftupidezza, condannate per-
petuamente a frivolezze ed a precetti , fono in-
clinatiffime al matrimonio : i giovani fon quel-
li, che abbifognano d’ efferyi animati.

CEAP LT 01O X
Cto, che fa vifolvere al matrimonio .

][N qualunque parte , ove trovifi un luogo ,

m cui due perfone vivere poflano comoda-
mente , fafli un matrimonio . Molto v’ inclina
la Natura , allorché non ¢ arreftata dalla difhi-
coltd di fufliftere .

I Popoli nafcenti i multiplicano , e crefcono
grandemente . Preffo di loro farebbe un incomo-
(%0 grande il vivere nel celibato 3 ma non lo é
I’ aver molti ﬁgiiuoli . Segue rtutto I’ eppofto
quando la Nazione & formarta .

CA-
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CA'F YO YO X1,
Della durezza del Governo .

E perfone, che nulla affatto poffeggono, co-

me gli accatroni , hanno molti figliuolt . La
ragione (i ¢, perché trovanfi appunto nel cafo de’
popoli nafcenti: nulla cofta al padre il comuni-
car la propria arte a2’ fuoi figliuoli, i quali fon
ure in nafcendo iftrumenti di quelt’ arte me-
defima. Quefte perfone in un paefe ricco , ©
fuperftiziofo i moltiplicano, perché non hanno
1 pefi della Sociera , ma efli ftefli fono anzi a
carico della Societa . Ma le perfone, che non {on
povere {e non perché vivono in un governo du-
to , che riguardano il loro campo , non tanto

L=

come il fondamento di loro f{ufliftenza , quanto
come un pretefto alla vellazione , quf—’ﬁe i’ﬂ'fﬁ’“
ne , ripeto , fanno pochi figliuoli : non hanno
tampoco il loro alimento ; e come pc’ﬂﬁﬂ' pe
trebbero a dividerlo: Non poffono farfi curare
nell’ infermicd ; e come allevar potrebbero crea-
ture , che fon di continuo inferme d’ un mal¢,
quale ¢ linfanzia>

La faciled di parlare , e I'infufficienza d’ efa-
minare hanno fatto dire , che quanto pia poves
1i erano 1 fudditi, tanto pitt numerofe erano le
fam}glie: che quanto pit fi era caricato d’im-
polizioni, pit fi poneva aleri in grado di pa-

garle : due fofifmi, che hanno fempre rovinate,
e che
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¢ che fempre rovineranno le Monarchie ().

La durezza del governo puo giungere per
fino a diftrugoere 1 naturali fentiment per mezzo
degli ftefli fentimenti naturali. Non fi facevan
elleno le donne Americane () abortire , affin-
ché i loro figli non foggiaceflero a padroni co-
s1 crudeli?

CubeR 1, T00:00; X1

Del numero delle fancinlle , e de’ gio-
vanetrs in differenti paefi.

HO gia detto (4) , come in Europa nafce
SL numero alquanto maggiore di mafchi, che
di femmine . Si é offervato , che al Giappone
(b) fegue a capello il contrario: pofto tutto in
bilancia, vi faranno pit donne feconde al Giap-
pone che in Europa , e per confeguente mag-
glor popolazione .

Al-

fa] Di pari, che qualunque altro Stato: avvegnaché
un pa‘efe, In ‘cui aleri ¢ tanto fopraccaricato d'impofizioni,
che I'iftefla induftria e I atcivitd ftenti a trovarvi la
propuia fuflitenza , 4 lungo andare dee fpopolarfi . L’ uomo
¢ inclinato 2 filarfi in quel luogo, ove gli produce gual-
che frutto il fudore della fua fronte . ( Riflefs, d'un
Anon. ].

(b) Relazione di Tommalo Gare » pag. §8.

(a) Nel Cap. IV. del Lit{- X\?;gl. P

__(b) Vedi Kempfer, che riferifce lo ftato delle anime
di Meaco. ‘
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Alcune relazioni dicono (¢), che in Bantam
per un fanciullo vi {ono dieci ragazze : Simi-
gliante {proporzione, la quale farebbe , che il
numero delle famiglie vi foffe al numero di
quelle degli aleri climi, come uno é a cinque -
€ mezzo , f{arebbe eccefliva . Veramente le fami-
glic vi potrebbero effer piu grandi ; ma vi fono
poche perfone comode a fegno , che poflano
mantencre una famiglia cosi  groffa.

G 'PYF QO.F O X,
De’ porri dr mare .

E* porti di mare, in cuigli uomini s’ efpon-

gono a mille pericoli, e vanno a morir¢ ,
¢ a vivere in climi dilungati , w1 fono meno
womini , che femmine : e pure veggonyifli piu
figlivoli , che altrove : quefto dipende dalla fa-
cilita di fuffiftere . Pud datfi anche per avven-
tara , che le parti oleofe del pefce fieno piu atte
2 fomminiftrare quella materia , che ferve alla
generazione . Sarebbe quefta una delle cagioni
di quel numero infinito di popolo, che ¢ nel
Giappone (4) , ed alla China (b)) , ove {1 vive

(lllil-

. (9 Raccolta di viaggi, che hanno fervito “allo fta-

bilimento della Compagnia dell’ Indie , Tom. I. pag.347-
(a) Il Giappone ¢ compofto & Ifole : vi fono mol-

te rive, ed il mare vi ¢ abbondantiffimo di pefce.

(b) La China ¢ piena di rufeelli.
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quafi rotalmente di pefce (c). Se 'qucf%c? fofle ,
certe regole monaftiche (¥) le qua_h obbhgal?q a
vivere di pefce , farcbbero contrarie allo {pirito
dello fteflo Legislatore ,

CA-

(c) Veggali il P. dy Halde , Tomo II. pag. 139.
142. ¢ [ego,

(*) Le regole monaftiche obbligano alla penitenza
ed al digiuno, ed il mangiare de’buoni pelci ripugna al-
lo fpiritp monaftico . Sit wilis ¢ vefpertinus cibus , dice
S. Girolamo nella lettera X111, a Paolino, parlando d¢’
monaci , olern €5 legrimina Interdum pifticulos pro [um-
mis deliciis ducas . Qi Chriftum defiderar , @ illo pa-
#e vefcitur 5 non quarit magnepere , de quam pretiofis ci-
bis flercus conficiar . Ne havvi infticuto alcune Mona-
ftice , in cui fiz prefcritto I' ufo de’ pefei. L' ordi-
ne Certofine, in cui piu che altrove rigorofamente s of-
ferva I aftinenza dalla carne , non ha regola, che ob-
blighi a cibarfi di pelce : anzi di un tal mangiare fe ne
prefcrive un moderatiffimo ufp . Eccone la teftimonianza
del Ven. Pietro Cluniacenfe : 45 omni carniym efn iam
fani qunam 4gri in perpetunm abfiinent . Pifzes mumquam
HUnt s [ed forte ex cavitats datos accipiunt [ Bibl.
Clun. p. 1329, 1. E nelle Regole dell’ ordine nel Cap,
XXXII de Jejuniis atque cibis G prefcrive ¢ Secunda
quarta ﬁxraque feria pane , es aqua s € fale, fi cuz
plnce_r > eontents [umys | Tertia 5 quinta , ¢ Sabbato le-
Zumnina ._'vel.aliguad ejtfimodi i nobis coquimus , @
Cagum{tr'w Vinsn , €& in qHinta feria cafeum , wel aii-
quid cibi lautioris accipientes . E nel Cap. XXXVIIL. de
cara infirmorum che Per 1i foli infermi talvolra fi com-
pera alquanto di pelce, in eafp che la gravezza del ma-

le il r_mhxcgga: Propter bos [olum | fi tanta egritudo fre-
vit  pifces emere [olemys .
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De’ prodorri della terra, che wvoglzono pi;},
0 meno #HomINE .

][ Pacfi di paftura fono poco popolati , perche
poche perfone vi trovano da occuparfl : 1
terreni {eminafivi occupano Mmaggior numero di
perfone, ed infinitamente di pit 1 vigneti.

In Inghilterra [4] fonofi con frequenza farte
delle lagnanze , che I’ accrefcimento  delle paftu-
re fcemava gli abitatori; € fi offerva in Francia,
come la copia de’ vigneti vi ¢ una delle gran-
di cagioni della moltitudine degli uomint .

I pacli, ove le minicre del carbone fommini-
frano materie atte a far fuoco , hanno fopra
gli altri quefto vantaggio , che non vi abbifogna-
no bofcaglic, e che pollono ridurft a coltura rut-
T 1 iterteni

Ne’ luoghi , ove crefece il rifo, vi vogliono la-
vori grandi per derivare le acque : adunque VI
poffon effere impiegate molte perfone : vi € di

vantaggio : vi vuol meno terra per {fomminiftra-
: 1€

e

[a] La maggior parte d¢ proprietarj de’ fondi di
terra , dice il Burmet, trovando maggior profitco nella
vendita della lor lana, che delle loro biade, chiufero le
lIoro pofleflioni ; 1 Comuni, i guali morivano di fame ,
{i follevarono: fu propolta una legoe Agraria : {crifle
anche il giovane Re fopra di cio: furon fatti de’ pro-

clalmi contra coloro , che aveano chiufe le loro terrc .
R:ﬁ‘rc::a d?“']ﬂﬂrzﬂ Aella R;fgyﬁ;ﬂ : Pag 44, € 83.
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re la fuffiftenza d’ una famiglia , che in quegli ,
1 quali producono aleri grani: finalmente il ter-
reno , che altrove ¢ impiegato nell” alimento de-
oli animali, vi ferve immediatamente per la fuf-
fiftenza degli womini : il lavoro , che fanno al-
trove gli animali, quivi ¢ fatto dagli womini; e
la coluvazione de’ terreni diventa per gli unomi-
ni un’ immenfa manifarcura .

CARY T 'O L@ XV

Del numero dcgfi Abitantz per rapporto all
Artz .

Uando vi ¢ una legge agraria , e che Ie
terre fono ugualmente divife , il paefe pud
cficre popolatiffiimo, tutto che vi fieno poche
@rtl, perché ogni cittadino trova nel lavoro del-
la fua terra precifamente onde alimentar(i, e tut-
t’1 cittadini infieme confumano tute’ i prodotti
del paefe: la faccenda cosi camminava in alcune
repubbliche antiche .
Ma ne’ noftii prefenti Stati i fondi di terra
i trovano difugnalmente diftribuiti - producono
frutei in copia maggiore di quella, che poffane
confumare quelli, che lj coltivano; e fe vi f
tra{:cumno le arti , e che aleri fi dia alla fola
agricoltura , il paefe non puo effere popolato. Co-
loro, 1 quali o coltivano , o fanno coltivare, trovan-
dofi de’ prodorti di foprappit , nulla gl’ impe-
gna a lavorare per I’ anno feguente : i prodorti
non verrebbero confumari dalle perfone oziofe ,
Tom. L1, B ay-
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avyegnache quefte non avrebbero il modo di
comprarli, Forz’¢ per tanto, che fi ftabilifcano
le Arti , afhinché 1 prodotti vengano confumau
da’ contadini , e dagli artigiani, In fomma que-
fti Stati abbifognano, che molte perfone colti-
vino di pii di quello fia loro neceffario : per
quefto appunto fa d’ uopo dar loro voglia d'
avere del {uperfluo 5 ma 1 foli artigiani {on quel-
li , che lo danno.

Quelle macchine , 1l cut oggetto f1 ¢ d’ ac-
corciar I’ arte , non fono fempre proficue . Se
un’opera € ad un prezzo mezzano ,e che conven-
ga di pari a quello, che la compra, ed a co-
lut, che I"ha fatta, le macchine , le quali ne

fingolarizzaflero la manifattura, ch’ é quanto di-

re, che {cemaflero il numero de’ lavoranti , fa-
rebbero dannofe [4] 5 e ferd mulini ad acqua
non fi trovaflero per ogni dove ftabiliti , io non
li crederei cosi unli , come vien detto , come
quelli , che hanno fatto ftare oziofe infinite brac-
cia , perche hanno privata mola gente dell’ufo
dell’ acqua , ed hanno fatto perdere a molei terre-
ni la ferulicy .

CA-

(a) Fa d uopo diftinguere fra cio, che fi fa pel
proprio paefe, e cio che fi fa pel foreftiero. Non fi puo
foverchio fingolarizzare, allorché rratrafi di cofe, che deb-
bonfi {malrtire preflo le alire nazioni, le quali trovano ,
o trovar potrebbero le manifatture medefime preflo i no-
ftri vicini. ( Riflefs & un Anon. )
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Delle mire del Legislatore ﬁpm la propagazione
della [pccze g

Regolamenti rifguardanti il numero de’ Cirtat
dini dipendono molto dalle circoftanze . Vi
fono de’ paefi , ne’ qualt tutto ha fatto Iy nary.-
ra, ficché nully refta a fare a4l Legislatore . A
che pro impcgnare con leggi alla Propagazione ,
allorché la fecondicy del clima fomminiftra po-
polo a fufficienza ? Talora 1l clima ¢ pii  favo-
revole del terreno: vi f moltiplica il popolo ,
e vi vien diftrutto dalle careftie : ¢ quefto ap-
punto: il calewsvin ieail G erovala China : quin-
di un padre vi vende le hgliuole, ed elpone i
figi malchi, Le cagioni medelime producono gli
eitetti dbef in. Tonching [4]5 né per quefto ab-
biam bifogno d” andate in cerca della metempfi-
COSl, come gli Arabi viaggiatori , de’ quali ci
ha fatta Iy relazione Remandor [6] .
Le ragioni medefime fanno st , che nell’ Ifo-
la Formofa [¢] non permette la Religione alle
donne di partorire , fe non abbian compiuti i
trentacinque anni : prima di quelta etd la Sacer-
dotefla lor calpefta il ventre , ¢ le fa abortire .
B A<
e

[a] Viagoi di Dampierre , Tomo II. pag. 4I1.
[b] Pag, 167,
[e] Vegeal la raccolta de'vig
vito allo ftabilimento del]

Y. Part. I Pag. 182, ¢ 188,

ggi, che hanno fer-
a Comyagnia dell’ Indie. Tomo
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.

Delle Grecia, e del numero de [ioz
abitators .

Uefto effetto , il quale in certi paeli d” orien-
te dipende da fifiche cagioni, lo PTOdUHG
nella Grecia la natura del governo. Erano Gre-

< My T — Y —

'4 1 = . - " .
- ct una gran Nazione compofta di citta, cialcu-
na delle quali aveva il proprio governo , ¢ le
1 praepric 16&&;1. (lucf%c non erano piu conquiﬁa-
i B g . O < i ; :
i1 trici di quello fieno gli Svizzer1, [ Olanda , '@
‘ > " - - a S 1
! I’ Alemagna a’ noftri giorni: ciafcuna Repub-

blica avura aveva il legislatore per oggetto la fe-
licitd interna de’Cirtadini, ed una potenza al di f:EIOﬂ
ri, che non cedeffe a quella delle vicine cittd
(#), Con un picciol territorio, € ¢onuna gran=
de felicitd , era agevole I’ accrefcimento del nu-
mero de’ Cittadini, e che il- medefimo oli dive-
niffe onerofo : quindi fecero {empre delle
nie (b): Si vendertero per la guerra, comc ap-
punto fanno oggi gli Svizzeri: non fu tralalcia-
ta cofa alcuna, che impedir potefle la foverchia
moltiplicazione de” figliuoli .

&

Vi erano preflo di loro chubblichc y da cul
co-

colo-

[a] Col valore, colla difciplina , e con gli gferci-
zj militari .

[b] I Galli, che fi troyavano nel cafo medefimo »
fecero lo fieflo,
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coltituzione era fingolare. I popoli fottopofti eran
tenutd a fomminiftrare la f{uffiftenza a’ citcadini
gli Spartani erano alimentad dagl’ Iloti: i Can-
diotti da’ Periecj , quei di Teffaglia da’ Peneftini .
Non doveva effervi pit d’un dato numero d’
uomini liberi , afinché gli {chiavi foflero in gra-
do da fomminiftrar loro la fuffiftenza . Diciamo
prefentemente , che fa di meftieri limitare il nu-
mero delle truppe regolate. Ora Sparta era un
efercito mantenuto da’ contadini : forz’ era per
tanto limitar quefto eferciro: fenza di cid gli
uomini liberi, i qualiaveano tart’ i vantaggi del-
la focieta , fi farebbero moltiplicati fenza nume-

10 ,ed i contadini {arebbero fati oppre(lt dal fo-
praccarico .

Adunque i Greci politici i diedero a regola-
re in modo {peciale il numero de’ Citradini .
Platone (c) lo fifla a cinquemila quaranta ; € vuo-
le, che s arrefti >, 0 f1 animi la propagazione {e-
condo il bifogno con gli onori, colla vergogna ,
co’ configli de’ vecchi: vuole egli altrest (d),
che fi regoli il numero de¢’ marrimonj in guifa ,
che il popolo i ripari fenza fopraccarico della
Repubblica .

_o¢ la legge del paefe, dice 4rifforile (¢), proi-
bifce 1’ efporre i figliuoli, converra limirare il
numero di quelli, che ciafcumo dee generare .

B 3 Se

(¢) Nelle Legei, Lib. V.
{d) Repubblica, Lib. V.
(e) Polit, Lib. VII Cap. XVI.
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fi hanno de’ figliuoli oltre il numero defini-
to dalla Legge, cunﬁglm ["J a proccurar I” abor-
to della moglie, prima che il feto fia animaro .
. L’ infame 1 qm.f‘o , del quale {ervivan{i 1 Can-
: c':m" per Impumc il {overchio numero de’ fi-
| gliuoli , & riferito da Arifforile ; e quando {ono
1 ftato per riferirlo , la verecondia mi ha tratee-
¥ nuto .

Vi {ono de’ luoght fﬁl]ta a dire Ariflotile
L{f] ne’ quali la Iez;‘* fa Citradini i foreftieri ,
o 1 btﬁmdx , o coloro, che fono foltanto nau
da madre Citradina: ma f{ubito che fi veggono
in NUMEro f'*m;":n*e la legge non ha pia vi-
gore, I Selvaggi del (_qu i divorar dal-
le flamme i loro prigionieri ; ma qumln hanno
delle capanne vote da poter loro aflegnare , li
rlconofcm 10 per loro patriorti.

| Cavalier Pcf;y ha fuppofto n€’ {woi calcoli,
che un womo in ]nﬂlnltam vaglia quanto (i ven-
derebbe in Aigen [lgj Cio non puo cammina-
re che per la fola Inghilterra: vi fono de¢’ pae-
fi, ove un uomo nulla vale jve ne fono di quel-
li, ne’quali val meno di nulla.

CA-

[f] Tvi.
' [gl Pelix. Lib TAL, Cup 111,
(h] Seffanta lire fterline .
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CAPITOL O XV
Dello flato de’ popali Priﬁm de’ Romani .

L’ Tralia , la Sicilia, I’ Afia minore, la Spa-
gna, la Germania, erano a un di preflo
come la Grecia, piene di picciole popolazioni ,
e foprabbondavano d’ abiratori : per aumentarne
il numero , non vi abbifognavano leggi .

(DL L G O T s
Spopolamento dell’ Univerfo .

Utte le divifate picciole Repubbliche ven-

~ nero ingojate da una grande, e videfi I’
univerfo {popolarfi infenfibilmente : bafta offer-
vare quello, ch’ erano I'Iralia, e la Grecia ,
prima e dopo le vittorie de’ Romani .

»» Dimanderafli , dice T7t0 Livio [4], ove ab-
s» biano 1 Volfti potuto rinvenire {oldaci per far
>y 18 guerra, dopo’ d’ effere ftati con tanta fre-
»» quenza debellati. Bifogna, che vi foffe un
»s popolo infinito in quelle contrade , le quali ,
»» (e non avelfero pochi (oldati, ed alquanti {chia-
»» VI Romani, farebbero un defero. ,, Pid non
»» patlano gli Oracoli, dice Plurarco (6] » perché

B 4 .
(a) Libro VI.
(b) Opere morali , degli Oracoli, che fono cel

fati.
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diftruttd fono i luoghi , ne€ quali parlavano:
a mala pena rroverrebbonfi 2> di noftri nella
Grecia tremila uwomini atn alla guerra.

,, Non mi fard a deferivere , dice Strabone
[¢], I'Epiro, ed 1luoghi adjacenti , come luo-
» ghi totalmente deferti . Quefto {popolamento ,
che ha cominciato da lungo tempo, continua
tuttora ; di modo che i Romani oldat1 ten-

gono il loro campo nelle ‘cafe abbandonate,, .

3)

Rileva egli la cagione di cio in Polthio , il qua-
le dice, che Paolo Emilio, dopo la fua witto-
ria , diftroffe ferranta Citta dell’ Epiro , e ne

meno feco ccmoci11(11_1;111{;1111.113. {chiavi.

33
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EAPITOL O XX

Che © Romani i videro aftretti a far
legge per la propagazione delln
Jpecie .

Romani col diftruggere tutt’ 1 popoli , venne-
ro a diftrugger fe ftefli: perpetuamente n
azione , in iftato di sforzo , e di violenza , f1
confumavano , non altrimenti che un’arma, di
cui fi fa perpetuo ufo.
Non fard qui parola dell’ attenzione, ch’eb-
bero nel proccurarfi de’ Cittadini [#] a mifura,
! che

(c) Libro VIL pag.456.
- (a) Io ho tractao di quefto pelle confideraziont
intorno zlle cagioni della grandezza de’ Romani , ec.



Dsrrr Lecer. L1 XXIII CarXXI. 24

che ne andavano perdendo , delle :;Ifociazion{ :
che fecero , de’ diritti di cittadinanza , che die-
dero, e di quell’ immenfo feminario di Citqdim
mi, che rinvennero ne’ loro {chiavi. Diro cio,
che fecero non per ricovrare la perdita dc“(;it-
tadini , ma bensi quella degli uomini ; e ficco-
me fu ‘quel popolo , il quale feppe meglio d’
ogni altro accordar le fue leggi co’ fuoi proget-
ti; cost non ¢ cofa indifferente I’ eflaminare cio ,
ch’ el fece a rtal riguardo .

C A BT QUL Q. XX

Delle leggz  de’ Romani intorno alls propagdz.fo;w

della fpccic y

E antiche leggi Romane fi ftudiarono grande-
mente di determinare 1. Cittadini al matri-
monio . Sopra di cid il Senato,ed il Popolo fe-
cero con frequenza de’ regolamenti, come dice
nella fua Concione Anguflo, riferita da Dione (4) .
Dionzgz & Alicarnafflo (b) non pud credere,
che dopo la morte di trecentocinque  Fabj -di-
ftrutti da’ Vejenti , non foffe di quefta {chiarta
rimafo che un folo fanciullo ; perché la legge
antica , la quale ordinava ad ogni Cittadino I
ammogliarfi , e d’allevare ture’ i fuoi figliuoli,

era per anche in vigore [c].
In-

(a) Lib. LVL
(b)) LibwI1.
(¢) L anno di Roma 277.
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Indipendentemente dalle leggi, 1 Cenfori eb-
bero I’ occhio fopra i1 matrimonj , e fecondo 1
bifogni della Repubblica vi s’ impegnarono [4]
e colla vergogna , e co’ gaftighi. -

I coftumi, che cominciarono a corromperit,
contribuirono grandemente ad alienare 1 Citta-
dini dal matrimonio , il quale non ha fe non fe
pene per coloro , a’ quali pid fenfo non danno
piaceri innocenti . Eccovi lo {pirito di quella con-
cione [¢], che tenne al popolo,effendo Cenfore,
Metello Numidico. ,, S ei fofle poffibile il non
,» aver moglie , ¢i libereremmo da quefto ma-
,, le: ma ficcome la narura ha ftabilito , che
., non pofliamo viver felici con efle, n¢ fuf-
,, fiftere fenz’ effe , €1 conviene aver riguar-
»» do maggiore alla noftra confervazione, che alle
5> palleggere foddisfazioni .,

La corruttela de’ coftumi diftrufle la  Cenfura,
ch’ era appunto ftabilita per diftruggere la cot-
ruttela de’ coftumi, ma quando quefta corrutte-
la diviene wuniverfale , non ha pin vigore la
Cenfura [f].

Gli fconcerti civili , i Triumvirati, le pre-
{criziont  indebolirono pit Roma di qualunque

guerra , ch’ ella farra avefle fino allora ; rimanea-
no

o
o

[d] Vedi fopra cid che fecero , per tal riguardo »
Tito Livio, Lib. XLV. Lepitome di Tito Liwio ,Lib. LIX:
Awnlogellio , Lib, 1. Cao, VI. Valerio Maffimo , Lib. 1.
Cep- 21X, .

[c] EII e in Aulogellio , Lib.I. Cap.VI. :

[f) Vedi cio, che ho detto nel Cap. XIX. del
Libre V.
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no pochi Cittadini [¢], e la maggior parte non
erano maritati. Per riparare aqueﬁ'ultlrrfo difor-
dine, Cefare ed Anguflo rimifero in piedi la Cen-
fura, e vollero () eziandio effer Cenfori . Fece-
ro varj regolamenti: Cefare (i) diede de’ prem;
a coloro, che aveano molti figlinoli : proibi (k)
alle donne , che aveffero meno di quarantacin-
que anni, e che non aveflero né marito , né fi-
glivoli , il portar gioje ,ed il fervicly delle letti-
ghe : metodo eccellente d’ inveftire il celibato col-
la vanitd . Piy urgenti furono le leggi d’ Augu-
fto (). Impofe egli (») nuove pene a coloro ,
che non foflero ammogliati ,ed accrebbe i premj
per quet, che lo erano, e per quelli, che avea-
no E{C’ ﬁgliuoli . Tuactto chiama quefte leggf
Ganlze (n) . E probabile, che vi fi follero trasfu-
fi gli antichi regolamenti fatti dal Senato , dal
popolo , e da’ Cenfori .

La legge & Augufto ebbe a trovare mille in-
fOppt; ¢ trentaquattr’anni dopo chlera ftata far-
ta (0) 1 Romani Cavalieri ne addimandarono la

ri-

=]

g cefare dopo la guerra civile avendo fatto fa-
fe.ll Cfnf:(h non vi {i trovarono pitt di cento cinquanta-
mila capi dj famiglia. Epitome di Floro fopra Tite Livie
Decade  XI7.

(h) Vedi Dioze ; Libro XLIIIL e Xifil. in Auguff.

(1) Dione, Lib, XLIII. Suctomio, Vita di Cefare
Cap. XX. Appiano, Lib. 11. della guerra civile .

(k) Eufebio nella fua Cronaca .

(1) Dione > Lip. X1IV:

(m) L anno di Roma 7386,

(n)  Julias Rogariones. Annali s Eib, TIT.

(0) L'anno di Romaz 762. Disme, Lib, LVI.
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rivocazione. Ei fece porre da una banda quelli’
ch’ erano ammogliati, e da un’alra coloro 2
cbc non lo erano: quefti fecondi furono in mag’
gior numero , il che ebbe 2 ftordire ¢ confon-
dere i Citradini . Augufto cosi loro parlo colla
gravitd degli antichi Cenfori (p) .

2

3>
52
32
33
32

22

53
53
22
3?

33

33
23
22
33
52

53

», Mentre le infermith , e le guerre ci priva-
no di tanti Citradini , che diverra la Cita,
fe non fi contraggono piu matrimonj 2 Non
confifte gia la Cirra nelle cafe , ne portic ,
nelle pubbliche piazze: oli uomini quelli {o-
no , che formano la Citta. Voi non vedrete
come nelle fivole , sbucar uwomini di fotterra’
er prenderfi cura de’ voftri affari. Voi non
reftate folo per vivervi nel celibato : ciafcune
di voi ha delle compagne della f{ua tavola e
del fuo letto, e voi altro mon cercate che
la pace nel voftro libertinaggio . Mi porrete
voi qui innanzi I’ efempio delle Vergini Ve-
ftali # Dunque {e non confervate le leggi del-
la pudicizia, converra punirvi conr efle. Vt?i
ficte di pari cattivi Cirtadini, o {e tutt’ 1mi-
tino il voftro efempio, o fe niuno lo fegua.
L’ unico mio oggetto {1 ¢ la Perpctuitz‘l della
Repubblica. Ho accrefciuti i gaftight di colo-
ro , che non hanno obbedito; e rifpetto af
premj , quefti fono tali, ch’io non fo che la
virtt ne confeguifle mai di maggiori ; V€ (116

0=

A
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(p) Ho compendiata quefta concione ch7 € o und

A T . o e . x T
lunghezza , che riftucca: ¢ riferita da Dro7e 5 Lib. LVL.
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;> fono di minori, che inducono mille perfone
»» ad elporre la propria vita; e quefti non v’
»» indurrebbero a prendere una moglie , e ad ali-
mentare de’ figliwoli 2 ,,

Pubblico la legge denominata dal nome di lui
Ginlia, e Pappia Poppea dal nome de’ Confoli ()
d’una parte di quell’ anno. La grandezza del
male {1 facea conofcere nella loro ftefla elezione :
ci dice Dzone (r), che non erano effi ammogliati,
¢ che non aveano figlinoli .

Quefta legge d* Auguflo, fu propriamente un
codice di leggi ed un corpo fiftematico di turt’ i
regolamenti , che far fi poteflero intorno a tal
materia . Vi fi rifufero le Leggt Giulie (), €
diefli loro maggior vigore : hanno quefte tante
mire , influiflcono fopra tante cofe , che vengo-
no a formare la parte pit bella delle leggi ci-

vili de’Romani.

Trovanfene de’ pezzi (#) fpar(i ne’ preziofi fram-
menti d” Ulpzano : nelle Leggi del Digefto tratte
agh_ Autori, che hanno fcritto fopra le Leggi
Pappie: negl’ Iftorici, e negli aleri autori , che
le hanno citate : nel Codice Teodofiano , che le
ha annullate : ne’ Padyj , che le hanno cenfurate ,
veramente con un zelo commendabile per I af-

fa-

(9)  Marcus Pappins Musilys . ¢ 9. Povpans Sabi
zus . Dione Lib. LVI.PP . o

(r) Dione, ivi.

[s] 1l Tictolo 14. de’ frammenti & Ulpianoe , diftin-
gue a dovere la Legge Giulia dalla Pappla.

(] Jacopo Gotofiedo ne ha farta una compilazione.
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fare dell’altra vita, ma con pochiflima cognizione
degli affari di quefta .

Quefte Leggi aveano varj capi, e ce ne fon
nou trentacinque (%), Ma ftando al mio fog-
getto pui  direttamence » che mi fia poflibile,
mi fard dal capo , che per afferzione d’ Awlogel-
lio, ¢ il fettimo (x), e che riguarda gli onori,
e le ricompenfe accordare da quefta legge.

I Romani ufciti per la maggior parte delle
cieta Latine, ch’ erano colonie Spartane (7) ,
e che avevano anche prefa da quefte citra una
parte delle lor leggi (z), ebbero, come gli Spar-
tani, per li vecchi quel rifperto , che da rtutd
gli onori, e tutee le precedenze . Allorché la Re-
pubblica {i vide mancare i citcadini , s accordd
al matrimonio, ed al numero de’ figlivoli le pre-
rogative , ch’ eranfi attribuite all’ etd (a). Se
ne addiffero alcune al folo matrimenio, indipen-
dentemente da’ figlivoli , che nafcere ne potelle-
10 : ¢io chiamayali il diritcto de’ mariti . Dieron-
fene altre 2 quet, che aveano figliuoli , maggiort
a quelli, che aveano tre figliuoli . Non bifogllé{
confondere quefte tre cofe. Vi erano di quct
privilegj , de’ quali godeano perperuamente i con-
jugati, 2 cagion d’efempio , un luogo di{’cmtol

ne

-

(] II trentacinquefimo € citato nella Legge XIX.
ft. de yizy nuptiarum .

() el ib TL. Cap. XV,

(y) Dionigi d' Afifzmﬂjfo : el s

(z) I Romani Deputati, che furono f{pediti pex
cercare delle Legoi Greche, i ;
nelle Citrd d Trilia

(a) Anlogellio , Lib, 17, Cap. XV.

portarono in ALCne,

|
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nel teatro (b): ve n’erano di quelli, che go-
deano folranto , quando perfone , che avean fi-
glivoli , o che ne aveano pii di loro , non gli
toglievano a’ medefimi .

Quefti privilegj dilatavanfi grandemente . Le
perfone conjugate, che aveano Maggior numero
di figliuoli , erano perpetuamente antepofte (¢ )
o nell’ inchiefta degli onori, o nell’efercizio di
queftt onori medefimi . 11 Confole, cheavea pi
figliuoli, era il primo a prendere i falci (d),
egli avea la feelra delle provincie (e): il Sena-
tore , che avea pilt figlivoli , era fcritto in pri-
mo luogo nella lifta de’ Senatori: era il primo
a dire il fuo parere in Senato (f). Potevanfi ot-
tenere le magiftrarure prima dell” etd , perché
ogni figliuolo daya Ia difpenfa d’un anno (g ).
Se in Roma fi ayeano tre figlinoli , fi godf;a I
cf@nzignﬁ da tuer’ § peli perfonali (4 ). Le fem-
mine ingenue , che aveano tre figliuoli, ed i li-
berti, che ne aveano quattro , ufcivano (z) di
quella perpetua tutela , fotto la quale li tencano
(k) le antiche leggi di Roma,

Che

(b) Suetonio in Angufto, Cap. XLIV.
OSl(C)ir Tapiey,. . Libii The e numerns liberorum in can-
wdatis prapolleyer . quod lex jubebar .

(d) Aulogellio , Lib. II. Cap. XV.

(e) Tacito , Annali, Lib, XV.

(f) Vedi Ia Legge VI. §.5. de Decurion.

(g) Vola Legge I1. £ "de minorib.

CHRRI ol (Fh i h Vacatione , € excufat.muner,

(1) Frammenr, Ulpiano, Tit. 29. §. 3.

(k) Plutarco , Vita dj Numa.
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Che fe vi erano de’ premj, eranvi altresi de
gaftight (/) . Quelli, che non erano ammogliat,
nulla ereditar poteano dagli eftranei (72); e que-
gli, i quali effendo ammogl::ati , non aveano figliuo-
li, ereditavano la fola metd (#). 1 Romani,
dice Plutarco (o), fi univano in marrimonio pet
effere eredi, e non gia pec avere degli eredi . '

I vnntaggi, che un marito , ed una moghc
poteano farfi per teftamento, erano Iimigati dal-
Ia legge. Tutto poteano (p) donari , fe avel-
{ero de’ figliuoli 'uno dell’altro : {fe non neavea-
no , porean ricever foltanto la decima parte dell’
eredita per cagione di matrimonio ; € le aveano
de’ figlivoli d” un altro matrimonio , poteano do-
narfll tante decime, quanti erano i ﬁgliuoli i

Se un marito s allontanava dalla [¢] propra
moglie per altro motivo che per {ervigio della
Repubblica , non poteva efferne erede. '

Dava la legge due anni [7] di tempo per 11
maritarfli ad una moglie , 0 2d un marito, che fo-

[)fav‘

P

[I] V. i Frammenti &’ Ulpiano {otto i Titoll 14.
15. 16.17. e 18. chke fono uno de bei Pczzi dell’ antica
Romana giuri{prudenza . S

{m]  Sozomeno , Lib. I. Cap.IX. Si ricevea da’ {uoi
parenti : Fram. d' Ulpiano, Tit. 16. §. 1.

[n] Sozomeno, Lib, I Cap. IX. e Leg. unic. Cod-
Teodol. de infirm. penit. calib. & orbitat . .

[0] Opere morali , dell’ amore de’ Padri verfo i lo-
1o figliuoli . ,
~ [p] Vedi una piu eftefa efpofizione di cio ne
Frammenti & Ulpiano, Tit. 1§. € 16.

{9] Fram. &’ Ulp. Tit. 16. §. 1.

[r] Frgmmenti 4’ Ulpiano , Tit 14 Apparifci,
cie
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prayvivefle; ed un anno e mezzo nel cafo _dcl
divorzio . T padri, che non voleflero ammoglu‘iﬁ
re 1 loro figluoli, o dare la dote alle loro fi-
glie , vi erano coltretti da” Magiftrati (s) .

Non f{i poteano fare {ponfali, quando il ma-
trimonio dovea differirli oltre 1 due anni (2);
¢ ficcome non potea fpofarfi una fanciulla pri-
ma dell’eta di dodici anni, cosi non poteva af-
fidarft prima de’ dieci. Non volea la legge , che
fi potefler godere fenza utilitd (#), e fotto pre-
tefto degli fponfali , 1 privilegj de’ conjugati .

Era proibito ad un uwomo di feffant’ anni fa ]
lo fpofare una femmina di cinquanta , Siccome
fi erano affegnati grandi privilegj a’ conjugati ,
cost la legge non volea matrimonj infruttuofi .
Per la ragione medefima il Senatufconfulto Cal-
vifiano dichiarava illcgittimo()’) il matrimonio ¢’

Tom 111, una

che Je prime leggi Giulie davano tre anni . Concione d’
Augufto preflo Diope, Lib. LVIL. Suetonio, Vita d Angii-
fto, Cap. XXXIV. Altre Leggi Giulie accordarono un
anno f{olo, Finalmente la Leggre Pappia ne diede due. Fram.
d’ Ulp, Tit. 14. Quefte Leggi non piacevano al popolo ,
ed Augufto le modificava, o rendeale piu dure , {econdo
che fi era pit, o meno difpofti a comportarle,

fsll Efa 1l XKV Capo della Legge Pappia . Leg.
19. . de ritu nuaptiarum .

] V. Diome, Lib. LIV. an. 736. Suetopio in O-
tavio Cap. XXXIV.

[u] V. Dione, Lib. LIV. e nello fteffo Dione 3
Concione d* Augufto , Lib.LVI.

[¥] Fram. 4" Ulp, Tit.16. e I3 Legge XXVII Cod.
de puptiis.

(y) Fram, d'Ulp. ti. XYL ¢ 3.

1
i
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una femmina di cinquant’ anni con un uemo,
che ne avefle meno di feflanta: di modo che una
femmina di cinquant’ anni non potea maritarft
.f'(::'}za 'incorrcr le pene di qnci‘tc.‘ ]cggi. Agglu‘nﬂ::
Tiberzo I-z::[ alla {everira della 1cggu P;lp'f-i;l,cv:eto
ad un uomo di f{eflant’anni lo 1&)()1211‘;': una donna,
che ne avefle meno di cinquanta; di modo che
un uomo di feffant’ anni non poteva ammogliar-
fi in verun cafo fenza incorrer la pena : ma
Clandio [4] annulld cid , che per tal riguardo
era ftato fatto fotto Tiberio .

Tutte le divifate difpofizioni fi uniformavano
piti al clima Italiano, che a quello del Settentrio-
ne, in cui un uomo di feflant” anni ha tutrora
del vigore, ed ove le donne di cinquant’ anni
non fono generalmente fterili,

Affinche non fi fofle indarno limitato nella
{celta, che far i potea, permife Angnflo a tut-
ti gl’ingenui, i qualinon follero Senatori [6] 5
lo fpofare delle liberte (¢) . La ]cggc‘ Pappia
[d] proibiva a’Senatori il matrimonio colle fem-
mine, che foffero ftate liberte , o che foflero
falite in teatro ; e dal tempo di Ulpiano €12

proibito agl’ ingenui di {pofare donne , che ayea-
no

(z) V. Swetonio in Clandio , Cap. XXIIL

{a] Swetonio ivi ; ed i Frammenti d’ Ulpiand
16. SR

[b] Dione, Lib, LIV. Frammenti d'Ulpiano , Tit. X3:

fc] Concione & Awngnfto in Dione , Lib: LY.

[d] ¥ram. 4’ Ulpiane Cap. X1II. e la Legge XLIV.
. de rita nuptiarwm ful fne.

1t
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no menata cattiva vita, ch’ erano falice f{ul teq.
o [ ¢ ], o che follero ftate per pubblica, fen-
tenza condannate . Bifogna che quefto fofle ftaro
ftabilito  da alcun Senatufconfulto . Nel
della Repubblica non erano emanate 1
fatra , perché 1 Cenflori correggeano 1‘irpctt0 a
cio gli fconcerti, che nafcevano , o facevano in
modo che non nafceffero,

Avendo Coftantino [ f] farta una legge , con
cui comprendea nella proibizione della legge Pap-
pa non folamente i Senatori, ma quegli al-
teest d'un ordine confiderabile nello Stato , fen-
za parlar di coloro , ch’ erano d’ inferior condj-
zione , quefto venne a formare il diritto dj quel
tempo: non vi furon pik chei foli ingenui, com-
prefi nella legge 4; Coftantino , 2’ quali vietati
folfero fiffacei matrimonj . - Giuftiniano e ] an-

g . - L=
wllod ancora la leggc di Coftantino

> € permi-
fe ad ogni forta di perfone di contrarre que-
fti matrimonj - per quefto appunto abbiamo ae.
quiftara una s trifta liberea |
E” evidente , che le pene fulminate contra co.
loro , i qualj ¢ ammogliaflero contra la proibi-
zione della legoe ; erano quelle medefime " impo-
fte contra coloro , che non fi ammogliavano
In verun modo . Sifrei matrimonj non  produ-
cevano a’ medefimi alcun vantaggio civile [ 4 J:
la

%

tempo
eggi di tal

[¢] Frammenti &' Ulpiano , Titoli 13. e 16,
(f) V.la Legge 1. Cod. de Nar. rp
(g) Novella 117.

(h) Leg. XXXVIL

e

£ de operib. Libertorum §.

Framm. d"vlp. Tic. 16, §. 2.

-
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la dote [ 7 ] era caduca (k) dopo la morte
della mogiie .

Avendo fh:g;zﬂo addetto al teforo publico (1)
la eredith , ed i legari di coloro, che da quefte
legai foffero dichiarati incapaci , quefte leggi {em-
brarono anzi fifcali , che politiche , e civili. 1l
contraggenio , che gid aveali per una cofa , che
fembrava gravola , fu accrefciuto da  quello
di vederfi di continuo in baba dell’ aviditd filca-
le. Cid fu cagione, che fotto Tiberio convenné
modificare { 7 ) quefte leggi: che Nerone fce-
mafle i premj de’ delatori al fifco ( » ) : che
Trajano (o ) arreftafle i loro ladronecci : che
Severo (p ) modificalle quelte leggi: che 1 g~
rifconfulu le giudicaflero odiofe , e nelle loro de:
cifioni ne abbandonaffero la feverita .

Per alera parte {nervarono gl’ Impemdori quei-

le leggi [4] co’ privilegj , che accordarono dd‘i
1=

p—_

[i] Framm. Ivi.

[k] Vedi in fegaito il Cap. XIIT. del Libro XX VI

(1] A riferva di certi cafl. Vedi i Framm, d' Up-
Tit. 18. e la Legge unica , al Cod. de caduc. tollent.
; (m) Relaum de moderandn Pappia Poppss. Tact-
so, Annali, Lib. IIl. pag. 117. .

(n) Le ridufle alla quarta paite . Sueronio #
Nerone , Cap. X.

o] Vedi il Panegirico di Plinio. .

(p) Sewero tird in dictro fino & 25 anni  pef Is
mafchi , e venti per le femmine , 1l tempo delle difpo-
ﬁzioni , della Legge Pappia , come rilevafl confrongané®
il Frammento d‘LUsz'ano , Tit. 16. con quello che dice
Tertulliano , Apologetico , Cap. IV.

(3)  P. Scipione Cenfore nella concione al POP{(’L{?
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diritto di marito , di figliuoli , e di tre figlino-
li. Fecero di v;mtaggiohz difpenfarono i privaci
(r ) dalle pene impolte da quefte leggi . Ma
fembrava , che regole ftabilite per la pubblica uri-
litdh ammetter non doveflero difpenfa .

Era ftato ragionevole 1’ accordare il diritto di
figlivoli alle Veftali [s], che la religione tene-
va 1 una neceflaria verginicd : fi diede () nel
modo ftello il privilegio de” mariti o’ (oldac , pec-
ché non poteano maritarfi . Vi erq I ufo d’efen-
tare gl’ Imperadori dalla {oggezione di cerre leg-
gl civili . Quindi Augnfto fu efentato dalla fog~
gezione della legge, che limirava I facoled di far
libesti @ ) e da quella , che limitaya la fa-
coltd di far legati (2

Tutti quelti erano cafy meramente particolard ;
ma 1 feguito fi diedero Je difpenfe fenza rifpar-
mio, e Ia regola divenne upa mera  eccezione .

Alcune fette filofofiche aveano gid infinuato
nell’ Impero uno {pirito  d” alienamento agli af-

C 3 fa-

che il figlinolo adottive acquiftava lo fteflo
che il figlivolo naturale . Anlogellio , Lib, V. Cap. XIX,
() Vi la Legge XXXI. £ de ritw .

8] 4ugupo colla Legoe Pappia diede loro o fteflo
Pr1v1legi‘o > che alle madei® V. Dione , Lib. LVL Numa
avea lor dato I antico privilegio delle femmine » che
aveano tre figliuoli , il quale ¢ di non avere curatore

fopra i coftumi § lagna dell' abufo gia introdoteoff ,

3 i
privilegio ,

Plutarce nella Vita di Numa . 7
(t) Claudio lo accordd loro | Dione , Libro LX,
(0) Leg. apud enm , £ d
(x) Duwne, Lib, LV,

¢ Manumiflionibus §.1I.

- e o 2]
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fari , che non avrebbe potuto prendere un tal piede
nel tempo della Repubblica (y ) ,ove chiccheflia
era occupato nell” arti della guerra , € della pace.
Quindi un’ idea di perfezione addetta a tutto quel-
lo, che guida ad una vita {peculativa : quindi I
alienamento per le cure, € per ¢l’ imbarazzi d
una famiglia. La Religione Criftiana , venendo
dopo la flofofia, fifso per cost dire, idee , che
ueta altro fatto non avea, che difporre (¥).
Diede il Criftianefimo il fuo caractere alla git-
rifprudenza : avvegnaché abbia fempre I* Impero

b1

della relazione col Sacerdozio . Puo confultarfi i
Codice Teodofiano, il quale altro non é , che
una compilazione degli Editu de’ Criftiant Impe-
radort .

Un panegirifta di Coffantino [ z ] dice a que-
fto Imperadore :,, Le leggi voftre non {ono ftr
te fatte che per correggere 1 vizj, € Pef £62
,» golare i coftumi: voi avere tolto di mezzol
,, artifizio delle antiche leggi, le quali parca C-hc
,, altra mira non aveflero , che tendere delle -

,» hdie @ femplict. 5

723

E’ in-

]

(y) V.negli Ufizj di Cicerone le fue idee intor*
no a quefto fpirito di Speculazione .
(z ) Nuzario ,nel panegirico di Coftantino, an.327:

S (f) Le mire della religione criftiana niente han
di comune coll’ idee d'una filofofia, la quale non fo che df
perfezione all’ alienamento degli affari attaccava . La con-
tinenza criftiana non ha per fine ne la vanita, ne i
folo defiderio di liberarfi dall’ inquietudini del fecolo »
e dil procacciarfi uno ftato tranquillo, ma il regno de’
cteli .
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E’ indubitato , che 1 cambiamenti di C'a_,’?;;n-z,r.z'_
no furono farti , o con idee, le quali fi riferi-
{cono allo ftabilimento del Criftianefimo, o fo-
pra idee prefe dalla perfezione di quello . Da
quefto primo oggetto fcaturirono quelle legori
le quali diedero a’ Vefcovi un’ aurorith di ral tem-
pra, che furono la bafe dell’ Ecclefiaftica giurifdi-
zione : quindi quelle leggi , che f{cemarono la pa-
terna autorita ( 4 ) con togliere al padre la
proprieta de’ beni de’ {uoi figlioli . Per dilatare
una nuova religione fa d’ uopo tor di mezzo I
eftrema filiale dipendenza , poiché 1 fioliuoli sar-
tengono fempre meno a ¢id ch’ & Gabilito i

Le leggi fatte coll’ oggetto della Criftiana per-
fezione furono foprattutto quelle , colle qualt
tolle le pene delle Leggi Pappie [ b | 5 & n’
efentd , non meno quelli, che non erano am-
mogliati , ma anche coloro, 1 quali, eflendo am-
mogliati , non ayveano prole .

s> Siffatte leggi , dice un Ifforico Ecclefiafti-

c 4

co ,

(a) Vo 1o Lo T 1. ¢ HI, Cod, Theodof.
onis maternis , maternique generis, &c. e la Leg unic.
al medefimo Codice v de bonis oun fili's

~(b) Leg. unic. Cod: Theodof:
lib. & opbis

!
aé

famil, acourruntur.
De infirm. poen. ca-

()N ]e leggi, che diminuifcono la patria potefta
Romana , cominciarono fin dal tempo d' Auguilo ; giac-
che non conveniva al governo d'un 5
fa potelta, che i Padri in Roma efercitavano. £ dopo

li aleri Impérador: quefto piano fegui Coftantis
mulgando le leggi, chetg
de'beni de' fuoi figlivoli .

I‘L)IO la t]'opi;m ite-

10 pro-
. 3 A
glievano al padre la proprieca
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,, co [¢],erano ftate ftabilite ,non altrimenti che
la moltiplicazione dell” umana {pecie effer po-

73

5 tefle un efferto delle noftre cure , m vece di
,, vedere , che quefto numero crefce , e fcema
,» fecondo I’ ordine della provvidenza ,s .

I principj della Religione infinitamente influt-
rono fopra la propagazione della (pecie umana :
ora I’ hanno animata , come preffo i Giudei , 1
Maometzani , i Guebri, i Chinefi: ora I’han dif-
guftata , come fecero prefflo i Romani, divenutt
Criftiani [*].

Non fi cefsd di predicare per ogni dove la
continenza , vale a dire , quella virtu, ch’ € piu
perfetta , perché per fua natura debb’ effere da,
pochiffime perfone praticata . .

eool

Non avea tolte di mezzo Coffantine le Legg
de-

[c] Sozomene , pag. 27.

(#] La religione criftiana non impedi , ne of -
fele la propagazione della {pecic umana. La continen-
za fi propone in maniera , che n¢ ruttl fono aftrettt
ad abbracciarla , né tutti vengono a praticarla elortati .
I’ Apoftolo S.Paolo, che dopo Crifto fu il primo pre-
dicatore della continenza , configlia il matrimonio &
quei , che non fi poffono contenere; al contrario per €o-
loro , che fi poffono, dimoftra il gran vantaggio, che
dal celibato ritraggono per la vita perfetta. Gio-
va anche di paflaggio offervare , che il noftro
Autore poco prima ha detto, che la corruzione de
coftumi molto contribul ad alienare gli uomini dal
matrimonio . E quindi la criftiana religione, che ¢ op-
ponc glfa corruzione de‘_co&umi,_non poteva eflere pre-
gmdwﬁk‘- alla propagazione degh uomint.
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decimarie , le quali davano _ un’cﬁenﬁonc- mag-
giore a’ donativi, cl}c il marito, ¢ la mc::ghc po-
tean farfi a proporzione del numero de’loro fi-
glinoli. Teodofio il giovane anche quefte annul-
IS 4] i _

Dichiaro validi Giaflzniane [ ¢ | tur’ 1 Ma-
trimonj , che proibit aveano le leggi Pappie .
Voleano quefte leggi, che aleri tornafle ad ammo-
gliach : € Gruftiniano ( f ) accordd de’ vantagg:
a coloro, che non fi rimdritavano .

Per le leggi antiche non poteva effer tolta la
facolra naturale, che gode chiccheffia di ammogliar-
fi, e d aver figlivoli ; quindi , allorché riceve-
vafi un legato [ ¢ ] con patto di non prender
moglie , quando un padrone giurar faceva [ b ]
il fuo liberto , che non s’ ammoglierebbe , né
avrebbe figlivoli , la legge Pappia annullava [ 7 ]
e quefto patto, e quefto giuramento . Le clau-
fole , confervando la vedowanza ; Rabilite fra noi g
s’ oppongono adunque al diritto antico , e deri-
vano da coftituzioni Imperiali fatte fopra le idee
della  perfezione.

Non vi ha legge , la quale contenga un efpref-
{fo annullamento de’ privilegj , e degli onori ,
che da’ Romani pagani erano ftati accordati a’

ma-

(¢) Leg.Il.e 1If. Cod. Theodof. e Jir. Lib.

(¢) Leg. Sancimus, Cod. de puptiis .

(f) Novella 127. Cap. II1. Novella 118. Cap. V.
g) Leg. LIV. ff de condis. & demonft.

(h) Leg.5.§.4. de jurc patronas.

(1) Paolo nellefue Sentenze , Lib.I1I, Tit.4.§.15-
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matrimonj , ed al numero de’ figliuoli: ma cola,
ove il celibato veniva preferito, non poteva ef-
fervi pit onoranza pel matrimonio 5 e poiché pof-
fonfi coftringere i dazieri a rinunziare a tanti pro-
venti coll’ abolizione delle pene, fi comprende ,
come fofle anche pit agevole il toglier di mez-
zo le ricompenfe |

La ragione medefima fpirituale, che avea fat-
to permettere il celibato , in brev’ora ebbe ad im-
porre la neceffita dello fteflo celibato. Dio non
voglia, ch’io faccia qui parola in difapprovazio-
ne del celibato adottato dalla Religione ; ma e chi
potrebbe tacere a fronte di quello. che ha for-
mato il libertinaggio ; di quello, in cui 1 due
fefli corromponfi co’ medefimi naturali fentimen-
ti; fuggono un vincolo , che dee renderli miglio-
11, per vivere in quello, che li fa fempre peg-
giory [*] ¢

Ella fi ¢ una regola cavata dalla natura , che
quanto pii fi {cema il numero de’ matrimonj ,
che far i potrebbero, tanto pid fi corrompono
quelli , che {on farri - quanto minotr numero vi
ha di conjugati, tanto minor fedelth regna ne
matrimonj , in quella guifa appunto che pid ab-

bon-

[*] 1l celibato non ¢ per neceflita comandato ;
ficche venga taluno dalle leggi direttamente forzato &
I’r(}f‘:fTHIO: ¢ quefto attaccato al fagro miniftero, a
cul niuno ¢ coftretto . Siccome poi ¢ lodevole la | 1eta
del Signor Prefidente , che non difapprova il celibato
adottato dalla religione ; cosi fembra biafimevole col di-
re, chil libertinaggio dal celibato provenifle. 1l vizie
non ¢ nella legge, ma negli uomini.

— T
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bondane i ladri, quanto maggior numCro di fur -
ti vien fatto .

CAPITOLO: XXIL
Dell efpofizione de’ figlnols .

Sfai buona polizia praticarono 1 primi R omant
A\ rifpetto all’eflporre i figliuoli. Romolo , dice
Dionigi d> Alicarnaffo (a) , impofe a rurt’i Cit-
adini la neceffitd d’ allevare ture’i figlinoli ma-
{chi, e le primogenite delle figlinole . Se i figliuo-
li erano deformi, e moftruofi , permertea I’ efpor-
li, dopo averli farti vedere a cinque de’ pitt prof-
{imi fuol vicini (¥) .

Non permife Romolo (b) I’ uccidere alcun fan-
ciullo , che avefle meno di tre anni : con cid
ei veniva a conciliare la legge, la quale dava 2’
padri il diritto della vira e della morte fopra i
proprj figliuoli, e quella, che vietava I efporli -

Si rileva altresi preflo Dionigi & Alicarnaffo (c),

CO~

R

(a) Antichitd Romane, Lib.II,
[b] Ivi.
[ Lib. IX.

(**) Chiama buona polizia il noftro Autore I' ufo

iatro dotto da Romolo di efporre i figliuoli moftiuofi ,
dopo effer cosi giudicari , Cosi par che richiedeva una
Cittd- guerriera, ¢ dove gl inutili a quefto meftiere fi
flimavano come pefo. Ma la giuftizia naturale , non
che la vera rellgione comandano d’ alimentarfi ¢!’ infan-
ti ancora deformi'e moftruofi, fe non £ vongia dire ,
che la fola utilita ¢ il fonte & ogni_ giuftizia .
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come la legge, la quale prefcriveva 2* Cittading I’
ammogliar(i , e I’ allevare tuce’ i loro figlivoli , era
in vigore I’ anno di Roma 277. Si vede, che I’
ufo avea riftretra la legge di Romolo , la quale
permettea I’ efporre le figlinole cadette .

Non € a noftra contezza cid che (tabilifle la
legge delle XI1. Tavole pubblicata I’ anno di Ro-
ma 3o1. intorno all’elporre i figlivoli , falvo un
paflo di Cicerone (d) , il quale, parlando del Tri-
bunato del popolo , dice , che fubito nato, co-
me appunto il fanciullo moftruofo della legge del-
le XII. Tavole , fu affogato : adunque i fi-
glivoli non moftruofi i confervavano > € la Jeg-
ge delle XII. Tavole nulla muto delle preceden-
t iftituzioni .

»» 1 Germani, dice Tuciro [e] » non elpon-
» gono i loro figliuoli, e preffo di loro hanno
» pit forza i buoni coftumi, di quello 1’ abbia-
>> 10 altrove le buone leggi ,, . Vi erano adun-
que preflo i Romani leggi contra quelt’ ufo , ¢
pit non {i offervavano . Non trovafi alcuna leg-
ge Romana [f7, la quale permetta I efporre 1
figlivoli : fu quefto fenza dubbio un abufo intro-
dotto negli ultimi tempi , allorché il Iuflo rolfe
I’ agiatezza , quando le ricchezze divife chiama-
ronfi poverta , quando il padre credette d’ aver

PCI’-—

la] 135 a1 7 Legibus .

[¢] De moribys Germanorum .

(£) Sopra di cid non vi ha Titolo el Digefto : il
Titolo del Codice nulla ne dice , e neppure le Novelle,
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perduto cio, che diede alla fua famiglia , ¢ che
da’ proprj averi diftinfe la medefima .

CARPILT OL O . XxIL

Dello  Stato dell 'Uhiwrfé dopo la diffruzione de
Romani .

Regolamenti , che' fecero i Romani per ac-
1 crefcere 11 numero de’ loro Cittadini produf~
{ero I’ effetto loro fino a che la loro Repubblica
nella forza di {ua ifticuzione non ebbe a riparare
fe non fe le perdite, che veniva 2 fare col fuo
coraggio , colla fua audacia, colla {ua fermezza ’
col {uo amore per la gloria , e colla fua ftefla vir-
ti. Ma non molto dopo le leggi pit fagge ri-
covrar non poterono cio che aveano f{uccefliva-
mente getraro a terra, una moribonda Repubbli-
ca, 'un’ anarchia generale, un militar governo ,
un impero duro , un orgogliofo difpotifmo , una
debole monarchia, una corte ftupida, idiata , e {u-
perftiziofa : detto fi farebbe, non aver effi con-
quiftato il mondo, fe non fe per indebolirlo, e
lafciarlo fenza difefa in balia de’ barbari . Le na-
zioni Gotiche , Getiche , Saracine , e Tartare W
vicenda gli oppreffero: e fra non molto i barba-
r1 popoli non ebbero a diftruggere che altri po-
poli barbari. Cosi ne’ tempi favolofi dopo le inon-

dazioni , e i diluvj , ufcirono del feno della tex-
ra yomimt armati , che i ferminarono.

CA-
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CAPITOLO XXIV. |
: Cambiament; fequiti in Enropa per rapporto al
15 numero  degls  abitators

” Ello Stato, in cui trovavafi I’ Europa, cre-
it duto non fi farebbe, che avefle potuto ri-
H rettert in piedi 5 maflime, allorché fotco Carlo
MMagno ebbe a formare un folo vafto Impero .
Ma per Ja natura del governo di quei tempi fi
divile la medefima in infinite picciole Sovranit . i
E ficcome un Signore rifedea nel fuo villaggio ,
o nella fua Citta ; e che non era grande, ricco,
potente; ma che dico io mai? che non era fi-
curo, fe non fe pel numero de’ fuoi abitatori ;
cialcuno fi diede a far fiorire con una fingolare ‘
atienzione il {uo picciolo paefe; la qual cofa eb- 'r'l
be 1l riufcita , che ad onta delle irregolarith del
governo , della mancanza delle cognizioni, che
fonofi acquiftate di poi intorno al commercio
del numero grande di guerre , e di contrafti ,
che perpetuamente fi fuftitarono , vi fu nella
maggior parte delle regioni Europee pi popolo
di quello, che vi fi trovi al prefente .

Non ho agio di trattare a fondo quefta mate-
ria: ma citero i prodigiofi eferciti delle crocia- |

e Ry i, Sy
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il te, compofti d’ogni generazione di perfone. Di- |
lh ce 1 Signor Prffendorff [4], che in Francia fotto |
i ' Car- ‘

fa] Iftoria dell’ univer(s . Cap. V. della Francia.

TR
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Carle IX. vi erano venti milioni d” uomint .

Le perpetue unioni di molt piccioli Stati pro-
duffero una tale diminuzione . Ogni villaggio di
Francia era un tempo una Capitale : oggl ve ne
ha una fola grande . Ogni parte dello Stato era
un centro di potenza ; oggi tutto va a termina-
te in un centro folo, e quefto centro &, per

cost efprimermi, lo Stato fteflo [4].

C A-

. [b] Non fi potrebb’ egli afcrivere quefta mancanza
di propagazione a'bifogni della vita, che fi rrova l'ar-
te di moltiplicare nelle Cittd orand
ov ¢ [tabilito il luflo 3 Conﬁdez;ate
teme di farfi una famiglia numerofa
veri divifi ugualmente, o difugualmente , renderanno
ﬁ:mprts ;o ftato d’ uno de’ fuoi hgliuolt inferiore a quel-
lo ch’ei g(_)dc. .Poruamoci alla Campagna : confiderate
quel contadino , il quale non ha fe non la {ua piccio-
la terra, il fuo beftiame , o i fuoi frutri. Non teme ,né

la careitia pe’ {uoi figlivoli , che alleva n

e t : ella fatica, né
una ai ugnag lanza dl fortu.na, alla ('lL],aIC non corrono

pericolo di fuccumbere , Se vi fi bada , fi rileverd , che
la maggior parte de’ non ammogliati in una certa eta
lo fanno perché temono di non poter dare , o un'edu-
Zlone 1 “lot 1 1
(:.a‘l ¢, 0una fortupa conventente a’loro figlinoli.Quefto
¢ 11 motivo di quelli, che rifletrono > € penfano . Quei,
che non Penfang, sammogliano fenza prenderfi penfiero
del fine , e dell effetto de] matrimonio. Da quefta of~

fervazione io concludo, che Ia difficolta di trovare un
3 - 3

agiata fuffiftenza ¢ un oftacolo al Matrimonio, e per

confeguente alla propagazione, e che ¢ un nuovo ma-

le, che producono i pefi accumulati d’ uno Stato, ( Riflef:
d'un Anon, ]

1, ed in ogni luogq

quel facoltofo: ei
, perché 1 fuoi a-
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A P T D XXV,
Continnazione del medefimo  Soggetto .

E’ Vero, che I’ Europa da due Secoli in qua
ha grandemente accrefciura la fua naviga-
zione : quefto le ha proccurato degli abitatori , e
lene ha fatti perdere . L’ Olanda {pedifce all’ In-
die ogni anno gran numero di marinari , de’
quali non tornano , che due terzi: il rimanente pe-
rifce, o fi ftabilifce nell’ Indie: lo fteflo dee ac-
cadere ad un di prefflo a tutee le altre nazioni,
che fanno un tal commercio .

Non bifogna giudicare dell’ Europa , come d
uno Stato particolare, il quale vi facefle folo una
gran navigazione . Quefto Stato {1 popolerebbe di
pit , perché tutte le nazioni vicine vcrrebbcrg

er partecipare di quefta navigazione : vi capi-
fereb};)cro cfa ogni ganda‘ mariiari: I’ Europa fe-
parata dal rimanente del mondo per la Religio-
ne [4] , per ampj mark, € per deferti , non i
ricoyra cosi,

CA-

I

(3) I paei Maomettani la circondano quafl per
ogni dove .
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GA P I T OL10r “XXVL
Confegnenze .

Orz’ ¢ concludere da tutto quefto , che I

Europa fi trova tuttora nel caflo d’ aver bi-
fogno di'lcggi 5 che Ez‘vor.ifc;_mo la propagazione
della {pecie umana: quindi ficcome 1 Greci poli-
tici perpetuamente parlan-o di quel numero gran-
de di Cittadini, che incomodano la Repub-
blica ; cosi i polirici d’oggi giorno non ¢i fan-
no parola, che de’ mezzi atti ad accrefcerlo .

CAPRPYEOL Q. XXVIIL

Della legge fatta in Francia per animare la pra-
pagazaone della Specie .

UIGI X1V. ordind [4] alcune penfioni  per

chi avefle dieci figliuoli , e pil copiofe , per
chi ne avefle dodici. Ma non trartavaQy di pre-
miare 1 prodigj . Per dare un certo Spirito - ge-
nerale, che inducefe alla propagazione della fﬁc—
cie , facea d’uopo ftabilire , come i Romani 2
premj generali, o pene pur generali [4],

TGW.][{. D CA"'

(a) Editto del 1666, in favore de matrimonj .
‘ (l?)' Con_vcrrcbbc anzi render la vita agiata quanto
P Po{hbde} cioe , dar modi aglinduftriofi ¢ laboriofi di
fo&ent::fr [e,ﬁj le loro Eamiglit:. A che ferviranno le pe-
ne, cd_ 1 premj; quando prevegoo, che i miei figlinoli mot-
zan di fame , e che non poird dar loro onelto fabili-
mento? (Riflef. 4" un Anon , )
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CAPITOLO XXVIL
Come fi pm‘; rimediare alla fpopalaz.io ne .

Uando uno Stato fi trova {popolato per ac-
Q cidenti particolari di guerre , di peftilen-
ze, di careltie, vi fono de’ ripieghi. Gli uomi-
ni, che rimingono, poflono confervare lo {pi-
rito di fatica e d’ induftria ; pollono ftudiarfi di
riparare i Joro mali,ed a2 motivo della loro ftef-
fa calamitd divenire piu induftriofi , II male al-
lora non ammette quali diffi rimedio , quando
la {popolazione viene di lunga mano per un vi-
zlo interno , e per un reo governo . Sono ¢lt
uomini peritt per un morbaq infen{ibile ed abitua-
le: nati in mezzo alla languidezza , ed alla mife-
ria, nella violenza, o fotto i pregiudizj del go-
verno, fonofi veduti diftruggere affai fiate fenza
comprender la cagione della loro diftruzione. Le
regioni defolate dal Difpotifmo , o dagli eccel-
fivi vanraggi del Clero fopra i Secolari , ne
fono due grandi efempli (2) . ]

Per ricovrare uno Stato cosi {popolato indat-
no fi afpecterebbero {occorfi da’ figliuoli, che na-
fcer potrebbero. Non é pia tempo : gli uomi-
ni ne’ loro deferti hanno perdato il coraggio , ¢
I induftria . Con terreni per alimentare un po-
polo, fi ha a ftento onde alimentare una fa-

mi-

S =

(2) ,QJC&E' fenfariflime rifleflioni confermano le of-
feryazioni da noi faree . [ Riflef,d un Anon, ]}

h
|
|
|
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miglia . 11 minuto popolo in- quefto paefe non
ha parte tampoco alla loro miferia , vale a di-
re, alle rerre inculte, di ¢ui fon pieni . 1l
Clero , il Sovrano, le Cicta, i grandi , alcuni
principali Cittadini, fenz’ ayvifacfene f(on divenu-
ti i proprietarj ditutta la contrada: ell’ ¢ incul-
ta; ma le diftrutre famiglie hanno lor lafciato
de’ pafcoli, e nulla ha il lavorante .

In una fituazione fiffatta far converrebbe in
tutta 1" ampiezza dell” impero cid, che i Romani
facevano in una parte del loro : praticare nella
carcftia degli abitatori cid, che i medefimi of-
fervavano nell’ abbondanza , diftribuir delle terre
a tutte le famiglie , che ne {ono fenza , proccurar
loro 1 mezzi di lavoratle, e di coltivarle. Tal
diftribuzione fare fi dovrebbe a mifura che vi
fofle un womo per riceverla, ficchd non vi folle
per la fatica un fol momento perdato .

ChdwP T.T © I @ XXIX,
chlé Spedﬂli.

NOn ¢ un uomo povera perché nulla pofTie-
de, ma perche non lavora . Colui s che

non ha entrata , e che layora, @& ugualmente
C(_)modo_; che chi ha fenza lavorare cento fcudi
di rendlt_a. Chi nulla pofliede, ed ha un’arte,
non e p}L‘l povero di quello, che ha dieci moggia
di terra in proprieta, e che per campar la vita dee
lavorarli . L’ artefice s che per eredicd ha lafciaca
I arte fua a’ propt;j ﬁgfi:;n[i » ha lor lalciaro un
D 2 bc—
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bene, che fi ¢ multiplicito a proporzione del lo-
ro numero . Non avvien lo fteflo di colui, che
ha per vivere dieci moggia di terra, e che le di-
vide a’ fuoi figliuoli .

Ne’ paefi di commercio , in cui molte perfo-
ne null’ altro hanno falvo 1 arte loro, lo Stato
¢ con frequenza coftretto a provvedere a’ bifo-
gni de’ vecchi , degl’infermi , e degli orfani. Uno
Stato governato a'dovere ricraec  dal fondo delle
arti ftefle ral {uffiftenza : aflegna a quefti 1 la-
vori, de’quali fono capaci, ed infegna a quegli
a lavorare , cié , che gia viene a formare un la-
voro .

Alcune elemofine, che fannofi per le vie ad un
uomo nudo, non adempiono gli obblighi dello
Stato, il quale dee 2’ Cicradini turci una fufli-
ftenza accertata , I’ alimento, un dicevole vefti-
to,ed un genere di vita, che la fanitd non in-
tacchi . :

Anrenzebe [a] , che fu interrogato per-
<he non fabbricafle Spedali , 1‘ifp0fc:,, Rendero
55 S1 ricco il mio impero ,che non avra bifognf\)
»» di Spedali,, . Avrebbe dovuto dire, comincero
dal render ricco il mio paefle, e fabbrichero deglt
Spedali .

Le ricchezze d? uno Stato {uppongono molta
induftria . Non ¢ poffibile, che in cost gran
numero di rami di commercio, non ve n¢ ab-

bia fempre alcuno , che patifca , ¢ di cul per
cOonn-

T e SRSy T T

el

2 i

[a] Vedi Chardin , Viaggio di Perfia, Tom. VIIL
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confcguente gli artefici non ne fieno in una mo-
mentanea neceflicy |

Allora ¢ appunto, che lo Stato ha bifogno
di portarvi un pronto f{occorfo, o perché non
patifca il popolo , o per oyviare alla {ollevazio-
ne di quello ; in quefto calo a
no gli Spedali, od altro equivalente regolamen-
to , che impedir pofla quefta miferia .

Ma quando la Nazione @ povera ;
poverta deriva dalla generale ; ed effy ¢ per cosi
dire la miferia generale , Per guarire quefta pri=
vata poverta non bafterebbero tutti gli Spedali
del mondo - per lo contrario Io pirito d1 tra-
{curaggine, che infpirano , accrefce la poverta
generale , e per confeguenza Ia privata ,

Arrigo VI [4] volendo riformare la Chicfa
Inglefe diftrufle i Frati, Naziope oziofa per fo
medefima (¥), e che Mmantenea |ozig alery; | perche

ppunto vi vog]i()—

la privata

D3 pra-
. (b)) Vedi liftoria della Riforma & Inghilcerra del
Sig. Burner .

(*) I monaci ed ireligiofi non fono Nazione 0zio-
fa per iftituzione . Tutti fanno, che gli antichi moraei
erano addetti al lavoro manuale , onde ricavavano glt
alimenti . V. Birgh. orig. ecclef. lib, vt capi 3. 'S, 10,
feq. Anzi alla fariea Matuale de’ monaci fi dee , ¢che
tanti antichi libti 3 po; fono pervenuti - qual lede Gio-

vanni Mabillone ¢on ragione a’ fuo;

! : 2 Benedettini  attri-

buifce. N¢ i mendicantj dal lavoro delle mani {pro e-
. - A = = y

fenti : giacché S. Francefeo

ifteflo | efercico

ed a' fuoi
di faticare

E'vero ' che ma’
ca efler cosi frequente, giac-
che

religi(n ancora raccomando
Wweadicanri non pocea Iy fati
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praticando I” ofpitalitd , infinite oziofe perfone ,
gentiluomini, e cittadini paflavano la vita loro
in correre di comvento in convento . Tolfe al-
tresi gli Spedali, in cui il popol minuto trovava
la propria fuffiftenza , come la trovavano 1 gen-
tiluomini ne’ Monalteri . Dopo un ral cambia~
mento fi ftabili nell® Inghilterra lo {pirito di com-
mercio, e d’induftria .

In Roma gli Spedali fanno , che tuttl ﬁcng
agiati , eccetruatine quelli, che layorano, quells,
che hanno dell’ induftria, quelli, che coltivano
le arti, quelli, che hanno delle terre, € quelli,
che fanno commercio .

Diffi, che le Nazioni ricche abbifognavano
di Spedali, perché la fortuna vi era foggetta 2
mille accidenti: ma fi comprende bene, che af-_-
fai migliori d¢’ perpetui {tabilimenti {arebbero 1
foccorfi paffeggieri. Il male é momentanco: dun=~
que voglionvi foccorfi della medefima natura, €
che fieno applicabili all’ accidente particolare .

L I-

che per iftituzione erano operarj nella vigna del Si-
rnore , come dati a Parochi in aiuto della cura
dell anime. Chi non fa poi, che tra monaci e regolart
fi difiulero gli ftudj deila letteratura , ed in tutte le
facoltd fi pubblicarono opere eccellenti 2 Che fe poi fe
ne trovano molti, i quali né ftudiano , né faticano »
bifogna dire , che witia erunt , donec homines , € noR
chiamare 1 Frati nazione oziofn per [e medefima .
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» Delle Leggi nel rapporto , che hanno colla
» Religione ftabilita in ciafcun paefe , confi-
»> derata nelle fue pratiche;ed in fe ftefla ,,.

CAPITOLO PRIMO.

Delle Rcligiani m generale

Tecome fra le tenebre puo giudicare qua-

i fieno le meno folee » né fra gli abiffi ,
quali fieno i meno profondi ; cos) puofli cerca-
re fra le falfe religioni quelle ; che pitt s’ uni-
formino al ben effere della {ocietd ; quelle | le
quali , febben non producon I’efforeo d; fcorta~
re gli vomini alla felicicy dell’ altra vita | poflo-
no renderli pid felici nella prefente ,

Non mi fard io per tanto ad efamipnare le
diverfe Religioni del mondo , {e non rifpetto al
bene , che fe ne ritrae nello Stato Civile , o
faccia io parola di quella , che ha nel Cielo la
{ua radice , o di quelle, che hanno la loro {o-
praila terra,

Siccome in quef’opera non f{ono io Teologo,
ma politico Scrittore | vi ‘potrebbero effere delle
cofe, le quali non foffero totalmente vere , fo

D 4 nomn
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non fe in una foggia di penfare umana , non
eflendo ftate quefte confiderate nella relazione
con le verita pit fublimi.

‘Rifpetto  alla vera Religione non vi vorrd
che pochiffima equicd per rilevare , non aver io
pretefo di far cedere i fuoi interefli a’ politci
mterefli ; ma di unirgli ; ora per unirli fa d’uo-
po conofcerli .

La Criftiana Religione , che prefcrive agli uo-
mini I" amarfi , vuole certamente , che ogni po-
polo abbia le migliori leggi politiche , e le mi-
gliori leggi civili; perche fon efle dopo di lef
il bene maggiore, che dar poflano gli uwomini,
e ricevere.

CaPlToOLO I

Paradoffo del Ba}!e .

HA pretefo il Bayle (a) di provare , che
meglio farebbe I’ effere ateo, che idolatra;
ch’ ¢ quanto dire in altri termini , effer meno®
dannofo il non avere alcuna Religione , che !
averne una cattiva. ,, Avrel pin caro , dice €o-
s ftui , che di me i dicefle , che io mon
» efito , che fe fi dicefle , ch’ io fono un
5 T€0 uorao ,, . E quefto un pretro fofifma
fondato ful non effere d’alcun vanraggio all'uma-

na generazione il credere , che un dato uon;f)
efi-

p——

(a) Penfieri fopra le Comete , ec.
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efifta, dove per lo contrario ¢ fommamente van-
taggiofo 1l credere, che vi é Dio . Dall’ m_lea >
ch’ei non eliffa), {caturifce 1’idea di noftra indi-
pendenza : o pure, fe non pofliamo aver queft’
idea , quella della noftra ribellione . Il dire , che
la religione non € un motivo reprimente , perché
non reprime fempre, ¢ dite, che le leggi civilt
neppur ¢fle fono an tal motive . E’ un ragionar
male contra la Religione I’ ammaffare in una
grand’ opera una lunga ferie )di mali , che ha
prodotti , fe non fi noverano del parl 1 bent,
che ha fatti . S’io volefli narrar rtutt’ 1 mali
prodotti nel Mondo dalle leggi Civili, dalla Mo-
narchia, dal governo Repubblicano , direi cofe
{paventevoli. Quando fofle inutile, che i fuddi-
ti aveflero una religione , nol farebbe che 1’avef=
fero i Principi, e che imbiancaffero di fchiuma
il fol motfo, che aver poffono coloro, i quali
non temono le umane leggi .

Un Principe , che ama la Religione, ¢ la te-
me , € un leone, il quale piega alla mano , che
lo lifcia, o alla voce, che lo placa: colui , che
teme la Religione , ¢ che I’odia, & come le be-
ftie felvagge, le quali mordono la catena , che
le impedifce dall’ ayventarfi pafleggeri : colui ,
che non ha Religione , & quel terﬁéﬂe animale ,
che non comprende la fua liberta , fe non quan-
do sbrana e divora.

La queftione non iftd nel fapeve, fe meolio
foffe , che un dato uomo , o un dato por?olo
non avefle Religione, che far abufo di quglla ;
che profeffa; ma nel fapere, qual fia male mi-

no-
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nore , o I’ abufar talora della Religione, o che

non regni fra gli womini.

Per iminuir [’ orrore dell’ Atefmo s invefte
foverchio I’ Idolatria . E’ falfo , che quando gli
antichi innalzavano altari a qualche vizio , cio
folle argomento , che amaflero quel tal vizio;
cid fignificava al contrario , che I’ odiavano :
quando gli Spartant ereflero una Cappella alla
Paura, non fignificava , che quefta bellicofa Na-

b zione le chiedefle, che nelle pugne occupafle la
§ medefima 1 cuori degli Spartant. Vi erano delle
o Dlvmicé, che i pregavano di non J.nfpu‘arc il
i delitto; ed altre, che fi pregavano di tenerlo
ki1 dllungato {

b

i

| PR ARTATLT OnlinOy (AL

Che 7l governo Moderato convien meglio alla Reli-
gione Criftiana , ed il governo Difpotico alla
Maomettana.

==

A Criftiana Religione € lontana dal puro

Difpotifmo: la ragione fié, che eflendo tan-

to raccomandata nel Vangelo la dolcezza, la me=

defima fi oppone alla collera difpotica , con cut

il-Sovrano i farebbe giuftizia , ed eferciterebbe
le fue crudeltd .

Vietando quefta Religione la pluralita delle
mogli, i Principi vi fono meno rinchivfi , me-
no f{eparati da’ loro fudditi , e per confeguente
pit womini : fono piu difpofti a farfi delle leggls
€ piu atti a compretidere , che tutto non poﬁl&no .

en-
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Mentre i Principi Maomettani danno  perpe-
ruamente la morte , o la ricevono, la Religione
preflo i Criftiani rende 1 Principi meno timidi ,
e percid meno crudeli. Conta il Principe 'fo;.)ra
i fudditi , e quefti fopr’eflo . Cofa maraviglio-
{a! la Criftiana Religione , che par non abbia
altro oggetro, falvo la felicita dell’alera vita, for-
ma ancora la felicitd della prefente (a).

La Religione Criftiana ¢ quella, la quale, ad
onta della grandezza dell’ impero, € del vizio del
clima, ha impedito , che il Difpotifmo fi ftabili-
fca in Etiopiz ; ed ha portati nel cuor dell’Afri
ca i coftumi deil” Europa e le fue leggi (4).

11 Principe ereditario d’ Etiopia gode un Prin-
cipato, e da agli altri fudditi]l’ efempio dell’amo-
re , ¢ dell’ obbedienza . Accanto 2 quefto vedefs
il Maomettifmo far rinchiudere i figliuoli del Re
di Sennar (¢): alla coftui morte il Configlio ve
li fa fcannare in pro di colui, che monta ful
tromo .

Ponghiamoci innanzi agli oechi le ftragi con-

ti-

_(a) Perché la dottrina Criftiand tende alla per-
fezione dell' uomo, ed alle pratiche della virta fonda-
te fopra la Fede; e perché quefta perfezione effendo
la via della falute, ¢ ancora quella, che ¢i fa viver
felici fopra la terra ( Rifles. d' un Anon.)

(b)) Perché i precetti della dotrrina Criftiana fon
pieni d’ idee fopra 1 doveri naturali dell uomo; e per-
che quefti doveri rapprefentanc il Difpotifmo come un
governo illecito. ( Riflefs. d'un Anon. ) N

(¢) Relazione & Etiopia del Sig. Pomce Medico
nella IV, Raccolta delle Lettere Edificanti .
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tinue de’ Re, e de’ Capi Greci, e Romani per
una parte, e per I’ alera la diftruzione de’ popo-
li, e delle Citcd farte da quefti medefimi Capi;
Thimur , e Gengis Kan, che hanno devaftata I
Afia, e vedremo , come dobbiamo al Criftiane-
fimo , e nel governo un certo diritto politico,
e nella guerra un certo diritro delle genti , che
non potrebbe mai riconofcere quanto bafta I’ uma-
na natura. ‘

Quefto diritto delle genti é quello, il quale
fa, che fra noi la vittoria lafci 2’ popoli debel-
lati quelle grandi cofe , la vita, la liberth , I
leggi, i beni, e per fempre la religione , quando
altri non accieca fe fteflo .

Poifiam dire , che i popoli dell’ Europa non
fi trovano al prefente pitt difuniti di quel , che
lo foflero nel Romano Impero divenuro Difpo-
tico, e militare , 1 popoli, e gli eferciti, o di
quello lo foffero gli eferciti fra effi: da una par-
te gli eferciti i faceano la guerra , e dall’ altra
{1 Eaccheggiavano le Cirta, ¢ fi dividevano , o
fi confifcavano le terre.

ChaPr T O-E-orIv

Confeanenza del carattere dells Religione
Criftiana , e di gnello della
Maomettana .

lepctto al Carartere della Religione Criftia-
na , e quello della Macmerttana , fenz’ al-
o efame deefi abbracciar la prima , e rigertare

Ia
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la feconda; imperciocché ¢ a noi molto pilt evi-
dente , che una Religione dee addolcire 1 coftu-
mi degli vomini, di quello i ¢, che una reli-
gione fla vera ().

E’per la natura umana una difgmzia >, quan-
do ¢ data la religione da un conquiftatore. La
religione Maomettana, la quale d’altro non par-
la, che di {pada, opera altresi negli womini con
quel medefimo {pirito diftruggitore , che I’ ha
fondata . |

E’ ma-

(a) Quefto paflo abbifogna di fpiegazione. Quan-
do i parla di Religione , quefta parola porta feco fem-
pre l:j1 convizione , o la periuafione d' un Effere, o di
piu Efferi, cui fiamo debitori della propria efiftenza , e
delle cofe, che godiamo: ora fubito , che fupponghia-
mo, o che concepiamo queft’ Effere , o quefti Effert
beneﬁa, dobbiam ‘concludere , che I Effere , il quale
ad?namo » vuole , che noi pure fiamo benefici : avveona~
ché non_po{hamo fupporre, che un Ente, il quale t31.1(::-
le _Ia fellc;ta degli uomini , pofla approvare, che ci af-
fauchlam-o. Per huocere a’ medefimi . Quindi', poiché
una Reh%mne ha per bafe un Ente benefico, conduce
di neceffitd a raddoleire i coftumi degli uomini ; don-
de apparilce , ¢he I' evidenza di Juefta feconda propofi-
Zlone ¢ unicamente fondata fu quella della prima ; e
qulndl‘ijegue ancora , che I' evidenza dells werity del-
Ilz Rg}i:égrzze];lef nf:ceffariamcnte andare innanzi a q_uclu.

; apprefenta, come quella che dee yaddolcive i

coftumi . Ma dall’ alera parte é vero ancora, che con-

vinti in .g‘cne_rgle dell’ efitenza d’ un primo Effere be-
nefico , ci ¢ pia evidente , che in generale una Religione
dee raddolcire i coftumi degli womini , di quello i fia
evidente in particolare , che tale, tal’ altra Religione
fia wvera ( Riflefs, & un Anon, )
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E’ maravigliofa I’ Iftoria di Sabbacone (b) uno
de’ Re paftori . Apparve a coftui in fogno il
Dio di Tebe, e gli comandd di porre a morte
tutt’ 1 Sacerdoti Egiziani. Ei fi fece a credere, che
pit non piacefle agl’ Iddii , ch® ei regnalle,
mentre gli prefcriveano cofe tanto contrarie all
ordinaria lor volontd; ed ando a ritirach i

Etiop1a,
A Pl O 0 Y.

Che Ia Religions Cattolica conviene meglio ad wi
Monarchia , e che la Proteftante meglio s°
adatta ad nna Repﬂbé{zm -

Uando una Religione nafce, e fi forma in
Q uno Stato , fegue d’ordinario il piano del
governo , in cui {i trova ftabilita: imperciocche
gli uomini , che la riceyono , e quelli , che la fan-
no ricevere , altre idee non hanno dipolizia , fal-
vo quella dello Stato , in cui nati f{ono.

Allorché la Criftiana Religione ebbe a fof-
frie , fono omai due Secoli , quello {venturato
{imembramento , che la divife in Cattolica , €d
in Proteftante, i popoli Settentrionali abbraccia-
rono la Proteftante, ¢ quei del Mezzodi confer-
varono la Carttolica .

La ragione fi €, perché i popoli Settentrioﬂa-’f
i banno , ed ayran fempre mai uno {pirito 'd

13-

(b) Vedi Diedoro, Lib, 11,
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indipendenza , e di liberta , ch 110}1'11;11111:) 1
popoli Meridionali , e perche una Religione, che
non ha Capo vifibile , meglio conviene all’ in-
dipendenza del Clima , di quella,‘ che ne ha uno.

In quegli ftefli paefi, ne’quali fi {’cal_)lh la _Rc-.
ligion Proteftante , fi efeguirono le rivoluzioni
ful piano dello  Stato politico.  Lutero , coe
me colui , che avea partigiani Principi grandi,
non avrebbe potuto far guftar loro un’ Ecclefia-
ftica autoritd, che fofle ftata priva d’efteriare
preeminenza : e Calvino avendo dalla {ua popoli ,
che viveyano in Repubbliche , od ofcuri borghefi
nelle Monarchie , potea molto bene non iftabilire
preeminenze e dignitd ,

Ciafcuna di quefte due Religioni potea crederfi
la pit perfetta, la Calvinifta con riputar{i  pi
uniforme a cid, che detto ayea Gesy Crifto shie
la Luterana a cio , che fatto aveano gli Apo-
ftoli (¥), ' GiAn

() Qual cofa v ha nella condotta degli. Apofto-
li, che i allontani dagl' infegnamenti di Gesy Crifto ?
Il Signor Prefidente fembra che abbia ;
a quelle parole del Noftro Signore , con le quali avver-
ti gli Apoftoli , ¢h' efi non dovevan effer tra di loro,
come 1 Re delle genti : ma che colui . che tva di lore
era il pin grande foffe come il pin piccolo 5 e colui, che
governava, foffe come uno , che Jerve. Or quefto infegna-
mento di  Crifto ftabilifce la differenza tra’ Grandi del-
lo Stato, e quei della Chiefa ; infinuando 2’ fecondi,
che in luogo d una dominazione tutea fecolare , e delk
affettazione di ticoli gloriofi , aveflero una vera umilca
di cuore , abbaflandofi anche forro di quei , ch’ erano
fottomelli alla loro condotta: Ma non efclude preemi-
nenze e dignitd, le quali chiaramente {uppone col dire,

qui major eft ) qui praceffor eff,

avuta la mira
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Altro pamdoﬁ ael B:zjle 4

OPO d’avere il Bayle infultate tutee le Re-
ligioni , invefte la Criftiana: ardifce di pro-
' nunciare , che fuffifter non potrebbe uno Stato for-
’ mato da veri Criftiani . E perché ne ? Sarebbero
effi Cittadini infinitamente illaminati rifpetto

loro doveri, e che avrebbero un zelo grandifli
mo per adempierli : comprenderebbero ocrimg\-
mente 1 diritei della natural difefa; e quanto pit ‘
i fi credeffero di dovere alla Religione , tanto pll‘l
iy penferebbero di dovere alla Patria . I princip
del Criftianefimo bene imprefli nel cuore, aVFebj

_ bero forza infinitamente mnggforc de’ falfi onott
ﬂF delle Monarchie , delle’ virti umane delle ReP,“l,"
bliche, ¢ del fervile timore degli Stati Difpotici.
I Ma éda ftordire, che accagionar fi pofia 2
buona equitd quefto valentuomo di non aver oK
| nofciuto lo fpirito della propria {ua Religion¢; di
s non aver faputo diftinguere gli ordint per lo fta-
'! bilimento del Criftianefimo dal Criftianelimo fref-

{fo , né i Precetti del Vangelo da’ {uot Conlfi-
’ ; gli . Quando il Legislatore i vece. di dar Leg-
gi , ha dati Configli , ¢ ftato perche ha vz?duro:
] che i fuoi Configli, fe foflero come leggt Pre”
{ericti, farebbero contrarj allo fpirito delle

!.: _ . Ieggi ’

{ue
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CA PI1.E OL OREVIL
Delle Leggi di perfezione nella Religione .

E leggi umane fatte per parlare allo fpir‘ftq,
IL debbon dare de” precetti, e non de’ configli :
la religione fatta per parlare al cuore
molt configli, e pochi precetti,

Allorché , a cagion d’efempio , di la mede-
fima delle regole , non pel bene , ma per lo mi-
gliore; non per cio ch’é buono, ma per cio,che
¢ perfetto , ¢ dicevole, che {ieno configli , e non
leggi; avvegnaché la petfezione , non rifguardi
ne I’ univerfale degli uomini , né delle cofe (@)D
pit, fe fono leggi , infinite altre ve pe VOrranno
per far oflervare le prime . 11 celibato fu un con-
ﬁgiio del Criftianefimo : quando per un certo or-
dine di perfone fi fece una legoe , ve ne vollero

ogni giorno delle nuove [55] per ridur gli uomi-
Tom I, E

5 dee dar

ni

—

(a) V. Ja Bibliot. degli Aut. Ecclef, del Dupin,

Tomo V., Secolo VI.

(") B falfa la dotrring del no
Perfezione non rifgnardi I univer[ale
{olamente ¢ quelto un

tro Autore, che /s
degli womini . Non
precetro eipreflo di noltro Signo-
re, il quale ¢i comanda d’ efler perifetti , come perfetto
¢ il no{frg Padre celefte: ma ancora é il proprio fine
della filofofia ; come quella che dee condurci alla er-
fezione cosi dell intendimento , come della volonta. F’
noto cio , che dicea Seneca , ciod che dee I uoimo
sforzarfi, per quanto gli fia poffibile, di aflomigliarfi a
Dio: ut qna fas et |, Dewm effingas . Quindi con ragion,
diceva Agoftino ; Religionis® uimmn imirari quem colis .




|
|
|
|
1
|
|
|
(|

66 Dy L. p A Sy 1R T o

ni all’ offeryanza di quefta, Il Legislatore affati
o fe fteflo , e la focietd per fare efeguire agli
uomini. per precetto cio, che ayrebbero ci'cgufm
come configlio coloro , i quali amano la petfe-
zione ,

CA'PrT oL O “VIiL,

Della coerenza delle leggz della Morale 5 con gl
le della Religione . |

][N un paefe, ove fi ha la fventura di profel
fare una religionc , che Dio non ha dara, ¢
fempre neceflario , che (i accordi colla Morale;
avvegnache la Religione , anche falla , & il mi-
glior mallevadore , che gli nomini aver pollano
della probitd umana [4] . |

I punti principali della religione di quei del Pe-
od [4], fono, il non uccidere , il non rubare,
{chivare I’ impudicizia , non fare alcun difpiace-
re al fuo proffimo, il fargli per lo contrario
tatto il bene , che fi pud. Con quefto effi cre-

dono , che aleri fi falyt in qualfivoglia religione;
X . A

e cio

——

o ~

(a) Ogni religione dee accordarfi colla M_oralc:
perch¢ ¢ contraddirtorio , che una volonta Pamcola{C
della divinita diftrugga la fua volonta generale, Lo fpi-
1iro dell’ uomo ¢ troppo himitato, perché pofla parlarc in
guifa conveniente alla natura dell’ Effere perferto ( Ri-
flels. d’un Anon, )

(b)  Raccolta de’ Viaggi > che hanno fervito allo
ftzbilimenro della compagnia dell’ Indie, Tomo 111, Pare
I' Pag‘ 630
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e cid ¢ cagione, che quefti popoli , tutto che
fieri e poveri hanno della manfuetudine , ¢ dele
la compaflione per gl’infelici,

GhanP 1T Q. 1L08EX.
Degfi Eﬂ}ni&

Aceano gli Effeni [2] voto d’offervar la git-
]F ftizia verfo gli womini : di non far male 2
veruno , eziandio per ubbidire : d’ odiare gl’ in-
giuti:  di confervar la fede a chicheflia: di co-
mandar con moderazione : di prendere ﬁ:mprc
il partito ‘della verita ; di {chivare ognt illecito
guadagno ,

CHAD B TLOnlni0 X
Della fetta Stoica .

E diverfe filofofiche fette degli antichi , po-
teano cenfliderarfi come {pecie di religioni .
Non ve ne fu mai alcuna, i cui principj foflero
piu degni dell’ uvomo , e pid atti a formare del-
le perfone dabbene, quanto la Stoica: e fe po-
tefli per un momento lafciar dj penfare d’ effer
Criftiano [*],.non potrei far a meno di porre nel
O ny-

(a) Iftoria de’ Giudei del Prideaux .

(*) Non puo condonar§ al noftre Autore quella
{:iprcl-
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numero delle fciagure *dell” uman genere la diftru-
zione della fetta di Zemone [4] .

Non riduceya all’ eftremo {e non
nelle quali vi ha della grandezza , il difpregio
de’ piaceri , e del dolore .

Efla {ola fapca formare i Cittadini effa fola
formava i grandi uomini+ efla fola formavat
grandi Imperadori .

Si prefcinda per un momento dalle verita ti-
velate : fi cerchi in tutta la natura; e non L

{i ri S £ : : ] s
rilevera oggetto piu glande degh A.fuménf.
in-

fe le cofe,

(a) Le lezioni deg‘li Antichi altro fine non aveano,

falvo quel di render gli womini pid felici, e per confeguenza
pil virtuofi : confideravano idogmi della Religione come
cof; fopra le quali era agevole , che la mente umana s'in-
i redenza, ma una

gannafie : adunque non efigevano una € ;
pratica . Noi vogliamo Jfolutamente , che gli uomin
credano : noi ponghiamo il merito principale nella Fede:

ia di mezzo .La mente

II{?EHO a cid non ammettiamo ¥
dell‘uiomo vicorofamente rivolta verfo que
aderifce ; dimentica, che ve ne ha un alcro,

{t’ oggetto,, V1
e colla ferma

Rerfuaﬁonc_, che la Fede lo guida alla falute, trafcura 1
e Rl 0 - 2. y u ; - i
fuoi doveri , feconda le proprie inclinaziont, I lafcia

totalmente

f‘i:_ra{"ci_na';e dalle paffioni, e diviene un Ente
diverfo da quello , che far ne dovrebbe il principio prefo
dalla Fede : avvegnache fupponga la Fede le buone
opere , come una cagione fuppone gli efferti, che ne deb-
bono rifultare ( Riflefl. dun Anon. )

efpreffione , che forfe inavvertemente gli ¢ {cappata dalla
peona, che fe per un momento potefle lafciar di penla-
e !d efler Criftiano , piangerebbe la {ciagura della Pcrdita
d_(;f.a Setta Sroica . Dovea' egli attribuirfl a maggior g0
ria efler d:fcePoio di Crifto , che difcepolo di ',T?enonc-
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Ginliano teflo 5 Ginliano ( un fuffragio in que-
fta guifa ftrappato non mi rendera compi‘lcc
della coftui apoftafia ) non ha avuro doPo_ di fe
Principe pia degno di governar gli uomini .

Mentre gli Stoici confideravano come vana
cofa le ricchezze , le grandezze umane, il dolo-
re , 1 difgufti, 1 piaceri, non fi occupavano in
altro , che nel proccurare I'umana felicitd, e nel-
I efercitare 1 doveri fociali: fembrava , che ri-
guardaflero quel facro fpitito , che credeano ,
che fofle in efli , come una {pecie di benefica
Provvidenza, che vegliaffe {opra I’ uman genere,

Nati per la f{ocieta tutti credeano , che il lor
deftino conflitefle nell’affaticarfi pet la medefima:
tanto meno a carico , quanto le loro ricompen-
{e eran tutte in loro ftefli: che felici per la fos
la loro filofofia, parea , che potefle accrefcer la
loro Paltrui felicitd.

CAPHVING, BAOe X,

Della comemp!ﬂz_faﬂe a

IESscndo gli uomini fatei per confervarfi , pey

¢ alimentarfi , per veftirfi, e per fare le azioni

tutte della Societd , Ia Religione non dee dar
loro una vira troppo contemplativa (). .

I Maomettani divengono {peculativi per abi-

3 105

(2) E' il difordine della Dotttinajdi Foe, ; ¢ &i
Laockinm . '
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O, fanno la {‘-.‘"—.'f_‘;!‘:ﬁv:".t cimqgue  voile il giorno.,

ed ogni volta bifogna, che facciano un atto,

per Cui (i getrano dietro le {palle turto quello,
che rifguarda quelto mondo : cid li rende fpe-
culativi (¥). A quefto 's’aggiunga quella indifferenza
per che che fia , che da il dogma d’ un fevero
deftino. -

Se altronde concorrano altre cagioni ad infpi-
rar loro il diftacco, come fe la durezza del go-
verno , fe le leggi rifguardanti la propriec de’
terreni , diano uno {pirito precario 5 tutto € per-
duto. |

La religione de’ Guebri fece un tempo fiorite
il regno di Perfia: effa correfle 1 rei effetti  del
Difpotifmo : 2’ di noftri la religione di Maomet-
to diftrugge cotefto medefimo Impero .

C AP I T O LOMKIL

Delle penitenze .

Orna bene , che le penitenze vadano unite
coll’ idea della fatica , non gia coll’ idea
dell’ ozio : coll’idea del bene , non con quell2

del-

i il Signor Prefiden-
indirettamente
ct

(¥) Non puo crederfi , che qu

te col pretefto de© Maometrani , voglia

rimproverate 1 Criftiani. Il precetto della preghicra

¢ ftato impofto da Crifto . Ne quefta ¢i allontana dalla
cura , che dobbiam avere per li bifogni della vita; po-
tendo ben f{uffiffere in mezzo alle
ci applicano al proprio mantenimento.

Szioni ordinarie , che
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dello ftraordinario ¢ coll’idea di frugalita , nomn
coll’idea d’ avanzia .

Co A L T O L@ K
De’ delitts In [prabils .

w<’ manifefto da un paffo de’ Libri de’ Ponte fici
E riferito da Crcerone () 5 che vi erano pref-
fo 1 Romani de’ delicti inelpiabili [b] shig lopra
di cio appunto fonda Zojimo il racconto si ac-
concio ad avvelenare 1 mouvt della converfione
di Coffantine 5 € Gimliano, quell’ amaro motteg-
gio , ch’ et fa di quefta ftela converfione ne’
{uoi Cefari . _

La pagana teligiotie, la q’ualc’ noti proibiva, {e
non fe alcuni groffolani delitti , che legava la
mano , ed abbandonava il cuore ; aver potea de’
delitri in{:['pia'nili: ma una religione , ld quale
inviluppa tucee le paffioni ; che non & pitt gelo-
{a delle azioni, che de’defiderj, e de’ penfieri
che non ci tiene attaccati com alcutie catene
ma con feri¢ inntumerabile di fila ¢ che 6 lafcia
dietro le fpalle la giuftizia umana, e principiane
un’ altra , ch’ & fatea per guidare dal pentimen-
to all’ amore, e dall’amore al pefitindento. ¢ che
pone fra il giudice, ed il reo un gran mediato-

B e,

3

Y
(@) Libro 1T, delle Legoi .
(D) Sacrum commiffurs , qrod neque expiari porerit

smpie commiflum eft 5 quod expiari poreris , puilici 8a-
cerdotes exipianto .
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re, fra il giufto, ed il mediatore un gran g
dice ; una religione di tal tempra non dee ave-
re delicti inelpiabili. Ma quantunque dia la me-
defima a tutt de’ timori, e delle {peranze , fa
comprender perd quanto bafta , che fe non
vi ha delito di fua natura inefpiabile, puo
ellerlo tutta una vira: che farebbe fommamente
pericolofo il tormentare fempre la milericordia
con nuovi delitti, ¢ con nuove cfpiazioni . che
inquieti rifpetto a’ vecchi debiti , non mai fod-
disfatti col Signore , dobbiam temere di contrar-
ne de’ nuovi, di porre il colmo alla mifura, ¢
d’ innoltrarci fino a quel punto , n cul terming
la paterna bonci.
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Come s applichs la forza dells Religione a guella
delle leggs Civtls . ,

iy ol

i Srccome lo fcopo della Religione , e delle
i leggi civili debb’effere principalmente 1'1_ ren-
der gli womini buoni Cittadini (2) , € chiaro,
14 che qualora una di quefte due {i dilunghera da )
quefto fine, Paltra vi dee tendere di vantaggio:
I* i quanto meno reprimera la R_f:lfgione, tanto pit
reprimer dovranno le leggi civili.

Cosi al Giappone non avendo la Religione

Ef | do-

S,

; [a] Ogni Religione tendente a render I'uomo pitk
. perferto , tende per quefto fteflo a renderlo buon Citia-
8! dino ( Rifiefl. d’ un Anon. )
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dominante quafi alcun dogma, e non proponende
né paradifo, né inferno, le leggi per fupplirvi,
fono ftate fatte con una feverita ftraordinaria ,
e vi vengono con eguale efattezza efeguite .

Quando la Religione ftabilifce il dogma della
neceflit delle umane azioni, le pene delle leg-
gi debbon eflere piu fevere, ¢ pit . vigilante |a
polizia , perché gli vomini, i quali fenza di ci6
s’ abbandonerebbero in balia di fe medefimi , ven-
gano determinati da quefti motivi; ma e tiite’
altro , qualora dalla Religione venga ftabilito il
dogma della liberca .

Dalla trafcuraggine dell’ anima nafce il dog-
ma della Maomertana predeftinazione , e dal dog-
ma di quefta predeftinazione pafce la trafcurag-
gine dell'anima. E' flato detto : quefto é ne’ di-
vini decreti , adunque dobbiamo ftarci in quie-
te. In calo fimigliante debbonfi colle leggi  1i-
fvegliar gli uomini nella religione addormentai.

Allorche la Religione condanna cofe , che per-
metter debbono le legoi civili, & cofa pericolo-
fa, che le leggi civili dal canto loro non per-
mettano c¢10 , che dee condannare la Religione 3
poiché una di quefte cofe indica fempre una
mancanza d” armonia , e di dirittura nelle idee ,
che fi dilata fopra I’ altra .

Q’_;uindi 1 Tartari (b) di Gengiskan , preffo i
quah era peccato , ed anche capitale , il porre

il

(b) Vedi la relazione di Frate Giowann; Dsuplare
Carpin , {pedito nella Tartaria da Dapa Innocenzio 1Ve
I'anno 1246,
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il coltello nel fuoco, I”appoggiarfi fopra la frye
{fta , battere un cavallo colla {ua briglia , rom-
pere un oflo con un altro ; non credean pec-
cato il violar la fede , il rapire I’altrui roba,
I ingiuriare un uomo , 1’ucciderlo. In fomma
lf_: legei , che fanno riguardare come neceflario
Ci_é , ch’ ¢ indifferente, producono quefto diflot-
dine, che fanno prendere per indifferente cio
ch’ é neceflario.

Quei dell’ Ifola Formofa (¢} credono una (pe-
cie d’ Inferno; ma quefto per punire quel tali ,
che non fono in certe ftagioni andati nudi : che
G fono vefiti di tela, ¢ non di feta,che fono
flati 2 cercate dell’ oftriche , che hanno fart
qualche operazione , fenza confulare il can-
to degli uccelli: e pot non credon peccato I
ubbriachezza , € lo ftravizzo colle femmine : cre-
don per fino che grato fa. 2° loronNumi ik i
bertinaggio de’ lor ﬁgiiuoli a

Quando la Religione _gfuf’riﬁc.q per
accidentale , viene a perdere inutilmente il mag-
ior mezzo , che fia fra gli womini. Credono
gl’ Indiani , che le acque del Gange abbiano una
virtd {antificante (d) : quelli, che muojono nel-
le fue riva , fon creduci efenti dalle pene dell” al-
tra vita, e che abitar debbono un paefe pieno

di delizie : {pedifconfi da luoghi i pia dilungad
ur-

una cofa

i

o (¢) Raccolra de’ viaggi , che hanno fervito allo fta-
ilimento della Compagnia dell Indie , Tomo Y. Par. L
pag. 19:.

(d) Lettere edificanti XV. raccolta.
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urne piene di ceneri di mort per gettarle nel
Gange . Che rileva il menare vita virtuofa , ©
malvagia? ci faremo gettar nel Gange . «

L’ idea d’un luogo di premio porta feco di
neceflich quella & un foggiorno di gaftigo : e
qualora {i {pera il primo, {enza temere il fe-
condo , le leggi civili non ban pit vigore. Uo-
mini , che credono ricompenfe certe nell’ altra
vita, fuggiranno di forto la mano del legislatore:
difprezzerano coftoro foverchio la morte. E co-
me tener a fegno colle leggi unuomo , il qua-
le crede effer certo, che la pena maggiore, che
fieno per imporgli i Magiftrati, finird in un mo-
mento per fargli unicamente cominciare la fua
felicita ?

G AR IO @ SV

Come le leggz Civili correggano talova le falfe
Relzgions .

]‘[L rifpetto per le cofe antiche, la femplicicd ,
o la fuperftizione hanno alcuna fiata fabilito
de’ mifterj, o delle ceremonie , che offender po-
teano la verecondia , né rari fono ftati nel mon-
do gli elempli di cio . Dice Ariflotile (a) 5 che
n quefti calv permette la legge , che i padr di
famiglia fi portino a tempio a celebrare tali
mifterj per le loro mogli, e per la loro prole.

Leg-

e e

(a) Polir, Lib. YII. Cap. XVII.
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Legge civile ammirabile , che contra la Religios
ne conferva i coftumi.

Proibi Augnflo (b) alla gioventa d’ ambi i
fefli I’ afliftere ad alcunha ceremonia notturna ,
qualora non vi foflero accompagnati da un pa-
rente pid provetto ; e quando rimife in piedi 1
giochi lupercali (¢) , non volle , che i giovani cor-
reflero ignudi.

CrAP I ToO LrO-uX VL

Come le leggi della Religione eorregganc z difors
dini della Coflitnzione polztzca .

ER altra parte puo la Religione {oftenete
lo Stato politico , allorché le leggi nol pol-
fono .

Cosi , quando lo Stato trovafl con frequenza
agitato da guerre civili , molto fara la Rchgw—
ne , fe ftabilifce , che alcuna porztone dl' quc[’go
Stato fi rimanga fempre in pace . Preffo 1 Grect,
gli Elei, come Sacerdoti d’ Apollo godeano per-
petua pace . Al Giappone (4) fi lafcia fempre 1
pace la citta di Meaco , ch’ é una citta fantai
conferva la Religione tal regolamento; € quell

Impero, che fembra il folo fopra la terra , che
non

1

(b) Suetonio , in Augnfto, Cap. XXXI.

fel Ivi . _

(a) Raccolea de viaggi, che hanno fervito allo fta-
bilimento deila Compagnia dell' Indie, Tom. IV. Paz

I pag. 127. >
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non abbia, o non voglia avere alcun uopo de’
foreftieri , ha fempre nel fuo {eno un commer-
cio , che non viene rovinato dalla guerra .
In quegli Stati , ne’ quali non fannofi le guer-
re per comune deliberazione , e dove le leggt
non fi hanno rifervato alcun mezzo di terminarle ,
o d’ impedirle , ftabilifce la Religione de’ tempi
di pace, o di tregua, affinche il popolo far pof-
{a le cofe, fenza di cui fuffiter non potrebbe
lo Stato , come le femine, e fomiglianti lavori .
Fra le Triba Arabe (b) per quattro mefi cef-
fava ogni anno qualunque oftilira ; ed un’ em-
pieta ftata farebbe la menoma turbolenza . Quan-
do in Francia ciafcun Signore facea la guerra,
o la pace, aflegnava la Religione delle tregue,
che dovean regnare in certe date ftagioni.

CAPRTIT OL.O=XVIL
Continnazione del medefimo foggerto .

" A Llorché in uno Stato vi fono mold fog-

getti d’ odio , ¢ neceffario , che la Religio-
ne fomminiftri molti mezzi di riconciliazione .
Gli Arabi popolazione di ladroni, con frequen~
za facevanfi ingiurie ed ingiuftizie . Maomerte (4)
fece quefta legge: ,, Se alcuno perdona il fan-
»» gue del fuo fratello (6), potra perfeguitare il

,, mal~

(b) Vedi Prideanx , Vita di Maometto , pag. 64
(a) Nell Alcorano , Libro I. Capitolo della Pacca:
(b) Col rinunziare 3lla legge del taglione .
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malfattore per li danni, ed interefli; ma co-

s> lui, che ingiurierd il cattivo , dopo d’aver ri-
»» cevura dal medelimo f{oddisfazione , patira nel
s> di del Gindizio dolorofi tormenti ., %)

Preflo 1 Germani fi ereditavano gli odj, ¢ le
mnimicizie de’ loro proflimi ; ma quefte non era-
no eterne . Purgavali I’ omicidio con dare una
certa quantita di beftiame , e ricevea {oddisfa-
zione tutta la famiglia; cofa vantaggiofiffima di-
ce Tacto (c) , perché le inimifta preflo nn po-
polo libero fono pia dannofe. Quanto a me cre-
do, che in quefte riconciliazioni vi aveflero par-
te 1 Miniftri della Religione fra efli fommamen-
te riflpettati , )

Preflo i Malaiti (d) , ove nen é ftabilita la
riconciliazione , colui , che ha uccifo un altro,
eflendo certo d’effere trucidato da’parenti, o da-
eli amici del morto, {cioglie la briglia_l al pro-
prio furore , e ferifce , ed uccide chiunque gl
da fra le mani .

CA-

() De moribus Germanorum ,
. L4l Raccolta de’ viaggi, che hanno fcrvito’a_llo ta-
bilimento della compagnigt dell’ Indie, Tomo VII. pag.
303, Vedi.anche le Memorie del Conte di Forbiwr , € §19,

€1 Qice Inroino a Macafleri .
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¢ W Pro'L o xvin

Come e lcggi della Re/.fg:'om producono I’ cﬁerra
delle lcggi Crvilz .

Rano 1 primi Greci picciole popolaziont fo-

yente difpcr(c, pirati in mare , ingiufti in
terra, fenza governo, e fenza leggi . Le belle
aziont d” Ercole , e di Tefeo , fan yedere lo Sta-
to ,in cui trovavafi quefto nafcente popolo. E
che far potea la Religione , e che fece per infpi-
rar dell’ orrore per I’ omicidio 2 Stabili, che un
uomo violentemente uccifo («) era tofto irritato
contra I’ nccifore , ¢h’ empievalo d’ inquietudi-
ne, ¢ di terrore , ¢ vyolea, che gli cedefle 1
luoghi , che avea frequentati : non poteafi toc-
care il reo , né trattarlo , fenza divenir fozzo
(b), o deteftabile : La cittd doveva effer libera-
ta dalla prefenza dell’ uccifore , e conveniva

efpiarlo (¢).

CAs

: =

¥

[a] Platone delle Tegoi. Lib, IX,
[(b] Vedi la Tragedia d' Edipo .
Ll Platone, delle Legei, Lib, IX
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Che non ¢ tanto lax werita , o la falfita & na
dogma , quella, che lo vende wutile , o per-
niciofo agli womini nello Stato civile
gnanto Unfo, o [ abufo , che ne
viene fatto .

Piu veraci, ed i piu {anti dogmi poffono partori-
re peflime conleguenze , quando non {1 vin-
colano co’ principj della Societa 5 e per lo con-
trario produrre ne pollono delle ammtra‘bll'l 1 (_iogrm
pit falli , allorché fi proccura , che fi riferifcano
a’ principj medefimi . : .
La Religicne di Confucio nega I’ immortali-
td dell’ anima(2); e la fetta di Zenone non la
credea. Chi °l crederebbe 2 quefte due fette han-

no cayate da’ rei principj loro confeguenze
non

fa] Un Filofofo Chinefe argomenta cosi contra la
Dottrina di Foe. ,, Si legge in un Libro di. quefta Scr—.
»» @, che il noftro corpo ¢ il noftro domicilio , e _1
;> anima I ofpite immortale , che vi alloggia: ma \iﬁc il
,» corpo de’ noftri padri non ¢ che un’abirazione, ¢ na-
»» turale che venga rifguardato collo fteflo difprezzo aCh‘f
» i ha per un mucchio di fango, e di terra . Non €
»» quefto un volere {trappar dal cuore la virtu dell amo-
2> e de’ genitori ? Quefto induce del Pari a rra(curarl la
»» cura del corpo, ed a negargli la compafiione, ¢ ‘I_af-
» fetto si neceffarj per la confervazione : quindi i difce-
»» Poll di Foe a migliaja s uccidono ,, . Ofpera d un Fi+
lofofo Chinele nella Ragcolta del P, du Halde , Tom.

311, pag. 52

-
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non giufte , ma ammirabili per la focierd . .La
religione de” Tao , e de’ Foe ammette } anima
immortale : ma da quefto dogma si fanto hanno
cavate orribili confeguenze .

Quafi per rtutro il mondo ,ed in tutt’ i tem-
pt I’ opinione dell” immortalita dell’ anima male
mtefa , ha impepnate le mogli, gli fchiavi , i
{uddid, gli amici ad ucciderfi, per andate a fervire
nell” alero mondo I’ oggetto di lor venerazione ,
o del loro amore . Cio appunto fegniva nell’
Indie occidentali : cio accadea preflo i Danefi (),
e cio fegue rtuttora a’di noftri nel Giappone
[c], nel Macaflar [d] , ed in varie altre Re-
gioni .

Tali ufanze derivano non tanto diretta-
mente dal dogma dell’ immortalitd dell’ anima 3
quanto da quello della refurrezione de’ corpi ,
onde fi tira quefta confeguenza , che dopo la
morte uno fteflo individuo avrebbe i medefimi
bifogni, i fentimenti medefimi, le medefime paf~
fiont. Con tal punto di vifta il dogma dell’ im-
mortalitd dell’ anima s* attacca  prodigiofamente
agli uomini: avvegnaché I’ idea d” upa fempli-
ce mutazione di ftanza & pitt a portata del noftro
{pirito , e lufinga di vantaggio 1l noftro cuore,

di quello facciali I’ idea d’ una nuwova modifi-
cazione .,

Tom.II]. F Non

(b) Vedi Tommafo Bartolini: Antichicd Danefi .

(¢) Relazicne del Giappone , nella Raccolta de’
Yiaggi , che hanno fervito allo ftabilimento della Comx-
pagnia dell’ Indie,

(d) Memorie di Forbin.
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Non bafta per una religione , ch’ effa piant
un dogma; & neceflario altrest che lo diriga,
Cio appunto ha fatto in guifa ammirabile la Cri-
ftiana religione rifpetto a’ dogmi, de’ quali par-
liamo: ci fa effa {perare uno ftato, che not cre-
diamo , non uno ftato, che comprendiamo, e
conofciamo : rutto, e per fino la rifurrezione

de’ corpi , ¢ guida ad idee {pirituali.
CrA P LT O L 00 XX,
Continnazione del medefimo [oggetto .

Libri fagri degli antichi Perfiani diceano (‘):,,

,» Se volete eflere {anto, ammaeftrate 1 pro-
» prj figliuoli ; avvegnaché verrannovi afcritte
,» tutte le buone azioni, che faranno,, . Confi-
gliavano |’ ammogliarﬁ per tempo ; Pel‘cIlé ifi-
glivoli farebbero come un ponte nel di del giu-
dizio , e quelli, che non avrebbero figliuoli non
potrebber paffare. Falfi erano quefti dogmi: ma
riufcivano {ommamente Pl‘OﬁCUi-

CApITOLO XXI

Delln metempficafi

EL dogma dell’immortalitd dell’anima (i divide 12
4 tre rami, quello dell’ immortalita pura , quel-

lo del femplice cambiamento di ftanza , QUSIIIO
A¢is

(.3) M.- dee,
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della metempficofi; cioé il fiftema de’ Criftiani ,
il fiftema degli Sciti, il fiftema degl’ Indiani .
Ho io parlato de’due primi 5 del terzo diro ;
che ficcome ¢ ftato bene, e malamente diretto ,
produce nell’ Indie de’ buoni >, € de’ trifti effetti -
ficcome d3 agli uomini un certo orrore per ver-
fare il fangue, cosi pochiflimi omicidj accadono
all’ Indie; e tutto che non punifca colla mor-
t€ , ognuno vi viye tranquillamente , '

Per altra parte le mogli nella morte de’ loro
mariti vi fi fanno divorar vive dal fuoco: non

vi ha che gl innocenti, che foffranc una morte
violenta, .

COARAT 0 140 XXI11.

C

0rrore per cofe i'ﬂdiﬂ‘éremz :

U N certo onore flabilito all’ Indie da’ pregiu-
A/ dizj di religione fa che le diverfe popola-
zioni abbiano  orrore Jo une delle altre. Que-
ﬁ_' onore ¢ unicamente fondato fopra‘ la reli~
glone: quefte diftinzionj dj famiglia non forma-
no diftinzioni civili: vi ha tale Indiano , il qua-
le G crederebbe difonorato 2 mangiar col fuo
Rie

Siffatte diftinziong trovan{i congiunte con una
certa averfione per gli aleri womini , tuce’ alera
da’ fentimenti , che debbon far nafcer: le d.ffe-
renze delle condizioni > che fra noi contengono
I' amore per gl’ inferiori |

Qunanto fia dannofy | che I, Religione infpiri dell?

B 2 Si
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Si guarderanno bene le leggi della religione
d’ infpirare altro (iif}?l‘cgio fuorche pel vizio , ¢
fingolarmente di dilungar gli uomini dall’ amo-
e , e dalla compaflione per gli altrt uomil.rli..

La religione Maomettana , ¢ la rel_1glonc
Indiana hanno nel feno loro popoli infinitt gl
Indiani odiano i Maomettani , percheé mangiano
della vacca: i Maomertani deteftano glJ Indiant ,
perche mangiano del porco.

C AP E OO XX,

Dé’ di ﬂ’ﬂZ‘Z);
I lorché una religione prefcrive la ceffazio-
ne dal lavoro, dee la medefima aver It
guardo maggiore a’ bifogni degli qomini , che
alla grandezza dell’ Effere , cui effa onora.

In Atene (4) il foverchio numero delle fefte
produceva un difordine grande . Preflo qu¢ﬂ0
popolo dominatore , innarzivavoni e’ le Gre-
che cittd venivano a portare le loro vertenze,
non aveva il tempo neceflario per I’ ulrimazione
degli affari .

Quando Coftantine ftabili, che i guarderel_)b?
la Domenica , fece quefto Editto Pper le cited
(), e non per le perfone campagnuole : ei com-

prendea , che trovavanfi nelle citta 1 Jayort unir,
e nel-

]

—— e

(a] Senofonte, della Repubblica d’ Atene.
o b) Leg. 3. Cod. de feriis . Quefta Legge era fat-
ta indubiratamente per li foli Contadini .
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e nelle campagne i lavori neceflarj .

Per la ragione medefima ne’ paei, i quali fi
{oftengono col commercio , il numero delle fe-
fte efler dee relativo a quefto ftefo commercio .
I paefi proteftanti ,ed i paefi cattolici, fi trova-
no fituati in guifa (¢), che v’ abbifogna pid la-
-voro ne¢’ primi che ne’ fecondi : adunquc la fop-
preflione de’ di feftivi conveniva pin a’ Proteftan-
t1, di quello fi convenilfe 2’ Cattolici ,

Oflerva Dampierre (d) , che i divertimenti de’
popoli variano grandemente fecondo i climi . Sic-
come 1 climi caldj producono copia di delicate
frutta o1 bagbar . che trovan fubito il neceffa-
rio , impiegano pil tempo nel divertirfi : gl’ In-
diani de’ paefi freddi non hanno tant’ ozio, fa
loro d’ uopo il pefcare , e’ andate {empre a cac-
cia: vi fono per tanto preflo di Ioro meno bal
li, meno mufica , meno fetini ; ed una relicio-
ne, che fi fondaffe fiq quelts popoli, nell’ ifti

tuzione delle fefte dovrebbe a quefto aver [’
ecchio ,

CAPITOLO XXIv.
Delle !eggi dz Rdz'gz'a?zc localz ,

N Elle varie religioni {onovi molte legei lo-
cali: e quando Monrefuma s oftinava tan-
By 3 to

e

(¢) I Carroslici fi trovano ficuati pigd preflo al Mez-
%0di, ed i Proteftanti pit verfo il Sectentrione.
fd] Nuovi viaggi intorne al mondo, Tomo Il
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to ad afferire, che la religione degli Spagnuoli
era buona pel paefe loro, e quella del Meflico
pel fuo , non diceva un affurdo: poiché in fat-
ti non hanno potuto 1 chislatori far di meno
&’ aver confiderazione a quello , che prima d
effi ftabilito avea la natura.

L’ opinione della metempficofi & fatea pel cli-
ma Indiano . Il calore ecceflivo abbrucia tutte le
campagne (4); non vi fi puo mantenere fe non
pochiffimo beftiame : i rifchia fempre di mnon
averne per arare le campagne : i buoi vi f
moltiplicano (b) mediocremente , ¢ vi fon fog-
getti a molte alatde : adunque € adeguatifﬁ-
ma alla polizia del paefe una legge di religio=
ne , che li confervi.

Mentre fon arfe le prateric , vi
maraviglia 1l rifo , ed 1 legumi per IE'vau_e:_Chc
vi i poflono impiegare : una legge dt religione
adunque , la quale permetta quetto folo cibo, ¢
uriliffima agli uomini in quefti climi.

La carne degli animali (¢) non vi ha {apo-
re; ed il lacre ed il butiro ,che ne cavano, for-
ma una parte di loro f{uffiftenza: la legge» <h°
vieta il cibarfi delle vacche , e I acciderle all’
Indie non ¢ irragionevole.

Comprendeva Atene nel fuo

vegetzmo a

{eno numero 1=

finito di popolo: il fuo territorio cra fterile 5
fu maffima di religione , che coloro , 1 q?{gll
offe-

(a)  Viaggio di Bernier , Tom. 1. pag. 137
[b] Lettere Fdif. raccolta XIIL. pag. 95.
[c] Viaggio di Beraser, Tom. II, pag. 137-
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offerivano 2’ Numi eérti piceioli doni, pin gli ono-
raflero (4) di quelli; che a’ medefimi offeriva-
no de’ buoi .

CAPITOLO XXV.

Difordine del trasferimento d’ una Religione da
wno in altro paefe .

) A cio fegue , che con grandiffima frequenza
nafcono molti difordini nel trasferire una
teligione da uno in altro paefe (x) .

5> 11 porco , dice il Signore (b) di Boslainvils
s bzers , dee eflere fommamente rarcin Arabia ’
s OVe nou vi fono quafi bofchi, e quafi null’
s altra cofa arta ad alimentare queft: animali ¢
5» 1n oltre la Glfedine delle acque e degli alis
s» menti rende il popolo fommamente foggetm
s» a morbi cutanei ,, . La legge locale , che lo
vieta , non farebbe adeguata ad aleri paefi (¢)
ove il porco é un alimento quali univer fale ,
ed in certo modo neceflirio .

Faro in quefto luogo una riflefione. Ha of-
fervato il Sanrorso > come la carne di porco ,
¢he fi mangia, {1 tralpira ( d) poco ;e che alcre~

E g si

[d] Euripide in Ateneo , Lib. IL. pag. 4o.

(a) Qui non fi parla della Religion Criftiana ;
perche come dicemmo verfo 1l fine del Cap. 1. del Lib.
XXIV. la Religion Criftiana & il primo bene ,

(b) Vita di Maometto ,

[c] Come alla China .

[d] Medicina Stavica , Seziotig 3. Aforifmo 34«
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st queffo cibo impedifce grandemente la trafpi-
razione degli aleri alimenti; ed ha trovato , che
la diminuzione giungeva alla terza parte (¢€): ¢
altronde noto , che la mancanza della trafpirazione
_fOl'mﬁ, 0 inafprifce i morbi cutanet : adunquf:'
z‘l cibo porcino dee wietari ne’ climi , ove alert
¢ foggetio a quefti mali , come in quello della
Ef‘é‘:&i”a » dell’ Arabia , dell’ Egitto , € della
ibia .

De2i'r e Srprxtrxo

CA PO L O XXV
Continuazione del medefimo Joggetto .

ICE il Signor Chardin [4], che in Per-

fia non vi fono fiumi navigabili; e nol fof:

{e il fiume Kur, che f{corre ne’ confint del'[
]{npero . L’ antica legge de’ Guebri che prot-
biva il navigare ne’ fiumi, non produceva'adun-
que alcun difordine nel loro paefe; ma 1 s
altro avrebbe rovinato il . commercio . G
Ne’climi caldi fon frequentiffime le continue
lavande . Quindi la legge Maomettana , € &
Indiana religione le preTcrivono . All’ Indie €
un’ azione f%mmameute meritoria 1l pregar Dio
i mezzo all’ acqua corrente [4] : ma € come
eleguir tali cofe in altri climi 4l

.

4

[e] Sezione 3. Aforifmo 23.
[a] Viaggio di Perfia, Tom. IT.
{b] VYiaggio di Bernier , Tom. II.
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Allorché la religione fondata ful clima, non
{i ¢ punto adattara al clima d’un altro paefe ,
non ha potuto ftabilirvili; e n" ¢ ftara bandita,
quando vi ¢ ftata introdotta. Sembia , umana-
mente parlando , eflere faro il clima quello ,
che ha prefcritti confint alla religione Criftiana ,
ed alla religione Maomettana [¥*] .

Quindi fegue , effere quafli fempre diceyole ,
che una religione abbia de’ dogmi particolari ,ed
un culto generale. Nelle leggi , che rifguarda-
no le pratiche di culto, vi voglione poche cofe
particolart : a cagion d’efempio , delle mortifi-
cazioni, € non una data mortificazione . 1l Cri-
ftianefimo ¢ pieno di buon fenfo : I aftinenza &
di diritto divino ; ma una particolare aftinenza &
di diritto di polizia, e fi puo mutare .

LI-

(*) La Religione Criftiana non ha dipendenza al-
cuna dal Clima: ella, effendo opera di Dio, puo alli-
gnare in qualfivoglia luogo , ed adattarfi a qualunque
temperamento ; mentre Iddio € padrone del cwore dell’
womo piu che I'uomo ¢ egli ftefo,
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. che hanno collo
»s ftabilimento della Religione di ciafcun pae-
s fe, e colla fua polizia efteriore ,; .

g Delle Leggi nel rapporto

CAPITOLO PRIMO.

Del fentimento per la  Religrone .

ﬂ > Uomo pio, e I’ Ateo parlano fempre di
religione : parla il primo di ¢io, che ama ;
I altro di cio , che teme.

CAPITOLO IL

Del motivo & affezione per le diverfe
Religions .

E varie religioni del mondo non danno 2
coloro , che le profeflano , motivi cguﬁli d’
affezione per effe ; quefto dipende molto dal mo-
do, onde le medefime fi conciliano colla foggia
di penfare, e di comprendere degli uomini.
Noi fiamo eftremamente inclinati all* Idolatria,
€ con tutto quefto non fiamo affezionati alle re-
ligioni idolatre : non fiamo gran fatto inclinati
all’ idee (piricuali, e con tutto quefto fiamo af-
fezionatifimi alle religioni, che ci fanno adorare
un
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un Ente f{pirituale. E’ quefto un felice fentimen-
to, che nafce in parte dalla foddisfazione', che
proviamo in not ftefli d’ aver avuto intelletto ca-
ace d’ avere {celta una religione , che roglie la
Divinita dall’ umiliazione , in cui le altre aveanla
pofta (4) . Confideriamo I’ Idolatria come la re-
ligione de’ popoli groffolani; e la religione, clﬁc

2

(a) La grande foddisfazione , che nafce in noi, al-
Iorche la noftra mente giunge a comprendere alcuna ye-
rita, non potrebb’ ella con piﬁ ragione allegarfi per ca-
gione del felice fentimento, di cui parla il noftro Au-
tore 2 Che foddisfazione per I'uomo il fapere fegnate if
corfo degli aftri, il conofcere la grandezza della terra,
il fapere fpiegare fino ad un dato punto la vicendevole
azione de’ corpi ! Che piacere non proviamo noi, quan-
do le noftre nozioni fatte pit chiare, pil nette , e pit
diftinte giungono a rapprenfentarci gli oggetti fotto un
afpetto, che ce ne fviluppa 1 veraci caratteri ! Se tale
¢ la difpofizione di quefto principio intelligente, che ¢
in noi, qual {oddisfazione non dobbiam noi provare ,
quando le meditazioni fopra la natura della Divinita ci
convincono , che & fuperiore alle idee groflolane, che fe
ne formano gli uomini dati all’ldolatria! Adunque non
per averavuto tanto intelletto di feeglicre una religione, che
toglie la Diwvinita dall wmiliazione | in cui le altre a-
Veanla pofia , proviamo quellinterna foddisfazione d”ef-
ff'?re addetti ad una religione, che rapprefenta il Divino
Signore delle cofe tutte come un Ente {pirituale , ma ¢,
per r;ifercm trovati tanto intelligenti per comprendere la
p'u 1mportante , la pitt futlime, la pid falutare di tat-
te le veritd . Potrei qui sggiungere altre rifleflioni : a-
yrel potuto, e potrei ?ame ancora fopra piu luoghi del-
lo Spirito delle Leggi : ma non voglio , chemi venga rims
proverato d’ avere affogato il tefto colla moltitudine dels

. ~ =t = ; :
le mic oflervazioni, ( Riflefl, & un Anon, )




e T e

SR i VAR At i Lecay AT

= =

g2 Derro Srirtro

ha per oggetto un Ente fpirituale , come quells

de’ popoli illuminacj .

Quando coll’idea d*un Ente fpirituale fupre-
mo , che forma il dogma , pofliamo unire anche
}dee fenfibili, ch’ entrino nel culto, quefto ¢
mﬁ\nga un’ affezione grande per la religione, poi-
ché I motivi, de’ quali abbiamo parlatd , trovan-
fi uniti alla noftra naturale inclinazione per le
cefe fenfibili. Quindi i Cattolici, che hanno pit
di quefta fpecie di culto, che i Proteftanti, fo-
no pia invincibilmente addetti alla propria reli-
gione, di quello lo fieno alla loto i Proteftan-
U, ed han pit- zelo per la propagazione di quel-
la (b) .

(l_uando il popolo Efefino (¢) vennea (apere,
che i Padri del Concilio aveano decifo , che po-
reaﬁ_chiamare la Vergine Madre di Dio, diede
fegni d’ eftremo giubilo : baciava le mant de.’
Vefcovi, abbracciava le loro ginocchia : per ogni
dove rimbombavano le acclamazioni .

.Allorché una religione {pirituale ci da ancora
1’-1d.8:1 d’ una fcelta fatta dalla Divinith , e d’ una
qlftmzione di quelli, che la profeffano , da quel-
li, che non la profeflano , quefto ci affeziona
grand‘;emente a quefta religione . I Maomettani
non farebbero st buoni Mufulmani, fe per una

3 par-

— f - e

(b) Non farebb’ egli piu naturale I ateribuire que-
fta affezione alle cure, che fi prendono i diretrofi dell’
anime , di tenerle nell'accecamento , ed infpirar loro dell
Orrore,; per tutto cid , che fi allontana dalle opinioni 11~
cevate , ed adottate : ( Rifled. d’ un Anon.)

(¢) Lettera di San Cirillo.




Drrre Lreer, Lis. XXV.Car.II. 93

parte non vi foffero de’ popoli idolarf'i ! ch}c fa.n-J
no lor penfare di effere i ve.m_hca.ton dell” unita
di Dio; e per I'altra de’ Criftiani, per far cre-
der loro d’efler I’ oggetto delle loro preferenze .

Una religione {opraccaricata di pratiche (4) ,
affeziona piu a fe d’ un’altra , che lo ¢ meno :
ci fentiamo addetti grandemente alle cofe, delle
quali flamo di continuo occupati : prova di cid
la tenace oftinazione de’ Maomettani (e), e de’
Giudei, e la facilitd, colla quale cambiano di re-
ligione i popoli barbari, e felvaggi , 1 quali oc-
cupati nella fola caccia, e nella guerra, non fi
caricano gran fatto di pratiche religiofe.

Gli vomini fono eftremamente portati a f{pe-
rare , ed a temere; ed una religione , la quale
non avefle né inferno s ne pamdifo , non pOtl‘ﬁb-
be piacer loro. Si prova cio colla facilith, che
hanno trovara le religioni ftraniere. nello ftabilir-

i al Giappone, ed il zelo e I’ amore , col quale
vi fono ftate ricevute ()

Af-

(d) Cid non contraddice a quanto ho detto nel
penultimo capitolo del Libro precedente : qui io parle
de’ motivi d' affezione per una religione, e nell’ altro luo-
go d¢' mezzi di renderla pil generale,

(¢) Quefto fi offerva per tutta la terra . Vedete
1 Turchi le Miffioni del Levante: la raccolta de’
viaggi , che hanno fervito allo ftabilimento della Com-
pagnia dell’ Indie, Tomo IIL. Parte I. pag. 201. fopra
1 Mori di Batavia jed il Padre Labar {opra 1 Negri Mao-
mettani , ec.

(B Religione Criftiana, e [e Religioni dell
Indie: quefte hanno un inferno, ed un paradifo, dove la
Religiong d¢’ Sintos non ne ammerte ,

{opra
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Affinché una religione affezioni , bifogna che
abbia una pura morale. Gli yomini furbi in par-
ticolare, all’ ingroffo {fono gente onoratiflima : ama-
no la morale; ¢ fe io non trattafli foggetto co-
si grave , direi, che cid fi vede a maraviglia fu
1 teatri : dove flamo ficuri di piacere al popolo
con fentimenti approvati dalla morale ,e certi di
difguftarlo con quelli, ch’ efla difapprova .

Quando il culto efteriore ¢ accompagnato da
una grande magnificenza , fiamo lufingati , e c
fentiamo "un grande attacco per la religione. Le
ricchezze de’ Templi, e quelle del Clero mo?tq
ci artraggono . Cosi la miferia ftefla de’ popoli ¢
un motivo , che gli affeziona a quella fellgloj
ne , ch’ é fervita di pretefto a coloro, 1 quali
hanno cagionata la loro miferia.

O A BAST O L Ol AL
D¢’ Templi.

Uafi tute’ i popoli colti abitano ne’ cafamen-
Q ti. Quindi é nara naturalmente I’ idea di
fabbricare a Dio una cafa , oye poflano
adorarlo , ed andare a trovarlo quando temono ;
o quando fperano [4]. i
i

(&) darepbe per ayyentura piu vero , € piu dicevo:
le il dire, che la neceflitd & iftruire il popolo , di farlo
fovvenire de' proprj doveri ed obbligazioni, e di predicar-
g4 1 dogmi della fua religione ¢ la prima cagione , che
movelfe gli womini 4 fabbricare 2 Dio una cafw. Nou
f vede egli ne luoghi , ne’ quali € proibito a certe S;tcrc

" a-
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D1 fatto non vi ha cofa, che tanto confoli
gli vomini , quanto un luogo, in cui trovino
a Divinita piu preflente , ed ove tutti di con-
ferva fan parlare la lor debolezza , e la loro
mifesia .

Ma quefta idea tanto naturale nafce a’foli po-
poli; che coltivano le terre, né vedranfi fab-
bricar templi preffo coloro, che cafe non hanno
per loro ftefli (4).

Per cid appunto Gengiskan dimoftrd difpregio
cosi grande per le mofchée (¢), Interrogo que-
fto Principe (4) i Maomettani : approvo tutt’ i
loro dogmi, a riferva di quello , che impone
la neceflita di portarfi alla Mecca : non poteva
egli comprendere ; che non fi potefle , per tut-

o

I"aver templi > ¢he formano delle affemblee di divozio-
ne in cafe private, ed anche all’ aria aperta > Fabbriche-
rebbero Cappelle, e @hiefe, f¢ le leggi civili nol vietaf
fero con pene : prova molto evidente, che i templi non
riconofcono la loro origine dall’ ufo di ftare in una ca-
fa, ma dalla nece(lita cﬁ trovatfi uniti , e da’ comodi,
che £ Provano a far ¢i¢ al coperto, Potrebbe dirfi , che
I_a ftefla cagione, che ci fa fabbricar delle cafe, ci fa
fabbricar delle Chiefe, e direbbefi il vero : mentre cio ¢
ePpunto-periftar pity agiato. Ma non: & £ ides del no-
ftro Aurtore, in cui vj @ una fpecie d’ ironia molto po-
€o dicevole al foggetto ., ( Rifleflfl d’ un Anon. )

. (B Perche’ avversi 3 vivere allo {coperto non fon
tanto ﬁ?ﬂﬁbfll agl’ incomodi, che fi proccura di {chivare
€on una chiufy abitazione . ( Riflefs. &’ un Anon.

(¢) Entrando nella Mofchea di Buchara tolfe I’
Alcorapo, ¢ lo geteo fotto i piedi de’ fioi Cavalli . Ifko-
fig de’ Tartari, Parte I, pag. 273. :

() ivi, p. 342, "
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to adorar Dio: i Tartari, come quelli, che non
| abitano nelle cafe , non conofcono 1 templi.
: I popoli, che non han tempio , hanno poca
: affezione per la loro Religione: quefto ¢ il moti-
f vo, onde i Tartari in ogni tempo fono ftati st |
tolleranti [¢]: onde i barbari, che conquiftaro- ‘
no il Romano Impero, non iftettero in forfe un
{ol momento nell> abbracciare il Criftianefimo:
onde i felvaggi Americani fono si poco addet-
1 ti alla loro religione; e finalmente onde , da
] che i1 noftri Miflionarj hanno fatto lor fabbrica-
re delle Chiefe nel Paraguay, hanno unzelo co-
si grande per la noftra (f).
‘Siccome la divinitd € il rifugio degl” infelici,
e non vi fono pin infelict de’ rei; é nata na-
turalmente I'idea , che 1 templi foffero un aft-
lo per effi ; e tale idea comparve anche pid na-
turale preffo i Greci , ove 1 micidiarj cacciali
dalle loro Citrd, e dalla prefenza degli uomini,

parea , che alera abitazione lor non reftaffe , che
1 teme

!
!

L bbb cen

;
i
!

]

-

]

. [e] Quefta difpofizione di fpirito ¢ paffata fino a’
! Giapponefi , che riconofcono la loro oyigine da’ Tartarh
b com’ ¢ agevole il provarlo . _
A (f) Dando le Chiele al popolola facilité_d’un_lrﬁ per
4! raccoglierfi, e richiamarfi alla meate le idee’dx religion
i:: che fi ofcurano, e fi perdono, fe di tempo in tempo1on
it fi prefentano di nuovo alla memoria , non ¢ maraviglia,
i che quei del Paraguay, avendo abbracciata la Religtoné
' Romana, vi reftino addetti con zelo , dopo che.fo.no
ftate lor fabbricate delle Chicfe:e neppure ¢ maraviglia,
| che 1 popoli , i quali non hanno chiefe , e che non
, hanno l'ufo di tener delle affemblee divote, fieng poce
’ adderti alla loro religione [ Riflefs. d'un Anop. ] |
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i templi, né altri proteteori, chcj: 1 Numi.

Ci6 da principio ri{guardb 1 foli omicidi in-
volontarj: ma quando vi furon compreli i gran
rei, fi cadde in una groflolana conwtraddizione
{e efli avellero offefi gli uomini , con maggior
ragione avrebbero offefi gl_’ Eiidii. : '

Nella' Grecia quefti ahli 1 moltiplicarono : i
templi, dice Taczro [g_[ » etan pient di debitori
infolvibili , e di fchiavi di mal affare: Magi-
ftrati ftentavano ad efercirare la polizia ; il po-
polo proteggeva i delitti degli uomini, come le
ceremonie de” Numi: ed il Senato fu coftretro 2
troncarne un gran numero,

Sapientiffime furono le legoi di  Mosé . Gl
omicidi involontarj erano innocenti; ma dove.
vanfi involare alla vifta de’ parentt del morto -
adunque egli ftabili per effi un afilo [b].1 gran
retr non meritano afilo , e quefti non 1’ ebbero
(7] : 1 Giudei avevano un (ol tabernacolo pOr-
tatile , che mutava luogo continuamente = cid
efcludea I’ idea d’ afilo . Vero f; €, che aver do-
vevano un tempio : ma i rei, che vi farebbero
venutt da ogni parte, avrebber potuto difturba-
re il fervigio divino . Se gli omicidi foflero (tati
efiliati dal pacfe , come lo furono preflo i Gre-
ci, farebbe ftato da temerf; » che aveflero ado-
ratt. Numi ftranieri. Tutte le divifate confidera-

zioni fecero fabilire delle Cicta d’ afilo , nelle qua-
Tom.III, G li

(g] Aannali Lib. II. ;
i

] Numeri, Cap. XXXV,
(s




o == 2

s =

=

—— e

93 P EE 4 0rS'p F WU re

li dovevanfi i rei rimanere, fino alla morte del
fommo Sacerdote .

CA PETO.BO> IV
D¢’ Miniftre della Rel{gime A

]I Sagrifizj de’ primi womini, dice Porfirio , era-
no di fola erba. Per un culto cost fempli-
ce ciafcuno efler potea nella propuia famiglia Sa-
cerdore .

La natural brama di piacerealla Divinica mol-
tiplicd i riti : il che diede motivo, che gli uomini
occupati nell’ Agricoltura divennero incapac d
efeguirli tutti, e adempierne le circoltanze.

Confagravanfi 2’ Numi luoghi particolari : fu
neceflario , che fi eleggeflero de’Miniftri, che ne
aveller cura, non alurimenti che prende cura
della propria cafa , e de’ {uoi domeftici affari ogni
Cittadino . Quindi i popoli, che non hanno Sa-
cerdoti , d’ ordinario fon barbari. Tali erano un
tempo i Pedali (a), tali fono tuttora i Wol-
gusky [b].

Perfone alla Divinicd confagrate efler doveva-
no onorate fingolarmente prefloi popoli, i qua-
i {iaveano formata una certa idea d’una corpo-
rea puritd, neceflaria per accoftarfi a’ luoghi pi

‘ cari

I——

(a) Lilio Giraldi, pag. 726. ’
_ (b) Popoli della Siberia . Vedi la Relazxone.dcl
Signor Ewerard Isbrands-Ides , nella Raccolta de’ Viag-

gi del Norc, Tom, VIIL
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cari 2’ Numi , e dipendente da certe pratiche .

Richiedendo 1l culto degl’ 1ddii una conrtinua
atrenzione , il pitt de’ popoli s” indulle a formar
del Clero un corpo feparato . Quindi P““fr? gli
Egiziani , gli Ei:_nrm s edad Per_'ﬁepu (e)s con‘iagraa
ronfi alla Diyinita certe famiglic , le quali per-
petuavan(i , ed efercitavano il fervigio . Vi furo-
no aleresi delle religioni, nelle quali non f{ola-
mente i penso ad allontanare dagli affari gli Eccle-
fiaftici , ma eziandio a follevarli dalla briga ¢
una famiglia; e quefta ¢ la pratica del ramo prin-
cipale della legge Criftiana ,

Non fars m quefto luogo parola delle confe-
guenze della legge del celibatg S comprende
come divenir potrebbe nociya , a mifura che
il Corpo del Clero fofle foverchio dilatato | e

er confeouente tale nol foffe baftantemente il
F 3

CorPo de’ Laici .
Per la narura dell’ umano intendimento amia-
mo in fatto di religione tutro quell

o, che fup-
pone una sforzo 5 come in marer;

a di morale ,
amiamo {peculativamente tutto quello che ha il
carattere di rigore .

Il Celibato ¢ riufcito pid accetto 2 quel po-
poli, a’ quali parea, che meno conveniffe , e per
li quali potea pradurre le pit difgu&ofc confe-
guenze . Ne’ paeli meridionali dell’ Europa, ove ,
per la natura del Clima & & pitt mal
fervanza la legoe del Celibaro > quefta & ftara ri-
tenuta: nelle regioni fettentrional > Ove meno

G i3 vi-

agevole of-

(c¢) WVedi il Signor Hyde .
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vivaci fono le paffioni, ¢ ftata profcritta. Vi ha
di vantaggio: ne’ paefi fcarfi &’ abitatori ¢ ftam
ammefla , ed & ftata rigettata in quel , che ne
abbondano . Si comprende , come tutte quefte
r‘iﬂcfﬁoni tendono alla grande eftenfione del Ce-
libato , e non al medefimo Celibato (4) .

G HAFRAET: O Y V.

De’ limisi o che le leggi debbon porre alle yicchez-
ze del Clero .

i beni non vi hanno una perperua defte
nazione . E’ il Clero una famiglia , che non
pud perire : adunque i beni vi fono adderti per
fcmprc , € non ne poflono ufcire .

Le famiglie particolari poflon crefcere; é adun-
que neceffario , che poffan crefcere del part 1
loro beni. Il Clero ¢ una famiglia , che non
dee aumentarfi: i beni adunque debbonyi eflere
lLimitar |

Noi abbiam confervate le difpofizioni del Le-
vitico rifpetto a’ beni del Clero , a riferva _dl
quelle, che rifguardano i limiti di quefti bent :
ma in fatti, non fi fapra mai fra di not, qual

fia il termine , dopo di cui non fard pit Pe}‘
mef-

PErir poflono le famiglie particolari 5 cosl

[d] To credo, che per lo pit diverfe cagiont cOf
corrano a fare adottare certe Pratiche .. e certl reg_Ola‘
menti in una Religione ; e che lo fteflo debba giuaicar
fi del celibato, che fi ¢ introdotto nella Chiefa Romand:
( Riflefl, d’ un Anon. )
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meffo I’ acquiftare ad una religiofa Comunica .

Quefti acquufti, che n m h;}n confine > com-
parifcono a” popoli tanto irragionevoli , che chi
volefle difenderli, farebbe confiderato ftolto .

Le Leggi civili incontrano talora degli ofta-
coli nel cangiare abufi, che hin prefd piede , ap-
punto perche trovanfi conne@i con tali cgfc :
che debbon rifpettare ; in quefto calo una difpo-
fizione indiretta fa conofcer pit la buona mente
del Legislatore , di quello facciafi un’ alerg , che
urtafle la cofa di fronte. ip vece di proibire
gli acquifti del Clero setads uopo ftudiare il mo-
do, ch’ei ne prenda per fe fteflo difgufto ; la-
{ciare il diritto , e togliere il fatto .

In alcun paefe ¢ Europa la confiderazione de’
diritti  de’ Signori ha fateo ftabilire in pro loro
un diritto d’indennicy fopra i beni ftabil; acqui-
ftaci dalle perfone di mane morta . L’ intereffz
del Sovrano gli ha fareo eligere un diritto
amortizzazione nel cafp medefimo . In Cafii.
glia, ove non @& ] diritto , il Clero ha tutto
ingojato : in Aragona, ove efife alcun diritto
d’ ammortizzazione , ha acquiftato meno : in Frapn-
Cia poi, oye @& ftabilito non folo quefto diricro ,
ma anche I’ altro ¢ indennitd, ha fatei acquifti
anche minori ; e pofliam dire, che Ia prefperi-
ta di quefto Stato @ iy parte dovuta ail’ efecy-
zione di quelti due diricei | Accrefcete pur que-
f diricei , e % ¢ poflibile troncate il corfo alla
Mano morta,

Rendete pur fagro ed inviolabile I’ antico , e
neceflario dominio del Clero : ch’ei fia pure fta-

. G L
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bile ed eterno com’ effo; ma fate ch’efcano del-
le {ue mani i nuovi dominj . Permettete pure che
venga violata la regola , quando quefta ha dege-
nerato in abufo: cbmpormte I* abufo , “allorche
rientra nella regocla.

Non fi & mai fcordata Roma d’ una memo-
ria, che vi fu {pedita mn occafione d’ alcune ver-
tenze col Clero . Vi era  ftata inferita que-
Vo snaflimas - 1l Clero: dee contribuire a’ pe-
,, {1 dello Stato; che che ne dica il Teftamento

vecchio ,, . Ne fu conclufo , che I autof

23
lingwaggio del-

della memoria intendea meglio il
la malatolta , di quc}lo della Religione .

Gl Te Lo VL
De Monafters.

Cni fior di buon fenno fa yedere, che que
O corpi , i quali fi perpetuano in inﬁn}m |
non debbon vendere a vita 1 loro fondi , ne far
vitalizj , qualora non fi voglia , che divengano
eredi di rtutti coloro , che non hanno Paremi,c
di tuttd quelli, che non ne vogliono ayere :
quefte perfone ginocano contra il Popolo, ma
tengono il banco contr’ eflo .

GA-




Derre Licc:. I 5. XXV, CAP.VIT.s 103

b
CAPITOLO, VIL
Del luffo della [uperflizione .

3 EMP] fono contra 1 Numi coloro , dice

Platone [4] 51 quali negano la loro efiften-

3
:, za 5 0 pure, che I’ammettono, ma foftengono;
,; che imedefimi non baddno alle cofe di quag-
»s gitt ¢ o finalmente che fi fanno a credere, che
s 11 plachino agevolmente con de’ fagrifizj: tre
55 fentimenti ugualmente perniciofi ;, . In que-
fto paflo dicé Platone tutto quello , che fiefi mai
detto di pit fenfato col lume naturale della Res
ligionc : : _

La magnificenza del culto efteriore ha molta
telazione colla Coftituzione dello Stato . Nelle
buotie Repubbliche ; non folo & ftato frena~
to il luflo delld vanita ; ma quello eziandio del-
la fuperftiziohe ¢ fi fono fatte nella Religione
leggi di rifparmio . Di quefto numero fono
molte leggi di Solome ; varie leggi di Platone in-
torno a’ funerali da Creerone adotrate: finalmente
aleune legoi di Numa (b) rifguaidanti i {agrifizj .

»s Uccelli 5 dice Marco Tullis Cicerone ; ¢
»» pitture fatte in un giorno; fono doni fomma-
s mente divini . Noi offiiamo cofe comuni , di-
3 C&Vd. uno .SPZIl‘t?.I"xO PE[‘ potcr avere ogni giora
,; no 1 modi d’ onorare gl Idds .0,

Gt 3ee L

() Delle Leggi, Lib, X.
(by Rogum wino ne refpergito

Legoe delle X1k
LRy
Tavole «
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La cura, che aver fi dee dagli uomini di reps
dere un culto alla Divinitd , € turt alera cofy
che la magnificenza di quefto culto . Non gfi
offriamo i noftri tefori, fe non vogliamo fargli
vedere la ftima che facciamo delle ricchezze, cui
efla vuole, che fi difpregino . '

»» E che debbon pmiﬂu-c gl’ Iddii  de’ doni

degli empj , dice mirabilmente Plarone , men-

LY)
»» tre un uomo dabbene vergognerebbefl a rice-
»» vere de’ donativi da un malandrino ,, ?

Non conviene , che la Religione {otto prete-
fto di donativi efiga da’ popoli cid che ad effi
lafciarono 1 bifogni dello Stato 5 e come dice
Platone [c¢], uomini cafti, e pii offrir debbono
de’ doni , che lor s affomiglino .

Neppure converrebbe , che la religione inco-
raggiafle le {pefe de’ funerali. E che vi ha di
piu naturale del togliere la differenza delle fortu-
ne in una cofa, € ne’momenti, che uguagliano
tutte le fortune 2

SR PO O LA VILIE
Del Pontificato .

Uando la Religione ha molti Miniftri € co
{a naturale , che quefti abbiano un capo,
e che vi fia ftabilito il Pontificato . Nella
Monarchia , in cui non fi potrebbe mai feparar
foverchio gli Ordini dello Stato, e¢ dove non

deb-

-

(c) Delle Leggi, Lib, III,
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debbotifi unire in una tefta fola tutte le pote-
fta, torna bene , che il Pontificato fia difgiunu
to dall’ fmpero. Non s incontrala neceflita me-
defima nel governo Difpotico , la cui natura
confifte nell’ unire fopra una tefta medefima tut-
te le potefta . Ma porrebbe darfi in tal cafo, che
il Sovrano confiderafle la religione non altrimen-
ti, che le proprie leggi , e come effetto di fuo
volere . Per ovviare a tal difordine , fa di me-
ftieri, che vi fieno de’ monumenti della Religio-
ne, a cagion d’efempio de’ Libri Sagri , che la
fiflano e la ftabilifcano . Il Re di DPerfia & il ca-
po della Religione, ma I’ Alcorano regola la
medefima . L Imperador della China & il Som-
mo Pontefice ; ma efiftonvi de’ libri, che vanno
per le mani di tutti, o’ quali effo medefimo dee
uniformarfi. Tentd indarno un Imperadore d’abo-
lirgli, effi trionfarono della tirannide .

CHARAE T O IO, 130

Della tolleranza in furto di Relzgione,

][ N quefto luogo facciamo i Politici ,enon gid {

Teologi : ed anche per gli frefly Teologi ,
pafla differenza grande fra il tollerare , e ap-
provare una religione

Allorche le legoi & uno Stato hanno creduro
di dover comportare piu religioni , fa d° uopo
che le obl‘;hghim) altrest a tollerari infig efle ,
Egli i ¢ un principio , che qualunque religio-
ne € reprefla, diventa pol reprimente : imi)el'a

cloc-




§
4
&

o A il

e L e T T TN et gy ey e e T3

i
|

106 WY L. S B rnged 0

cocche , dato che per alcun accidente effa pof-
fa alzar la tefta; invefte la religione, che ['ha
repre(la ; non gia come una religione ; ma co-
me una tirannid .

E' adunque proficuo, che efigano le leggi di
quefte diverfe religioni , non folo, che non dif-
turbino lo Stato , ma cziandio ; che non fi dil-
turbino frd di loro. Noii foddisfa un Cittadino
alle leggi col contentacfi di non tenere in ag
tazione il corpo dello Stato; forz’ € altrest , cb
ei non inqueti qualivoglia altro Cittadino .

Ca e “T o O End@ia ' 300
Continuvazione del med:j?;:fo_ Soggetta .

3 Iccome le fole religiont intolleranti fono q_n_el-'
Y le, che hanno un forte zelo per iftabilils
altrove ; ayveonaché una religione tollerante nor
PCI]H gran ElE‘EO a dilatgrﬂ; (]llii]di ﬁli“:l LI]'l’ ortl-
ma legge civile, quando lo Stato ¢ pago della
religione gid ftabilita , il non comiporaare lo fta-
bilimento di un’ altra (2) .
Ecco per tanto il principio fondamentale delle
politiche leggi in fatro di religione . Ql-.mdlo fi
¢ padrone in uno Stato d’ accettare , O di riget-

tare una nuova Religione 5 non bifogna {tabilir=
ve-

par-
i

(a) In tutto quefto Capitolo non i1_1tcndo‘ di
lare della Religione Criftiana ; poiche ; ficcome mt
gal altrove , [a Criftiand Religione_é il primo bene ¢
Veggafl il fine del Capitolo I. del Librao preceder}'?, e
Ia Parte feconda della difefa dello Spitito delle L€gg:

.

!}?iE‘
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vela : allorché vi- & gia fabilita , forz’ & tollerarla .
A PI T OL O XL,
Del cambiamento di Religione .

N Principe » il qualc imprende a diftrugge-
U re nel fuo Stato , o a cambiare la reli-
gion dominante arrifchia molto . Se Difpo-
tico ¢ il fuo governo , corre pitt pericolo d
una rivoluzione per tal motivo , che per qual-
fivoglia altra tirannia, che in quefti Stati non €
cai cola nuova . Nafcesla rivoluzione da que-
fto, che uno Srato non muta religione , coftu-
mi, ed ufanze in un fubito, € con quella {pe-
ditezza ; colla quale il Sovrano pubblica I" E-
ditco , che ftabilifce una nuova religione,

In olwe , la vecchia religione ¢ legata
colla coftituzione dello Stato, e la nuova non
vi fi confi; quella s* adatta al Clima, e con
affai frequenza la nuova vi ¢ contratia. Vi €
di vantaggio : 1 Cittadini i difguﬁano delle leg-
gi loro: nafce in efli del difprezzo pel governo
gia ftabilito {oftituifconfi fofpetti contra le due
religioni ad una ferma credenza per una di ef
{fe:m fomma fi danno allo Stato, almeno per al-

cun tempo , e cattiyi cittadini, e cattivi cre=
denti .

CA-
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CAPITOLO XII,
Delle Zeggi penalz .

N fatto di religione ¢ d’uopo , che fi {chi-

_ vino le Ieggi penali. Quefte imprimono , a
C'iI{ vero, del tmore : ma ficcome anche la re-
ligione ha le fue leggi penali, che parimente in-
cutono del timore, cosi I’uno & diftrutto dall’
altro , Fra quefti due differenti timori, gli ani-
mi divengono atroci .

Ha la religione minacce cosi grandie si grandi
promefle , che qualora fieno prefenti alla noftra
mente , qualunque cofa far poffa il Magiftrato
per coftringerci a lafciarla, fembra , che nulla
ci venga lalciato , allorché ci vien tola, e che
nulla ¢ venga tolto, allorché ci é lafciata .

Col riempier 1’ anima di quefto grande ogget-
to, con approflimarla al momento, in cui effer
le dee d’ una pit grande importanza , non fi
giungne a diftaccarnela : & piu ficuro I’ in-
veltire una religione col favore , co’ como-
di della vita, colla {peranza della fortuna: non
per mezzo di cio, che ayverte ; ma per cio ,
che fa, che fi dimentichi : non per mezzo di

cio, che irrita; ma per ci6 , che getta nella te-
pidezza, allorché operano f{ul noftro {pirito al-
tre paflioni , e che quelle , che infpira la reli-
glone , tacciono. Regola generale : in fatto di mu-
tazione di religigne hanno pia efficacia gl’ invi-
U, che le pene,
Nell?
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Nell’ ordine fteffo delle pene, che fi fon mef-
fe in opera, fi ¢ manifeftato il carattere della
mente umana . Si richiamino alla memoria le
perfecuzioni del Giappone (4) : fi rivoltarono
pil quei popoli contra 1'Crudcl11 fupplizj , ch-c
contra i lunghi gaftight , 1 quali ftancano , anzi-
ché inferocifcono altrui , e che appunto per~
ché pajono meno difficili , con maggior diffi-
colta i fuperano .

In fomma ci fa fapere I’ Htoria, Fhe le legoi
penali altro effetto mai non produflero , che Ia
diftruzione ,

GVA PHIT O L /O A XIIT.

Umilsffimo vicorfo agl’ Inguifitori della Spagna , e
del  Portogallo .

N Ebrea di diciotto anni arfa viva in Lise

bona nell’ultimo auto-da-fe , diede motivo al
prefente opufcolo, il pit inutle , per mio av-
vilo, che fiefi fcritto giammai, Quando fi trat-
ta di provare cofe tanto evidenti, i & ficuro di
non convincere .

Si dichiara I’ Autore, che febben Giudeo , ri-
fpetta la Criftiana Religione , e ¢h’ eil’ ama quan-
to bafta per togliere 2’ Principi , che non fon
Criftiani , un plaufibile pretefto per perfeguitarla .

»» Vot vi lagnate, dic’ egli agl’ Inquifitori, che

5 I'Im-

(a) Veggafi la Raccolta de’ Viagei, che hanno fer-

vito allo ftabilimento dellg Compagnia dell’ Indie Tom.
Y. Par. L. pag, 192,
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I’ Imperador del Giappone fa arder vivi a fuo.
co _If:nto tutt’ 1 Criftiani , che fi trovano ne’
r_“O‘ Stati ; ma egli vi rifponderd : Noi trar
tamo voi, che diverfamente da noi credete,
come voi ftefli tractate coloro , i quali non
credono come voi : altro voi non potete ac-
cagionare che la voftra debolezza, che v’ im-
pedifce il diftruggerci, e fa si, che noi vi di-
ftruggiamo,

»» Ma forz’ ¢ confeffare , che vincete in cru-
deltd quefto medefimo Imperadore . Voi po-
nete a morte noi, che crediamo cid, che voi
credete, perche non crediamo tutto quello
che vol credete. Seguiamo una Religione ; €O-
me lapete , cara un tempo a Dio; not fiam
perfuafi, ch’ei I’ ami tuttora, e voi credete
il contrario ; e perché cosi penfate , dilh'ug-
gete col ferro, ¢ col fuoco chi fi trova
crrore si perdonabile , di creder, cioé , che
Dio (2) continui ad amare cid , ch’ eglt amo .
5> S¢ fiete crudeli rifperto a noi , lo fiete
anche di pitt rifpetro a* noftri figlinoli : Lt fate
abbruciare perché feguono le infpirazioni date
lor da quei tali, che la legge naturale , € le
leggi di turt’ i popoli infegnan loro rifpettar
come Dei .

»s V1 private del vantaggio , che vi ha dato

fopra 1 Maomettani la maniera, colla quale Iﬁ
& A\
¢ la

>

(a) E la forgente dell’ accecamento degli Ebrer il

non comprendere , che I' economia del Vangelo \ﬁ Lro=
w2 nell’ ordine de’ Divini difegni ; e che percio viene

20

" - s - - A
eflere una confeguenza di fua fteflz immutabilita.
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¢ la loro religione ftabilita : alliil'd'l{"\: COIQL'O _ﬁ
gloriano del numero de’ lor \ft‘dﬁli »* voi dite
a’ medefimi , che gli acquifto loro la forza,
e che col ferro dilatarono la lor religione :
e perche ftabilite yoi dunque la voftra col
fuoco ¢ : \ :
,» Allorché volete farci voftri, vi ponghia-
mo innanzi una forgente 5. dalla " quale vi
gloriate di difcendere . Ci rilpondete > C!iﬁ‘_ la
voftra religione é nuova, ma che ¢ divinas
e lo provate, dall’eflerfi dilatata colla perfe-
cuzione de’ Pagant, e col Sangue de’ voftri Mat-
tiri :+ ma voi ora fate la parte de’ Dioclezia-
7t 5 ed a noi fate fare la yoftra,
»s Vi fcongiuriamo , non gia per [’ onnipo-
tente Iddio, ch’ ¢ da voi, e da noi fervito ,
ma pel Crifto , il quale ¢ dite d”aver affun-
ta I’ umana condizione per proporvi efempli,
che pofliate imitare: vi {congiuriamo a dipor-
taryi con noi in quella guifa, che i dipo-
tercbbe egli fteffo , fe ancor fi trovafle fopra
la terra. Voi volete, che noi fiamo Criftiani,
e voi non volete eflerlo . '
»» Ma fe non volete effer Criftiani, ffate alme-
no uomini ; trattateci come voi farefte, {e non
avendo che quei deboli barlumi di giuftizia ,
che ci di la natura, non avefte una religio-
ne per -gu_idarvi , ed una rivelazione per illu«
minaryi .
»» Se tanto fiete ftati cari al Cielo , che v*
abbia manifeftata la veritd , vi ha fatta una
grazia fegnalata: ma debbon forfe i figlivoli ,
yy CRE
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che F?gt’ggono I’ ereditd del padre loro, odia
quegli, 2’ quali ei I’ ha negata?

»» Che fe poffedete quefta veritd , non vogliate
oc’m.iltarcela col modo , con cui ce la proponete,
E’ il carattere della verita il trionfo {u i cuori,
e fulle menti, e non gia quella impotenza,
che voi dimoftrate , allorché volete fatla ab.
bracciare a forza di fupplizj .

»» Se fiete ragionevoli , non dovete porci a
morte , perché non vogliamo ingannarvt . S

“il voftro Crifto éil figluwolo di Dio, {periamo,

ch’ el ct prcmieré,p?ﬂrché non abbiam voluw
profanare 1 {uoi milteri; e crediamo, che |
Dio da noi, e da voi fervito non ci punid
d” aver fofferta la morte per una religione,
che gia ci diede, perché crediamo ancora , cif
ei ce 1’abbia data.

,, Voi vivete in un Secolo , in cui il lume
naturale ¢ pit vivace di quello fi fofle giame
mai, in cui la filofofia ha illuminate le men-
ti, in cui é ftata pit nota la Morale del vo-
ftro Vangelo , in cui i rifpettivi diritei degli
uomini , gli uni fopra gli aleri, I’ impero,
che ha una cofcienza fopra un’ altra, fi tro-
vano in miglior guifa fiffati. Se per tanto Vol
non vi {pogliate degli antichi voftri pregiudizj,
i quali, fe non vi fate attenzione , fono le
ftefle voftre paffioni ; forz’ ¢ confeflare , che
fiete incapaci di correzione , di qualfivoglia
lume, di qualunque iftruzione; ed ¢ molto
infelice una Nazione , che pone in mano d'
uomini , quali voi fiete , I’ autorita

S L Yiolex
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s» Volete voi, che {chiettamente vi f{veliamo
5> il penfler noftro 2 Voi ci confiderate anzi co-
5» me nemici voftri, che come nemici della vo-
» ftra religione: imperciocché fe amafte Ia vo-
»» ftra. Religione , non permetterefte , che folle
»» ¢orrotta da una groffolana ignoranza .

,» Bifogna , che v’ ayvertiamo d’ una cofy
»» €d €, che fe alcuno de’ polteri ofery dire
»» che nel Secolo , in cui viviamo , 1 popoli Eu.
5> ropel erano clyilizzati, verrete citezti per pro-
s> va, cl’ erano barbari 5 e tale fard I'idea,
s che avrafli di voi , che verra a difonarare il
»» voftro {ecolo , e rendera oggettt d'odio tutt’
»» 1 voftri contemporanei .

2

AR ITO L O XI,

Perche la Relzgione Criftinna é s abboyrira nel

G iﬁppo;ye )

75‘;{{0 fatta parola (4) dell’ atroce carattere del
W le anime Giapponeli . Prefero 1 Magiftrac
per perniciofiflima la fermezza infpirata dal Cri-
ftianefimo , allorché i tratra ' di rinunziare aila
Fede : i credette di veder crefcere Vaudacia. La
legge Giapponefe gaftiga feveramente la menoma
-difobbedienza : fu comandato , che fi abbjuraffe
la Criftiana Religione : il non abbiuratla efa un
difobbedire : venne punito tal delitto , e fem-

Tom. 111, H bro |

Sl

(a) Libro VI. Cap. XXIV,
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bro, ¢
zione della dilobbedienza .

_Pr_c%lo 1 Giapponeli vengono confiderati 1 ga-
ftichi come la vendetra d’un infulto fatco al Sos
vrano . I lieti canti de’ noftri Martiri compatye-
10 a quei barbari un attentato contra di lui: i
titolo di Martiri intimidi 1 Magiftrati, nella cut
i mente fignificava ribello ; tutto tentarono per im-
; pedire, che fi confeguiffe . Allora appunto ay-
venne , che gli {piriti s’ inferocirono 3 e fi vi
de un’ orribile pugna fra 1 Tribunali , che con-
dannarono , e gli accufati , che patirono; fra l
lcggi Civili , e quelle della Religione.

] T ; : .
he meritaffle un altro gaftigo la continua.

sy s .
-

CAPETOLO RN
Della Prapﬂgﬁziane della Religione ;

Utt’ i popoli Orientali , a riferba de€ foli
Maomettani , credono indifferente in fe ﬁ_c_f-

fa qualfivoglia Religione; ¢ {e temono lo ftabili-
mento d’una Religione , lo termono come und
q mutazione di governo , Preflo i Giapponcﬁ, ove
1 fono varie le fetre , ed ove per tratto si lungo dt
_ tempo vi fu un Capo Ecclefiaftico , non i fanno
4 {2) mai difpute di Religione. Lo fteflo accade fia
i Siamefi (b)) . Di vantaggio fanno i Calmucchi
{c); il comportare tutte le Religioni lo {timan;)
a-

(a) Vedi Xempfero.
(b) Memoria del Conte di Forbin ,
(¢) Iforia d¢ Tartasi, Pars V.
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affare di cofcienza ; ed in Calicuth (4) € maflima

di Stato, che buona fia qualfivoglia Religione,
Non ne rifulta pero , che una Religione por-
tata da paefe fommamente lontano , ed affitto
diverfo diclima, di leggl, dicoftumi, e d’ufan-
ze , vi faccia quella rinfcita , che prometter le
dovrebbe la fua fanticd. Cid i avvera {ingolar-
mente ne’ grandi Imperj Difpotici: fi tollerano
alla bella prima i foreftieri , perché non fi bada
2 c1o, che fembra non intaccare la potefta del
Sovrano : vi fi vive in una profonda ignoranza,
di tutto . Pud un Europeo renderfi gradevole con
alcune amicizie , ch’ei f proccura; e lacofa cam-
mina bene per li principj : ma fubito che vi i ha
qualche riufcita, che § rifveglia alcuna difputa, che
{ono ayvertite le perfone , le quali poffono averyi
qualche parte 5 ficcome un tale Stato per la
fua natura efige fopratrutto la tranquillica , e
puo rovefciarlo ogni menomo difturbo , vien ful
fatto proferitta la nuova Religione, ¢ coloro, che
la van predicando; e venendp a fare ftrepito le
difpute fa quei , che predicano , fi comincia a
prender difgufto d’ una Religione , della quale non
vanno d’accordo quelli , che [a propongono (e) (*),
2 LI-

(d) Viagoio di Francefro Pyrard , Cap. XL
(¢) Tuteo quello , che dice "il noftro Autore in-

torno alla Tolleranza dells Religione , ¢ eccellente. (Riflefz.
d’ un Anon, )

(*) Sebbene il Signor Prefidente fiefi proteftato ,

ch egli trattando della Religione, la faccia da politico ,
non da teologo; pur tuttavolta non dovea dimenticarfi s
¢he fofteneva il carattere di politico criftiano ¢ cattogco-
on
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Detle T.cggi nel rapporto , che debbono avere
., coll’ ordine delle cofe , intorno alle quali
.» clle fanno degli flabilimenu ,, .
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CAPITTOLO PRIMO,

Idea di gueflo Libre.,

) leggi; dal dinitro naturale , dal diricro divi-
no,

ONO ¢li nomini govcmari da varie forte di

Con quefta qua’.itﬁ dovea riflettere , che in una citra
niente vi fia pifl prez,ioi'o ed importante della vera Reli-
gione , si per riguardo al fuo oggetio , ch’ ¢ Dio , nel
cui culto confifte il primo dovere dell’ vomo ; come
| quale dalloffervan-

ancora per ricuardo ad eflo womo, 1
la vera feli-

za \dc' doveri, da quella impofti, confieguc
cita , che fuori d’ e¢ffa non f1 puo rinvenire . Se dunque
non vi ¢ dubbio, che la vera Religione fia l'unico bene
dell’ uomo , ficcome lo fteflo Signor Prefidente {incera~
mente confeffa ; ( Cap. X. ) come puo farfi, che perfuafl
di quefta verita con occhio tranquillo rimiriamo oli al-
tri a noi fimili fuori di quefta Religione > Ameremo gli
altri come nci ftefli , non impiegando qualfivoglia mez-
Z0 per conrﬁ.urgli al conlcguimcnto della propria felicita ?
Dunque una focieta , che bha la felice forte di feguire la
vera Religione , non dec, ne puo permettere, che fi tol-
IC!'il_lo per una rolleranza Religiof# , non gia civile , altre
Religioni , che dalla vera fi difcoftano . Tutto cio che pro-
pone il noftro Autore ha luogo nelle Religioni falfe; men-
tre puo ben I’ errore conciliarhh con I errore: ma la veti-
ta ¢ neceflariamente una , n¢ puo flringer lega con la
menzogna , .
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/

no , ch’ ¢ quello della Religione 5 dal dirirto

LeL
Ecclefiaftico , detto altramente Canonico , ch’'e
quello della polizia della Religione : dal diritto
delle genti, che puo confiderarfi come il diricto
ctvile dell” univerfo , nel fenfo , che ogni popo-
lo n’ é un citradino : dal diricto politico generda-
le , che ha per oggetto quella ﬂ}pif:nza umand ,
dalla quale fono ftate fondate tutce le Socier -
dal diritro politico particolare , che riguarda cia-
fcuna Societd : dal diritto di conquifta fondaro
fopra I”avere un popolo veluro , potuto, o do-
vuto far violenza ad un altro: dal diritto civile di
ciafcuna Societd, in vigor del guale puo un cit-
tadino difendere i proprj beni, e la propria vi-
ta contra qualunque altro citradino. finalmente
dal diritto domeftico, il quale nafce dall’ effere
una focietd divifa in diverfe Enniglie » le quali
abbifogmno d” un governo particolare .
Vi {ono adunque differenti ording di e
e la fublimit della ragione umana confiffe
{apere a dovere , a quale di quefti ordini §
ferifcano principalmente le cofe
quali deefi fare degli ftabilimenti, e nel non por-
re copfu[ione ne’ principj, da’ quali effer debbo-
no gli womini governail (a),
B3 CA-~

ggt ;
nel
i~
, Intorno alle

(a) Non vi ha cofa pia effenziale del

a dovere 1 principj, da’ quali debbon effer dedotte le ve-
rita: e I offervazione per tal riguardo fatta dall’ Auto
re ¢ ginftilima , e fenfatiffima. Ma (e cl conviene il
difcernere i var] diritti , a’ quali { riferifcono le »:Ofc
TIl=.

di&inguere
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G A PET @ L0 4L
Delle legg: divine , e delle leggz nmane .

ON dee mai ftabilirfi con le leggi divine cio,

che dee efferlo con le umane , né regolare
con le leggi umane cio, che dee efferlo con ledi-
vine (¥).

Quefte due {pecie di leggi fono infra fe diver
fe per la loro origine, per I’ oggetto loro , ¢
per la loro natura.

Non vi ha chi neghi, eflere le umane leggl
di tute’ alera natura , che le leggi della Religio-
ne; e queflto € un gran principto : ma quf:ﬂ:o
fteflo principio foggiace ad aleri , cul conyiene

1nve&igarc T

1. La natura delle leggi umane conhifte nel}
e -

intorno alle quali fi debbono fare degli ftabilimenti, noft
converrebb’ egli aleresi il definire con efattezza pet effere
in grado di difcernergli , e di di[’tinguergli? Il Signote
di MONTESQUIEU ha trafcurato quelto rilevante Ar-
ticolo; e la lettura de’ feguenti Capitoli provera quan=
to influifca quefta mancanza full’ intelligenza di quanto
ei c infegna. ( Riflef. d un Anon. )

(%) Per leggi diwine il noftro Autore par ché Yo
glia intendere quelle che riguardano la religione, © fia
ehe veramente fieno fatte da Dio, o fia che fieno fatte
dagli uomini fotto nome della Divinita . Che fe pot 1t~
tefe quelle , che da Dio immediatamente furono fatte,
parlando in quefto luogo di rutte le religioni, neceflaria-
mente dee fupponere, che tutre hanno leggi divine propria

mente cosi dette : fuppofizione, che non ¢ tolerabils.
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effer {oggetra a tutti gli accidenti , che nafcono,
e nel variare a mifura, che fi murano i voleri
degli uomini¢ per lo contrario la natura delle
leggi della Religione & il non ammetter mai va-
riazione . Le umane leggi fanno ftabilimienti intorno
al bene ; e la Religione intorno al migliore . 1] be-
ne pud avere un altro oggetto ; perché vi fono
piu beni: ma uno folo & il migliore : adunque
non pud mutarfi. Si poffono ben mutare le leg-
gl , perche fon riputate foltanto buone : mq le
iftituzioni  della  Religione fuppongonfi fempre
migliori. A

2. Vi fono degli Stati; in cui nulla fono le
legot , o altro non fons ; che un voler capric-~
ciofo , e paflegeero del Sovrano . Qualora in
fiffacti Stati le legoi della Religione foflero della
narura delle leggi umane ; neppure le leggi del-
la Religione farebbero coly alcuna ; fa adunque
di meftieri per la Societd ; che vi fia alcun che
di (tabile; e quefto fi é la Religione .

3. La forza dells Religione nafce dall’ effer
creduta: la forza delle umane Ieggi ‘nafce dall’
efler temute . Conviene alla Religione 1" anrichi-
td, poiché con frequenza fi credono da o pilt
le cofe; a mifura, che fono pid rfemote: con-
ciofliaché noi non abbiamo in capo idee accef-
forie tratte da quei tempi ; che pofflono contra-
ftarle . Le legei umane per lo contrario fitraga
gono del vantaggio dalla ftei loro novitd ; la
quale prefenta una {peciale attenzione attuale del
Legislatore per farle offervare .

H 4 CA-
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LA PL TG LO W

Delle leggi c.z"w'lf, che fono contrarie alla legge
natyrale ,

E uno f{chiavo, dice Platone (a) , fi difende,
ed uccide un uomo libero , dee effer traita-

. el
to come un parricida . Ecco uma legge cwvile,

* che punifce la difefa naturale .

La legge , la quale fotto Arrigo VIIL condati-
nava un uomo fenza il confronto de” teftimonj,
era contraria alla difefa naturale : di Fatto,-af-
finché fi poffa condannare, forz’ & che {appiano
1 teftimonj, che I’ uvomo , contro al quale de-
pongono , ¢ quello, che fi accufa, e che que-
fti pofla dire, io non fon quello, del quale vo!
parlate .

La legge forto il medelimo Regno emanat,
la quale condannava ogni fanciulla, che aven-
do avuto reo commercio con alcuno , nol pa-
le(alfe al Re prima di fpofarlo , violava la dife-
fa del natural pudore: egli ¢ ranto irragionevo-
le efigere da una fanciulla fiffacta dichiaraziont
quanto il pretendere da un uomo , che non 4=
fenda la propria vita,

La legge d” Arrigo 11, la quale condanpa 2
morte una fanciulla, il cai figliuolo ¢ perito,

in cafo che non abbia elpofta al Magiftrato l:
. .

=

(3) Lib, IX. delle Leggi.
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fua gravidanza, non {i oppone meno alla difefa
naturale . Bafterebbe obbligarla a parteciparlo ad
una delle fue piu ftrette congiunte #Ma quale in.
vigilaffe fopra la conferyazione della prole .

E qual’ altra confeffione potrebb’ ella fare in
quefto fupplizio della naturale verecondia: L’ Edu-
cazione accrebbe in efla I’idea della confervazio-
ne di quefta verecondia; ed in quei momenti
appena rimafe in lei un’ idea della perdita della
vita .

Si fono farti gran difcorfi d’una legge d’In-
ghilterra () , la quale permetteva ad una ra-
gazza di fett’ anni lo fceglierfi un marito . Que-
fta legge difguftava in due maniere : non avea
riguardo alcuno al tempo della maturitd dato
dalla nctura alla mente , né al tempo della ma-
aurita aflegnato dalla medefima al Corpo .

Poteva un padre preflo i Romani obbligare la
propria figlivola a ripudiare (¢) il fuo marito ,
tutto che avefle egli dato il fuo confenfo al ma-
trimonto . Ma é contro alla natura il porre nel-
le mani d’un terzo il divorzie .

Se mai ¢ conforme il divorzio alla natura,
lo ¢ {olo allorché le due patti, o almeno una
d’ effe , vi acconfentono : e quando né I’ una,
ne lalura v’ acconfentono , il divorzio ¢ una
moftruofid . In fomma la facoltd del divorzio

non

(b) 1l Bayle nella fua Critica dell' Iforia del Cal-
vinifmo parla di quefta Legge , pag, 293.

(c) Vedi la Legge V., Cod. de repudiis , e judicie
de moribus [ublato . \
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non pud darfi {e non a coloro, che hanno gl’
mcomods del matrimonio, e che fentono il mos
mento, infcui hanno interefle di farli celare.

C'AE P I BO.L O IV,
Continuazione del medefimo foggetto .

Ondebaldo (a) Re di Borgogna volea, che
{e la.moglie , o il figlivolo di colui , che
ave(le rubato , non rivelava il delitto, foflero
fatti {chiavi. Una tal legge era contra la ‘natu-
ra. E come potrebbe una moglie accufare il pro-
prio marito? E come un figliuolo accufar potrebbe
fuo padre: per vendicare una rea azione, ne pre-
feriveva una anche pit rea (). b
La legge di Receffuindo (c) permetteva a’fi-
glivoli della moglie adultera, o a quei di (uo
marito |’ accufarla, e porre alla tortura gli {chia-
vi domeftici. Legge iniqua , la quale per con-
fecvare i coftumi, fovvertiva la natura , onde
prendono I origine loro i coftumi. -
Veggiamo con piacere fu i noftri Teatri un
giovane eroe moftrar tanto orrore a {velare il

de-

I

Legoe de’Borgognoni, Tit. 41.
t( ;)) A %E;nﬁderare glaoripugnanza _narurale,., chcddce
averfi nel cagionar la {ventura di colui, che ci’ha;ﬁ;;:‘
la vita. Per altro puo quefta Legge effere giufti -
dalla confiderazione, che il dovere vefo la Parria ., .
pera quello, che dee averfi per 1li Genitori, e p&t §
amici ( Riflefl. 4' un Anon. ) ‘ .'
(¢) Nel Codice de’ Yifigori, Lib, II1. Tiz. 4.§. 33
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delitto della matrigna , quanto avuto aveane per
lo feflo delitto : ofa egli appena nel fuo ftupo-
re, accufato , giudicato , condanmato, profcmto,
e coperto d infamia , fare alcune rifleffioni f(.)pm
il fangue abominevole , onde Fedra & ufcita :
abbandona c¢id , ch’ é pit caro al cuor fuo, I’
oggetto il ‘pit affertuofo , turto quello .ch_e par-
la al fuo cuore, tutto quello, che puo irritarlo ,
per fortoporfi alla vendetra de’ Numi, ch’ei non
ha meritata. Quefti fono gli accenti della natura,
che producono fiffatto piacere , quefta € la piu
foave d’ ogni altra voce .

C ARDT O0.LOI V.

Cafo  an cuz puo gindicarfi co’ principj del diritto
crvile con modificare 7 principj del
dirstto naturale .

NA legge d’ Atene obbhg:}va [4] i figliuoli

ad alimentare 1 loro padri caduti in mife-
tia : eccettuava la medefima quelli , ch’ erano
nati [b] da una proftituta , quegli, il cui padre
aveva efpofta la pudicizia con un traffico infi-
me, e quegli (¢) , a’ quali proccurata non aveva
un’ arte, onde campar la vita .

Con-

(a) Sotto pena d'infamia, un' altra fotto pena di
earcere .

(b) Plutarco , Vita di Solone .

(c) Plutarco, Yita diSolone: e Galieno in exbort.
ad Are. Cap. VHI
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Conﬁd?mva la legge, che nel primo cafo,
trovandofi il padre incerto, era venuto a rene
der precaria la {ua naturale obbligazione 5 che
nel {econdo avea difonorata ka vita, che ayes
dfxta, e che fatto avea a’ proprj figluoli il mag-
gior male, che loro far potefle , col privarli del
lor carattere: che nel terzo avea renduta loro
infoffribile una vita , che tanto ftentayano a man-
tenere . La legge confiderava in ral cafo il pa-
dre, ed il figlio {emplicemente come due cittadi-
ni, né pi ftabiliva rifpetto a’ medefimi, che
{opra mire politiche, e civili: confiderava , che
In una buona Repubblica vi fono neceflarj pit
che tutt’ altro i coftumi. Credo, che la legge
di Solone foffe buona ne’ primi due cafi , siin
quello, in cui la natura lafcia ignorare al figlio
il proprio padre, st in quello, in cui fembra
per fino che la medefima gli prefcriva di non
riconofcerlo : ma non potrei approvarla rifpetto
al terzo cafo, in cui altro il padre violaro non
avea , che un regolamento civile .

CHArP T O O VI

Che I ordine delle [ucceffioni dipende da’ pi‘iﬂiin
del dirarto politico , o civile , ¢ non da
proneipy del dirisro parnrale .

NON permettea la 1egge Voconia 47 inftitui-

re erede una femmina , fofs’ ella eziandio

la propria unica figlinola. Non fu “mai faréq 5
ice
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dice Sant’ Agoftino (a), legge di quefta piu in-
oiufta . Una formola di [b] Marcolfo caratteriz-
za & empieta I’ ufo , che priva le figlinole dell®
eredity de’ loro padii . Ginftinzano [¢] chiama
barbaro il diricto della fucceflione de’ mafchi in
pregiudizio delle femmine . Nate fono quefte
idee dall’ efferfi confiderato il diritto, che han-
no i figliuoli di fuccedere a’loro padri , come
una confeguenza della legge naturale; il che ¢
falfo .

.La legge naturale prefcrive a” padri I’ alimenta-
re 1 proprj figlivoli , ma non obbliga ad iftituir-
gli eredi. La divifione de’ beni, le leggi intorno
a tal divifione , la fucceflione dopo la morte
di colui , a cai toccd quelta divifione , tutte
quelte cofe non poflono effere ftate regolate fe
won fe dalla focietd , e per confeguenza dalle
leggi politiche, o civili,

Vero i é, che I’ordine Politico , o Civile
vuol con frequenza, che i figliuoli f{uccedano
a’ padii , ma’ non fempre P efige .

Le leggi de’ noftri feudi hanno potuto avere
fie’ motiyi perche il primogenito de’ mafchi , o
L parentt pir proffimi in linea mafcolina , avef-
fero tutto, € che nulla aveflero le fernmine e
le leggi Longobarde (d) hanno potuto aver-

ne,

[a] De Ciyitate Dei, Lib.IIL
[b] Lib. II. Cap. XII.

[c] Novella 21.

{d] Lib. II Tit.14. §. 6, 7.¢38,
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ne , perche le forelle , i1 figliuoli naturali , gli
altri parenti , ed in mancanza di quefti il fifco,
concorreflero colle femmine .

In alcune Dinaftic della China venne regola-
to, che i fratell; dell Imperadore gli fuccedereb-
bero , e che non gli fuccederebbero i propj
figlivoli. Se voleafi , che il Sovrano avefle una
certa efperienza , fe fi temeano le minoriti,
s ei bifognava impedire , che dagli eanuchi non
venillero  fucceflivamente collocati  ful trono
fanciulli, era dicevoliflimo lo ftabilire un fiffato
ordine di fucceffione : ¢ quando alcuni Scritto-
1t (¢) hanno tratrato da ufurpatori quefti frawd-
i , hanno parlato fecondo le idee prefe dalk
legoi di quefte regioni . :

Secondo la coftumanza di Numidia (f) De-
face fratello di Gela fuccederte al Regno , ¢
non il fglinvolo di lui Aafiniffa . E tuttor
a’ giorni noftri (g) preflo gli Arabi di Barberis,
ove ogni borgo ha un Capo , fi elegge fecon-
do una ral vecchia coftumanza il zio, od alcun
altro parente , per {uccedere. _

Vi {ono delle Monarchie meramente elettive;
e fubito che ¢ evidente, chel ordine delle fuC_-
ceflioni dee derivare dalle leggi politiche , o -
vili , fta alle medefime il decidere, in quali call
voglia la ragione, che quefta fucceffione vengs

con-

[€] Il Padre dw Halde, lopra la feconda Dinaftia.

(£)  Tito Livio , Decade 3. Lib. IX.

(¢) Vedi i Viaggi del Signor Schaww, Tom.
pag. 405, E

L
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econferita 2’ figliuoli , ed in quali cafi debba
aflegnarfi ad aleri .

Nelle regioni , ove trovafl ftabilita la poliga-
mia, il Sovrano ha molu figliwoli : il numero
€ piu graudc in alcuni , che 1:11 aleri paelt . Va
fono degli Stati (b) , in cui al mantenimento
de’ figlivoli del Re fupplir non potrebbe il po-
polo: fi ¢ potuto ftabilirvi , che non vi fuc-
cederebbero 1 figlinoli del Re , ma quelli dellz
{orella di lui.

Un prodigiofo numero di figliuoli efporrebbe
lo Stato ad orribilt guerre civili . L’ ordine di
fucceffione , il quale da la corona a’ figliuol:
della forella, il cui numero non é maggiore di
quello farebbe I’ altro de’ figliuoli d’ un Princi-
pe , il quale avefle una fola moglie , impedifce
{iffacti difordini .

Vi fono delle nazioni, preflo le quali, o ra-
gioni di Stato, o alcuna maffima di Religione,
hanno voluto , che regnafle fempre una tal fa-
miglia : tale fi € nell’Indie (7) la gelofia della
propria Tribi,ed il timore di non difcenderne ®
vi fi & penfato, che per avere fempre de’ Prin-
cpi del fangue reale, fofle neceffario prendere i
figliuoli della forella maggiore del Re .

Maf-

-

(h) Vedi la Raccolta de’ viaggi , che hanno fervi-
to allo ftabilimento della Compagnia dell'Indie, Tom.
IVy. Parte 1. pag. 114. ed il Signor Smith , Viaggio del-
Ia Guinea , part. II. pag. 150. intorno al Regno di Giuda.

(1) Vedi le Lettere edificanti Raccolta XIV. ed i
Viaggi , che hanno fervito allo ftabilimento della Comi
dagnia dell Indie; Tom, IIL. Part. 2. pag. 644.
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Mallima generale : I’ alimentare 1 proprj fi.
ghuolt € un obbligo del diritto naturale : dar
loro la propria ereditd ¢ un obbligo del diric-
to civile, o politico . Quindi hanno origine le
r'l:.‘fi‘gl't;'l_lti difpofizioni fopra i baltardi nelle vatie
regioni del mondo : feguono le medefime le leg-
gt cvill, o politiche di ciafcuna regjone.

AP TIT O L6 VL

Non doverfy decidere co’precﬁri dells Re!i_gicm,
guando [ tratta di @rﬂfﬁi della

leage natwrale .

M & Anno oli Abiffin1 una duriflima Quareﬁma
A % di cE;-:zjuai:-t:t giorni , la quale 2 fegno gl’
indebolifce , che nulla operar poflono per I.un»
go tratto di tempo : i Turchi (#) non lafciano
d'attaccarli dopo quefta loro Quarelima : Do-
viebbe la Religione porre de’limid 2 fimiglian-
ti pratiche, in Favore della difela naturale .

A’ Giudei fu prefcritto il Sabato : ma fu o
ftupidezza di qu‘:‘r{’m nazione il non dIFC“dCl:“ 3
(b) , allorché [celfero i lor nemict q_ucf’ro gior-
no per attaccarla . }

Aflediando Cambife Pelufio , mife fwflc prime
file numero grande d’ animali riputats ﬁlg“ da-

non at-
di-~

gEi Egizi:mi: i foldati della guarnigione

hanno lervico allo

Tom. 1V. Part,

. fa] Ragcolta de' viaggi , che
flabilimenco della Compagnia dell Indie
X. ?':‘,::_,"' 55 e 103, ) )

[b} Come fecero, allorché Pompeo afledio 1 Tem-
pio . Vegoali Diong, Lib. 37.
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vede , che la e naturale ¢ d’ un ordine fu-
periore- a tu!:t 1 precetti ‘*‘] 2
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Non aafueqa ;egol:zre co’ przrzc ::-] de
Canonico le cofe .reo*omn:

del diritto Ciys

I diritto derta
A prmc’FJ

E N. vigore del diritto Civile Romano (4) co-
lut, “che da un luogo fagro toglic una

fa privata, & fem ahccmu]te unito  del de Til"to
I I

dl ﬁuto in vigore del ‘diritto Canonice (b) eglt

pumto del d litto di facrile 010 . 1l diritro (,3.—
nonico rifguarda il 14000 11 diritto Civile la
cofa . N.l.l I* avere umc.zmmt(. riguardo al fnogo
¢ un non rifletrere nd f;

opra la natura, rie Ioma.
la definizione del facrileo gio .

Siccome puo il m‘.uto chiedere 12 f&
ne a motivo dell’ infedelty della'fia mogli c", fa
chiedeva altrest un te empo la moglie (¢) a
tivo dell’ infedeltd del m arito ,

trario alla difpofizione delle fe goi Romane (4,
Tom I11.

I f_mﬁ

(@) Leg. 5. & 44 Leg. Jubiam

pecularys.
(b) Cdp Quifquis XVII. Quaft. 4. Cujac. Obfer,
Lib. XIII. Cap. XIX. Tom., BEE IS

(c) Beuwmanoir , antica ufanza di Beauvyoifis ; Cap.
XVIII.

(d) Leg.T. Cod. #d Leg. Jul. de aduly,

CO=

“";‘}‘:10~

rln"-
JltlJ.LfO ufo com-

[*] Iddio niente ording »che fia contrario 2lla nas
tura -
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erali introdotto nel Foro Ecclefiaftico (e) ,
ove f1 attendeano le fole maflime del diritro
Canonico : e di farto confiderando il Matrimonio
con fole idee meramente Spirituali , ed in rapporto
alle cofe dell’ altra vita, la medefima fié laviok-
zione . Ma le leggi civili , e politiche di quafi
ruct’i popoli hanno con ragione diftinte quefte due
cofe. Hanno le medefime pretefo dalle femmine
un grado di contegno , e di continenza , .chc
non efigono dagli nomini ; avvegnaché la viola-
zione del pudore fupponga nelle femmine una
rinunzia a tutte le virtd ; imperciocché violando
la femmina le leggi del Matrimonio , efC‘C dello
ftato di {ua natural dipendenza ; perche ha la
natura contraddiftinta Pinfedelrd delle donne con
certi fegnali; oltre che fono del marito,ed a ca-
rico del marito gli adulterini figlivoli della mo-
glie , dove i figliuoli adulrerini del marito nom

fono della moglie , ne a carico di quella.

o, —

_ [e] Prefentemente quefto foro non sintriga in Frats
€ia di tali cofe,
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C. AP 1 T OQili®s IX:

Che le cofe, che debbon effere regolare con  prine
eip] del dirirto Civile , poflono dz rado effer-
lo con quells delle leggi della Religione .

E Leggi Religiofe fono pitt fublimi, le legei
Civili fono piu eftele .

Le legei di perfezione cavate dalla Religione
hanno pia per oggetto la bontd dell’ uvomo , che
le offerva, che quella della Societd , dnsieniNle
medefime vengono offervate : per lo contrario lo
leggi civili hanno piu per oggetto la bontd mo-
rale degli womini in generale , che quella degl’
individui (¥) ,

Quindi, per quanto rifpettabili fieno J¢ idee,
che nafcono immediatamente dalla  Religione ,
non debbon fervir fempre di principio alle leg-
gt civili ; avvegnaché quefte ne abbiano un
altro, vale a dire, il bene generale della So-
cietd .

Fecero 1 Romani de’ regolamenti per confer-

| EEY vas

(*) L'idea di perfezione non proviene dalla reli-
glone , ma dalla natuta . La crearura inteiligente ¢ per-
fetta , quando f3 ufo delle fue cognizioni, ¢ de’ fuoi af-
fecti fecondo le vedute del creators. La religione a que-
fte vedute ci richiama , dirizzandooi al nofiro Autore, i
1 cui voleri fono le fue leggi fupreme. Or quelic leggi
han per oggetro il bene dell uomo , qual bene non dee
ellere feparato da quello de la focietd, in cui effo uomo
vive; giacché efI‘en?.o I' uomo nato in focicta il bene ¢
ella fa una parte de fyoi doveri.
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vare nella Repubblica 1 coftumi delle femmine:
erano quefte politiche ifticuzioni . Allorché fi
ftabili la Monarchia, effi fecero fopra di cid del-
le leggi Civili, e le fecero ﬁ;prali principj del
Civile governo . Nata la Criftiana Religione, le
nuove leggi , che {i fecero, ebbero meno rela-
zione alla bontd generale de’ coftumi , che alla
lantita del Matrimonio : {i confiderd meno I’ unio-
ne de’ due fefli nello ftato civile , che in wno
ftato (piriruale (¥).

Da principio in vigore della Romana I€§I§§°
(#) un marito , il quale riconduceva in cala la
moglie dopo d’eflere ftata condannata per adul-
tera, yenne punito come complice del libcrt%-
nagoio di quella . Giufliniano (b) con diverfo
fpirito ordind , che fra due anni potrebbe an-
dare 2 riprenderfcla dal Monaftero .

Quando una femmina, il cui marito era alla
gler=-
for)

—1

-— . 19

[a] Leg. X1, §. ultimo ff. 4d Leg. J_Trzl. de aduld
(b) Novel. 134. coll, 9. Cap. X Lit. 17O

(*) Le leggi fatre da’Romani per confervare 1 co.
) % 7 5 tala, . ~
{‘c}unE delle donne ebbero lo feflo {copo che _lf: lcg«
gl {u lo - fteflo {fogoetto fatte in appretlo - ¢a ets
- 0 i Gntita del ma-
ftiani . Eglino voleano mantenere la lantita a",% ”f
frimonto ¢ e quindi  rifguardayvano I’ adulterio , ¢oe lo
contamina , come una lorgente delle fciagure , o;_zdc

veniva malmenata la repubblica. La vicendevole ::cl‘.e’l-
ta del marito, ¢ della moglie, ¢ un dovere fondato del-
la natura del matrimonio e fu de’ patti , clie vi fi
agglingono . L’ offervanza di quefto dovere coﬁittl:_f'gc la
fantiia del matrimonio , ¢ per cost dire, la fua fpititua-

giunzioni hanno piuttee

iq o (s
J_,g:l . L,:i q,_lloj;}}of{o le Vaghc con
fto dell’ agnimale |
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guerra, piu non ne fentiva parlare, potea ne’ prim%
;exla}éi paflar facilmente ad :th.:.'c nozze , perché
era in {ua mano la facoled di far divorzio. La
legge di Coffanrino (c) volle, che aﬁ)csz_l;: 4
anni , (pirato il qual rermine potea fpedire il

libello di divorzio «/ Cd,t»‘i.ﬂ:fﬁo: eaﬁs il* marito
folle tornato , non potea piu accufarla & adul-
terio . Ma  Giuflintano thabih (d) , che per
quanto tempo folle {torfo dalla partenza del
‘marito , effa non potefle rimaritar(, qualora per
depolizione giurata del Capitano non provafle la
morte del marito : aveva in veduta Ginfliniano
I indiffolubilicd del Matrimonio : ma pofliam di-
re, ch’ei I’ avefle foverchio . Voleva egli una
prova pofitiva , quando baftaya una prova negati-
va: efigea cofla malagevoliffima, qual’ era il render
conto del deftino d’un womo lontano ,ed elpofto
a tanti cali : prefumeva un delitto , ciod, la di-
ferzione del marico, quando era tanto naturale
il {upporne la morte . Dilturbava i pubblico
bene lafciando una donna f{enza marito : diftuc-
bava I’ interefle privato con efporla a mille
ricoli .

La legge di Ginfliniano (e)'5 che pofe fra®
motivi del divorzio il confenfo del marito e
della moglie d’ entrare in un monaftero , s al-
lontanava affacro da’ principj delle legai  Civili .

L 3 55

pe-

(¢) Leg. VII. Cod. de repud. & judicio de Moy,
fubl

(d) Auth. Hodie quantifcimgue 5 Cod. de repud.,
(¢) Auth. Quod hodie , Cod, de Repud.
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E’ naturale, che i motivi di divorzio prendano
la loro origine da certi impedimenti , che non
fi doveano prevedere prima del Matrimonio : ma
quefto defiderio di confervare la caftica poteva
eflere preveduto, poiché fta in noi. Quefta leg-
ge favorifce I’ incoftanza in uno ftato , che di
fua natura ¢ perpetuo : effa fovverte il principio
fondamentale del divorzio, che non foffre lo
ﬂ‘i(:g]imcnto d’ un matrimonio , fe non colla
{peranza d’ un altro . Finalmente, feguendo an-
che le idee della Religione , altro efla non fache
dare a Dio delle vittime fenza fagrifizio ().

CA-

(*) Non comporta la brevitd prefiffa ad una no*
ta marginale difendere la legge di Giultiniano intorno al-
la difoluzion del matrimonio per la Profeflion Religiofa,
Iicevuta per una pratica univerfale nella Chiefa ed
iniegnata nel Concilio di Trento. Pud confultarfi il
fall’!ﬂ-_fo Gibert Tradition de I'Eglife [ur le Sacrement A
Mariage vol. IIL pag.24s. il quale diffufamente efamina e
difende quefta pratica. Brevemente pero i rifletra 4
c\he le ragioni addotte dal noftro Autore non fon di
st gran peio. 1. Il defiderio di confervar la caftita puo
non prevederfi , come quello che pud nafcere da n-
fleflioni e mortivi, che di poi fi prefentano all'animo. 2.
von ¢ incoftanza quella che nafce dal confacrarfi a Dio,
€ _CO“I' fpiritualmente morire al mondo. 3. Ad un tale
1aoglimento fiegue un migliore fponfalizio , che i con-~
taael con Dio . 4. Qual Sacrifizio migliore s quanto qllf?l‘
lo de’ piaceri fenfibili, che fi offie 2 Dio da una taf
vitiima 3 :
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In gqual cafo bifogna feguire la legge Civile , che
permette 5 ¢ non la legge della Religione 4

che prosbifce «

Uando una Religione , che proibifce la po-

ligamia , s’ introduce in un paefe ; in cut
¢ permefla, non fi crede, parlando fecondo 1
- {oli detrami della polizica , che la legge del pae-
{fe debba comportare , che un uomo ; il quale
ha pit mogli, abbracci quella Religione , qualo-
ra il Magiftrato , o il matito , non le compen-
fino , col rendere ad efle in qualche modo il
foro ftato civile. Senza di quefto deplorabile fa-
rebbe la loro condizione: altro fatto efle non
avrebbero , che obbedire alle leggi, e troverreb-
berfi prive de’ maggiori vantaggt della Societa .

GrAnB T 01 L .Ow Xl

Non  doverfi regolare 2 Tribunals umani colle
maffime de¢’ Tribunali , che rifgnardans I
altra wita .

]’[ L tribunale dell’Inquifizione formato da’ Frati
Criftiani f{ull’ idea del tribunale della penitern-
za , € contrario ad ogni buona polizia . Ha in-
contrato per tutto una commozione generale; e
ceduto avrebbe alle contraddizioni , fe coloro s

she voleano ftabilirlo , non aveflero ritratto del
I 4 vatls
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vantaggio da quefte medefime contraddizion .

Tal wibimale in tuer governi € infopporta~
bile . Nella Monarchia altro non puo formare, |
che {pioni, e traditori 5 perfone difonefte nelle
Repubbliche ; e nello Stato Difpotico- ¢ , quale
eflo Stato, diftruggitore .

Gl P4, T QL0 X1

Continnazione del medefimo Soggetto . |

NO degli abufi di quefto tribunale fi e

che di due perfone accufate d’ uno fteflo
delitto , quella , che nega , venga condannata a
morte , e che fc:lmpi dal fupplizio quella , che
confefla. Cio é cavato dalle idee monaftiche ,
ove colui, che nega , comparilce impeaitente, ¢
condannato ; e P(’::Llfi'rj) ,e falvo quello, cie con-
teffa . Siffatra diftinzone, pero non puo (Peml:c
a’ tribunali umani: I’ umana giuftizia , chehami- ' |
ra alle %le azioni, lia con gli vomini un folo
patto , ch’¢ quello dell’ innocenza: la giuftizia
divina, la ouale vede 1 penfieri , ne ha due ,
quello , cioé , dell’ innocenza , e quello del pen-
timerito .
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C AP 1T OO %],

In qual cafo vilpetto & marvimonj , fi debban [e-
guire le leggs oella Religione 5 cd in gual co-
fo [i debbano feguire le legaz covils @r).

N tute’ i paefi, ed in tutt’i tempi ¢ accaduto,

he la Religione avefle parte ne? Matrimonj . -
ubito che certe cole fono fate prefe per im-
pure , o illecite, e che cid6 non oftante erano
neceflarie, é cenvenuto chiamaryi la religion.e
per renderle legittime in un cafo, e per ri-
provarle negli alui .

Per altra parte eflendo i Matrimonj fra tutte le
umane azioni quelia, che pilt inrere(fa la Socie-
ta, ¢ covenuto, che regolati foflero colle leggi
civili .

Tutto quello, che rifguarda il carattere del
Matrimonio, la’ {ua forma , la maniera di con-
trarlo , la feconditd , ch’ei proccura , la quale ha
fatto comprendere a rure’ popoli. , ch’era I
oggetto d’una particolare benedizione , la quile
non effendovi fempre unita , dipendea da - certe
grazie {uperiori : tutto quefto appardiene alla Re-
ligione .

Le confeguenze di queft
te a’ beni, 1 reciprochi vy

-

g

a unione relativamen-
antaggi , tutto quello,
che

e 8

) Su_quefto capitolo bifogna leggere lo Spirita
delle leggi ridotto in quinteffenza

»
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che riguarda la nuova famiglia, quella , ond’é
ufcita, quella che dee formarfi : tutto quefto
fpetta alle leggi civili.

Siccome uno de’ grandi oggetti del Matrimo-
nio fi ¢ il togliere tutte le incertezze delle ille-
gittime copule , cosi v’ imprime il fuo carattere
la Religione, e vi unifcono il loro le leggi ci-
vili per renderlo pilti autentico, che fia poflibi-
le . Quindi, oltra le condizioni richiefte dalla
Relicione , affinché valido fia il Matrimonio_,
ne pbﬂbuo anche efigere degli aleri le leggt ci-
vili,

La cagione, onde le leggi civili hanno Fal facol-
ta, i &, perché {fono caratteri aggiunti , ¢ noft
contradditorj . La legge dclla. Religione ‘vuolc
certi dati riti, e le leggi civili Yoghono I"affen-
fo de’ Genitori: in quefto richieggono It'f me-
defime alcuna cofa di piti, ma nulla richieggo-
no , che fia contrario . d
Da cio fegue , che fta alla legge della -Re‘h-
jone il decidere , fe il vincolo fard , o no, indif-
{olubile : imperciocché qualora le leggi della Re-
ligione ftabilito aveflero il vincolo indiﬂolubllt': )
e le leggi civili ayeflero fillato , ch’ ei pud {cio-
glierfi , farebbero due cofe contradditrorie . .

Talora non fono d’ una neceffid affoluta 1
caratteri imprefli al Matrimonio dalle Ie’g_g'i civi-
li; tali fono quelli, che vengono {tabilici 'dallc
leggi , le quali in vece d’ :umullarc.il Matrimo-
nio, {i fono contentate di punire 1 contraent.

Preflo 1 Romani le leggi Papre dichiararono
ingiufti i Matrimonj da efle vietati, e It fottor?l-

Cv




Drirz Lrzectr. Lis. XXVL CarXIV, 134

foro folranto a delle pene (2): ed il Senatufconful-
to fatto in riguardo alla concione dell’ Impe-
cadore Marco Antonino 5 1i dichiaro nulli : Pik
non vi fu Matrimonio , moglie, dote , marito
(b). La legge civile fi determina a norma delle
circoftanze : talora efla bada piu a riparare il mas
le, talora ad impedirlo .

C'A P10 Ly XIV,

I guali caff ne’ matrimonj fra’ parents debba al-
trz regolarfi colle legos ddla‘ Naturas ed in
guale cafi colle leggr Cruslz.

N farto di divieto di Matrimonio fra’ parenti

¢ cofa delicatiffima il fifare a dovere il pun-
to, fu cui fi fermano le leggi della natura , e
dove le leggi civili cominciano . Per una tal co-
{a forz’ ¢ ftabilire de’ principj.

Il Matrimonio del figliuolo colla madre con=
fonde lo ftato delle cofe : dee il figlio alla ma-
dre un rifpetto fenza confine, la moglie dee un
rifpetto {omigliante al marito ; il Matrimonio d”
una madre col proprio figlivolo rovefcerebbe nell®
una ¢ nell’ alero lo ftato loro naturale .

Vi

(a) Vedi il da ‘me detto fopra nel Cap. XXI. del

Libr? de_lle I__cggi nel rapporto, che hanno c¢el numero
degh abitanti .

(b) Vedi la Legoe XVI. . de #itu nuptinrum : €
l_a Leggc IIT, §. 1. anche nel Digelto de dopationibus
Hrer virnm & wxorem
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Vi ha di vantaggio : ha la natura nelle fim-
mine ﬂmi"i}"lfo 1l tempo , in cui prh(ﬂn avere
de’ ”IIL('la e lo ha rirardaro ntmi uomini : €
per h mg'mm médelima perde la donna quefta
facolta piu per tempo , e I’ uomo piu tardi. Se
fofle pum(ho il Matrimonio fra la madre ,ed il
ﬁc‘lmoo, {eouircbbe th ﬁ.mplc, che quamln
il marito folle atto alle. iftenzioni della natura ,
pit nol | farebbe la moglie .

Il Matrimonip fra i padre , e la figliuola ti-
pugna alla natura , come I’ altro or dwnuo,m‘l
ripugna meno , mu]u. non vi {ono quefti due
cﬁaaol . Quindi 1 Tartari , 1 quali po{bm fpo—
fare le proprie figliuole (2), non pf}f"v mai le
loro madri, come cofta dalle relazioni (rf, .

E’ ftata fcmplc cofa naturale a’ padri I’ uwmn
lare fopra la pudicizia della loro prole . Lomc
quelli , cui incumbe il dar loro uno ftabilimen-
to , hanno dovuto confervare a’ medefimi ed il
pilt perfetto corpo ,e I’ anima la meno corrotra,
tutto -quello , che puo meglio infpirar defiderj ,
e tutro quello , ch’ ¢é pm atto a dare della te-
nerezza . I padri occupati fempre nella conlerva-
zione de’ coftumi de’ loro h(r'moh, hanno dovu-
to avere un’avverfione naturale per rtutte quelle

cofe , che corrompere li potrebbero. M1 (i dira,
non

et

(a) Quefta Legge ¢ molto antica fra effi . Attf'lﬂ,
dice Prifco pella I'u ambagaaLa , i fermo in un. dato
A[L;O“O PCI l.xpfudl(:' Elca {ua f](‘r l1a , ggﬂ; Pg;-mgﬂz 3 dice
cnn, dalla Legge ,j,,,‘z Qs Pw,u o
(b) Iftoria de Tarcari , Par. Pao' 256,
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non ¢ il Matrimonio una corruttela: ma prima del
Matrimonio , convien favellare | fari amare , {e-
durre ; ed appunto un tal feducimento & quello,
che ha dovuro far orrore.

Vi ¢ dunque bifognato un infuperabil ripare
fra quei, che dar debbono I’ educazione , e quel-
li, che debbon riceverla ; e f{chivare ogni ﬁ}ecie
di corruttela per cagione eziandio legittima. E
perché mai privano i1 padri con tanta cura colo-
ro , che fpofar debbono le loro figlinole , della
lor compagnia , e della loro familiarica 2

Dalla forgente medefima ha dovuto fcaturir
I’ orrore per I’ incefto del fratello con la {orella .
Bafta , che i padri , e le madri abbian voluto
confervare purl i coftumi de’ loro figliuoli , e
delle cafe loro , perché abbiano mfpirato alla
loro prole dell” orrore per tutro quello , che
indur la potefle all’ unione de’ due feffi .

La ftefla origine riconofce il divieto del Matri-
monio fra’ fratelli cugini . Ne’ primi tempi, vale
a dire , ne’ tempi fanti, nella etd, in cui non
conofcevafl il luflo, turt i figlivoli reftavano in
cala e vi i ftabilivano (¢): la ragione {i ¢, che
per una gran famiglia baftaya una piccioliffima cafa,
I figlivoli di due fratelli (d), o 1 fratelli cugini ,
erano confiderati, e confideravano fe ftefi come
fratelli . L’ ayverfione , che regnava pel Matri-
monio fra’ fratelli, e le forelle, regnava dun-

que

(¢) Cio fegui in tal guifa preflo i primi Romani.
(d) Di fatto preflo 1 Romani avevano il nome
{teflo : 1 fratelli cagini chiamavanfi fratelli ,
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que altresi fra® frarelli cugini (e).

St forti , e st naturali fono quefte cagioni,
che hanno operato qualr difli , fopra tutta la
terra indipendentemente da alcuna  comunicazio-
ne . Non {ono 1 Romani quelli , che infegnato
abbfano agli abitanti di Formofa (f), che il Ma-
.tnmonfo co’ loro parenti in quarto gmdo folle
mnceftuofo : non fono i Romani quellt, che I'ab-
biano detro agli Arabi (g): né efli lo infegna-
Yono a’ Maldivi [h].

Che fe da alcuni popoli non fono ftati abor-
riti 1 Matrimonj fra’ genitori , e la lor prole,
f:ra forelle , e fratelli, abbiam yeduro nel primo
libro , come gli efferi intelligenti {empre non
feguono le legoi loro . Chi il crederebbe ! Ideff
religiofe hanno con frequenza precipitati gh
vomini in fiffaci difordini. Se gli Affirj » fe i
Perfiani {fpofarono le madri loro , lo Fecerf)l
Prgmi) mofli da un religiofo rifpetto per Sem#ra-
midesed 1 fecondi, perché la Religione di Z-ormﬁro
dava Ia preferenza a fomigliant Matrimonj ( zé :

: e

B : —

(¢) Lo furono a Roma ne primi tempi , fino a che
iI_ popolo fece una legge per permetterli : volea favo-
¥Ife un uomo fommamente popolare, e che avea fpofa-
fa una fua forella cugina. Plusarco, nel srateato delle dk
onande doll, cole Romane.

[f] Raccolra de’ viaggi dell Indie , Tomo V. parte
d. Relazione dello ftato dell’ Ifola Formofa .

[E] L” Alcorano , Cap. delle mogli,

[] Vedi Francefco Pymm’. ;
i _[1_] Erano ftimari piu onorevoli , Vedi Filone ; do
_,pec_z:zf’z{m; Legibus, qua pertinens 7 Pracepta Deoalogt »
Paugt 1640, pag. 773. :
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Se gli Egiziani fpofarono le propric forelle, fa
pute un delirio dell’ Eglzm‘m RC!IglOI‘l-C, ghc
confagrd in onore d’ ./ﬁdc_ Fall Matrimon;j . S}r:-
come lo fpirito della Religione confifte nell’ in-
durci a fare con isforzo cofe grandi, e mala-
gevoli , non bifogna giudicare, che una cofx Ga
naturale per effere ftata confagrata da una falla
Religione . : _ ; , :

1l principio , onde i Matrimonj  fra’® genito-
ri, € la lor prole, fra’ fratelli , e le forelle
fon vietati per confervar nella cafa la pudi?izia
naturale ; fervird per farci rinvenire , quali fieno
1 Matrimonj vietati dalla legge narurale, e quel-
i, che non poflon efferlo, fuorchd dalla legge
crvile ,

Siccome 1 figlivoli abitano , o fi fuppone , che
abitino nella cala paterna, e per confeguente il
figliaftro colla matrigna , il patrigno colla ﬁglia-
ftra, o colla figlinola di fua moglie , il Matri-
monio infra efli é vietato dalla legoe naturale .
In quefto cafo I’ immagine produce I’ efferro fref-
fo, che la realiti, perche ha la cagione mede-
fima: la legge civile né puo, né dee permet-
tere fimiglianti Matrimonj .

Vi fono de’ popoli, come dicemmo, da’ quali
1 fratelli cugini fono confiderati come fratelli,perché
d’ ordinario abitano nella cafa ftela: ve ne {o=-
no di quelli, preflo i quali ¢ ignoto un tal ufo,
Preflo quefti popoli il Matrimonio fra’ fratelli cu-
gini dee eflere confiderato come contrario alla
natura 5 preflo gli altri non gia .

Ma le leggi della natura effer non poflono

leg~
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lf-‘_ggi locali. Cosi, quando quefti Matrimonj fona
vietatt , o permefli, fono , {econdo le circoftan-
ze , vietati, o permefli da una legge civile.

Non ¢ d’un ufo neceflario , che il cognatoe
1a cognata abitino nella cafa medefima . Adun-
que non ¢ fra effi protbito il Matrimonio per
confervar nella cafa la pudicizia; e lalegge, che
lo proibifce, o lo permette, non ¢ la legge del-
la natura, ma una legoe civile, che fi regola
fecondo le circoftanze , e dipende dalle ufanze di
Ci‘afcun pacle, quefti fono calt, ne” quali le leggt
d‘ipcndono da’ coftumi , e dalle ufanze.

Proibifcono le legei civili 1 Matrimonj, quail-
do per gl ufi ricevuti in un dato paefc trovan-
fi nelle circoftanze ftefle di quelli, che {one proi-
biti dalle leggi della patura; e le medefime lo
permettono , allorché i Matrimonj non {i tro-
vano in quefto cafo. Il divieto delle leggi na-
turali & invariabile', perché dipende da una co-
fa non foggetta a variazione , abitando di ne-
-ceffita nella cala il padre, la madre, ed 1 figlivo-
li. Ma le proibizioni delle leggi civili {fono ac~
cidentali , come quelle, che dipendono da un’
accidental circoftanza , abirando per accidente
nella cafa 1 frawelli cugini, ed alurd.

Da cio viene a fpicgarﬁ, come le Ic‘ggi di
Mose , quelle degli Egizj (k), e di varj alcrt
popoli permettono il Matrimonio fra il cognato,

e la

——
—

[kl Vedi la legoe 8. Cod, de inceflis, & inutili
b1s nuptiis,
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¢ la cognata, mentre tali Matrimonj fono vietat
preflo altre nazioni.

Nell” Indie vi ha una ragione d’ ammettere
fffacti Matrimonj molto naturale . 11 zio vi ¢
confiderato come il padre , ed é tenuto a man-
tenere , e a dare {tabilimento a’{uoi nipoti , non
altrimenti ch’ effi folero f{uot figliuoli : nalce que~
fto dal carattere di quefto popolo buono di per
fe, e pieno di umanita . Da quefta legge , o fia
ufo n’¢ ftato prodotto un altro; fe un marito
ha perdura la moglie , ne fpofa fempre la fo-
rella (1) : cofa naturaliffima ; avvegnache diven-
ga la nuova fpofa madre de’ figliuoli di fua fo-

rella, e non vi fi danno per cid ingtufte ma-
trigne ,

CAPTT O'LO%Y

Non doverfi regolare co’ prancipy del diritto
polztico le cofe , che dipendono da’ pris-
cipj del diritro cLvile

Iceome gli womini hanno rinunziato alla
naturale indipendenza loro per vivere fotto le
leggi politiche , cosi hanno rinunziato alla narural
€omunanza de’ beni per vivere fotto le leggi
civili .

Quefte prime Ieggi acquiftarono a’ medefimi

la libered ;. e'le feconde. 1a proprieta . Non bi-
Tom. 111, K fo-

{11 Lettere edificanti , Raccolra 14. pag. 403.
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fogna decidere colle leggi della libertd, la qua-
le, come dicemmo, altro non ¢, che 1’ impero
della cicrd, quello che dee effere folranto decifo
dall; leggi riguardanti la proprieta, E’un para-
logifmo I'afferire, che il bene privato dee cede-
re al ben pubblico (), ¢id non accade fe
non fe ne’ cafi , ne’ quali i tratta dell’ 1mpero
della cittd , ch’ é quanto dire , della libertd
del Cittadino: cid non fegue in quelli, ne” qualt
fi tratta della propriety de beni, perche & fem-

¢ : pre

———

(a) Non fo che intendafi 1l Signot di MONTES
QUIEU in quefto luogo per paralogifmo; ma certa-
mente non ¢ tale I' affermare , che il ben privato dee ce-
{fc’re al ben pubblico , ch’ ¢ quanto dire , che nel calo
d’ una collufione fra il bene privato, ed il ben Pubblico,
forz ¢ che venga antepofto il fecondo. Cio non s av-
vera foltanto ne' cafi, in cui fi tracta dell’ impero della
Cittadinanza ( per fervirmi d un’ efpreflione del 1'10&{'0
Autore , che avrebbe dovuto fpiegarct ) ; ma bensi 1n

tutt’ 1 cafi . Efige il ben pubblico la coftruzione di una
fabbrica in un dato luogo ; il ben privato vuole , che vt

rimangano le cafe , che vi fono : conviene atterrat le
cafe , e piantar lag fabbrica , fecondo la ragione , @ X
autoritd di tute’ i Giureconfulti. Ridonda in benﬁpub-
blico, che un certo diftretto fia inondato ; ne foffre il
ben privato : I' inondazione dee aver luogo . Quefto non
vieta, che debba farfi quello , che poi dice T Autore rifpetto
alle compenfazioni: ma fi danno dé cafi, ne’ quali 1 pro-
prietarj efler non poflono indennizzati: il . ben pubblico
fi dee egli percio meno anteporre? Dunque avrebbe do-
vuto dire il Signore di MONTESQUIEU, che non puo
facrlﬁcarﬁ il bene & un privato al ben pubblico, fe non
con “‘Adﬁn‘nizmrnc il privato: avrebd’ egli parlato cof
pit veritd ; ma non avrebbe avuta la {oddisfazione dl

pronunziare un paradoflo ( Riflef, d’ un Anon. )
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pre ben Pubblico 3 c_:h(? ciafcuno 'confervi fenza
varieta quella proprietd , che gli accordano le
legai civili . )

Softenea Cicerome , effer funefte le legoi agra-
rie , perché non per altro era la Clttfldi!lal‘lzi?
ftabilita , fe non perché ognuno confervafle j
proprj bent ,

Fifiamo adunque per maffima , che quando
fi tratta del ben pubblico ; mai non & ben
pubblico , che fi privi un privato delle fue (o
ftanze , o tampoco , che fe gliene tolga la me-
nca 1 porzione con una legge , 0 con un re-
golamento politico . In tal cafp forz’ ¢ feguire
con tutto il rigore la legge civile, ch’ ¢ il pal-
ladro della proprieta

Quindi , allorche i pubblico abbifogna de’
fondi d° un privato , non biﬁ)gna mai operare
{econdq il rigore della legge politica: ma quivi
appunto dee trionfare [y legge civile , Ia quale
con gl ftefli. occhi macerni rimira ciafcun pri-
vato,, come I’intero ceto de? Cirtadini .

Se il Magiftrato politico vuol fare alcun
pubblico edifizio » alcuna frada nuova » forz’ é&
ch’ egli indennizz,; ¢ pubblico per tal riguar-
do come un privato, che tratii con altro priva-
to. Bafta , che obbligar poffa un Citradino a
vendergli / la  fua etediry > ¢ che lo (pogli di
quel gran privilegio , che ottiene dalla legge ci-
vile di non poter efler forzato ad alienare 1
proprj fondi .

Dopo che i popoli, che diftruffero i R oma-
n , cbbero abufato delle ftefle loro conquilte ,

e lo
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lo fpirito di libertd richiamolli allo fpirite
d’ equita : efercitarono con moderazione i dirit-
ti pit barbari: e fe taluno ne dubitafle, baftera,
ch’ei legga la prodigiofa opera di Beanmanoir
il quale {criveva intorno alla giurifprudenza nel
duodecimo {ecolo .

Al tempo fuo fi acconciarono le ftrade pub-
bliche , come fi fa a’ di noftri . Ei dice , che
quando non poteva sccomodarfi una ftrada pub-
blica, facealene un’ altra pin vicina che folle
poflibile alla vecchia ;5 ma che fe ne compenfa-
vano i proprietarj [b] 2 {pefe di coloro , ¢he
ricavayano dalla ftrada alcuni vantaggi . Allora
tal determinazione {1 faceva 2 norma della leg-
ge civile: ¢ a’ &1 noftri fi ¢ determinato {econ-

do la legge politica .
C AP TOLO XVhL

Non deefi decidere calle regole  del diritto
civile , quando [i tratta di decidere

con quelle del divitto pa!itico .

Edrafli il fondamento di tutte le qucﬁioni,
{e non fi confondano le regole derivan-
ti dalla proprieta della Citta con quelle , che
{caturifcono dalla liberta della medefima .

E’ egh,

SO

(b) 1l Signore nominava uomini faggi per efigerc
fopra i Contadini; i Gentiluomini erano coftrecti a con

tr_ibuire pel Conte, ¢ I ecclefiaftico pel Velcovo . Beanmh”
wiro, Cap, XXII,
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E'egli, o non & egli alienabile il dominio
d’uno Srato2 Tal queftione dee effer decifa dalla
legge politica , e non gia dalla legge civile .
Non dee deciderfi dalla legge civile |, avvegna-
che fia di pari neceffario , che vi fia un dominio .
onde fuffifter poffa lo Stato, di quello fia ne-
ceflario , che efiftano nello Stato leggi civili ,
le quali regolino la difpofizione de’ beni .

Qualora adunque venga alienato il domi-
nio , lo Stato fara coftretto a formare un fon-
do nuovo pet un altro dominio . Ma ria
piego fiffatto f{oyverte ancora il governo po-
litico ; imperciocche per la natura della co-
fa ad ogni dominio , che venga ftabiliro
il {uddito pagherd fempre di pit , ed il So-
vrano ritrarra fempre meno : in fomma & ne-
ceflario il dominio , e non lo & I’alienazione ,

Nelle Monarchie I' ordine di fuccefione ¢
fondato fopra il bene dello Stato sl lets
chiede , che quelt’ ordine fia fiffato, per ifchiva-
re i mali, che dicemmo dover accadere nel di-
fpotifmo, in cui tutto ¢ incerto > perché appun-
to vi € tutto arbitrario .

Non € gid che I’ ordine di fucceffione fia
ftabilito per la famiglia regnante, ma benst perché
importa allo Stato, che fiayi una famiglia regnan-
te. La legge, che regola la fucceffione de pri-
vati € una legoe civile , il cui oggetto ¢ I’ in-
tereffe degli fteffi privari: quella, ond’ é regola-

ta la fucceffione alla Monarchia > € una legge

politica , la quale ha per oggetto 1l bene, e la
confervazione dello Stato .

Ky i3 Da
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Da cid fegue , che quando dalla legge poli-
tica ¢ ftabilito in uno Stato un ordine di f{uc-
ceffione , e che queft’ ordine {i eftingue , ¢ af-
furdo I’ ordinare la {ucceffione in virtu della
legge civile di qualfivoglia popolo. Una Societa
particolare non fa leggi per un’altra Societa . Le
leggi civili de’ Romani non fono piu applica-
bili di quello lo fieno tutte le alere legai civi-
li: non fe ne fon pur effi fervit, quand” han-
no giudicati i Re : e le malfime , colle qualt
efli giudicarono 1 Re , {ono si abominevoli,
~h’ ei non bifogna riprodurle in ifcena .

Segue altresi da quefto , che allora quando
dalla legge politica ¢ ftara fatra alcuna famiglia
rinunziare alla fucceffioni , ¢ aflurdo il volerfi
fervire delle reftituzioni cavate dalla legge civi-
le. Sono le reftituzioni nella legge , e poffono
effer buone contra coloro , 1 quali vivono nel-
la legge : ma le medefime non {fon buone per
quelli,i quali fono ftabiliti per la legge , € che
vivono per la legge. A

E’ cofa ridicola il voler decidere de” diridt
de’ Regni, delle Nazioni, e dell’ Univerfo con
quelle ftefle maffime , colle quali vien decifo fra
i privati d’un diritro , per fervirmi dell’ Cfpf@r‘
fione di Marco Tullio Cicerone (4), per una gron
daja .

CA-

(2) Lib, I, delle Leggi.
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C . AP LT O L -ONDSVIE
Continnazione del medefimo [oggotro .

* Offravifmo dee eflere efaminato colle rego-

le della legge politica , e non con qutlle
della legge civile ,<=d anziché da un tal ufo ven-
ga PILUILMJI.IC&E() il governo popolare, egli ¢ per
lo conrtrario fatto per provarne la coluzm : e
noi avremmo cio comprefo , qualora eflendo fra
noi I efilio perpetuamente una pena , aveflimo
potuto f{eparare I’ idea dell’ Oftracifmo da quella
del gaftigo .

C1 dice Ariftotele () , efler cofa da tutti ac-
cordata , che una tal pratica ha in fe dell’ uma-
no, e del popohrc Se ne tempi e netluos
ghl, ne’ quali fiffacco giudizio eferciravafi , non
riufciva odiofo ; fta Lglz forfe a noi, che veg-
giamo le cofe di si lontano , il penfare diver-
famente dagli accufatori , da’ giudici , e dallo
fteflo accufato ?

E fe fi rifletra, che quefto giudizio del po-
polo ricolmava di gloria quel tale , contra cui-
veniva pronumziato : che quando f{e ne abusod in
Atene contra un uomo privo di merito ([7), in
quel momento fteflo fi lafcid di farne pid ufo
(¢) » fi vedrd , che n’ & ftata prefa una falla

Ko 4 idea,

[a] Repubblica, Lib. III. Cap.13.
[b] Iperbolo . Vedi Plurarco, Vita d Ariftide .
[c] Si trovo oppofto allo {pirito del Legislarore.
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idea , ¢ ch’era una legge ammirabile quella,
da cui erano prevenuti i rei efferti, che nafcer
poteano dalla gloria d’ un Cittadino, col ricol-
marlo di nuova gloria .

CEAVP BTSN 0 ) XXVUE

Doverfs eflaminare , [¢ le leggi , che [embrano
contraddittorze , fieno dell’ ordine
medefimo .

VEnnc permeflo in Roma ad un marito I’ims
preftare adun altro la propria moglie. Ce
lo dice formalmente Plutarco (2) : € noto ,
che Carone prefto la propria moglie ad Orzen-
Jio (b) , né Carone era quell’ vomo, che violar
volefle le leggi del fuo pacfe .

Per altra parte un marito , il quale compor-
tafle il libercinaggio della propria moglie , che
non I’accufaffe , o che dopo d’ eflere ftata con-
dannata (¢) , tornafle a prenderla , era punito.
Quefte leggi fembrano contradditrorie , ¢ nonlo
.fOIIO- La legge, che permerteva ad un Romano
il preftar la moglie , € patentemente una Spar-

tana iftituzione , ftabilita per dare alla Repubbli—-
ca

p—Y

(a) Plutarco nel fuo paralello di Licurgo , € du
Nama .

(b) _Plutarco , Vita di Catone . Cio ayvenne a’dl
noftri, dice Strabome, Lib. XI. 1
(¢) Leg. XL §. ultimo, £ #d Leg. Jul. de adni~

ier,
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ca figlivoli di buona razza , fe mi & lecito il

cosi efprimermi : I’ oggetto dell” altra era la
confervazione de’ coftumi . Una legge politica

era la prima; la feconda una legge civile.
@A P 1T /O3 O XIX.

Non doverfs decidere colle leggz crvilz lg
sofe , che debbon efferlo  colle

leggz  domeftiche .

Olea la legge de’ Vifigoti , che gli fchiavi

[4] follero obbligati a legare I' uomo ¢ la
donma , cui forprendeflero in adulterio , e che
li prefentaflero al marito , ed al giudiee : legge
terribile , che ponea nelle mani di quelle vili
perfone la cura della pubblica , della domeftica,
e della privata vendetra,

Non converrebbe legge fiffatta , & non
a’ ferragli orientali , ove lo fchiavo incaricato
della cuftodia della claufura , fubito che vien
prevaricato , ¢ in difetto . Ferma egli i rei,
non meno per farli giudicare , che per far giu-
dicar fe medefimo , ed ottenere, che fi cerchi
nelle circoftanze del fatro, fe polla dileguarfi il
{ofpetto della fua negligenza .

Ma ne’ paefi , in cui le femmine non fono
forto una guardia , & cofa infenfata , che le
medefime , le qualt hanno in mano il governo

del-

(a] Legge de' Vifigoti, Lib. III, Tit. 4. §.6.
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della cafa, vengano dalla legge civile fotropo-
fte all’ inquifizione de’ loro f{chiavi.

Siffata inquifizione effer potrebbe al pid in
certi cafi una privata legge domeftica , e non
mal una legge civile .

Ca. P I IO E O, XX

Non dowrﬁ dectdere co’ priﬁcz'pj delle leggi
civilz le cofe [pettants al diritto
delle  gentz .

COnﬁf’re principalmente la libertd nel non
poter effer coftretto a fare una cofa , che
non ¢ prefcritta dalla legge 5 ed altri fi trova in
quefto ftato unicamente perché é governato da
leggi civili: adunque in tanto fiamo liberi , in
quanto viviamo fotto leggi civili .

Quindi fegue, che 1 principi, 1 quali fra Cﬂ‘}
non vivono fotto leggi civili, non fono libers

[4] ; fono efli governati dalla forza ; poffono di
con-

B

(a) Eccovi un nuovo abufo di termini, e nuovi pa-
radofli: E un effetro della civile libertd , che non
fi dipenda da un volere arbittario , e che fiefi unica-
mente governati dalle Legei civili: ne fegu’ egli forfe,
che per effer libeto ,  fia neceflario efler governato da
quefte Leggi? No certamente : e tutravia il noftro Au-
tore né conchiude , che i Principi nmon fon libert,
perché non vivono fra effi forro Leggi civili . An.dlamo
adunque anche in quefto luogo alle prime noziont , _fd
illaftriamo un paffo , i’ ¢ ofcuro . La liberea civile

confifte nel non dipendere da alcun altro volere , fuolf:
che
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continuo forzare , o effer forzati . Quindi fegue,

che i tratrati da efli &Fti per for':za, o})bhgano-

ugua]mcnre 4 ‘che quelh, i quali aveflero Qrl
bt . . - e e

dibuon grado [b] . Allorché not, 1 quali vwm{m@

' ot=

ché da quello , ¢h’ ¢ enunciato dalle Leggi, ne fegue
egli, che coloro non fien liberi , 1 quah‘ _non  vivono
fra effi fotto Leggl civili 2 Per affermar cio bifogna di-
menticari , che vi‘ha una libertd naturale ;5 la quale
confifte el non dipendere fe non fe dalla propria vo-
lontd : quefto ftato di libertd ¢ quello ; che lo ftato
civile ci toglie; e nel quale uno i trova relativamente
a quelli, co’ quali non fi vive fotto le medefime Leggt
civili . 1 Principi , le Nazioni , i Corpi degli Stati
trovanfi reciprocamente in tale ftatoy e per confeguente
fommamente liberi . Ma f{upponghiamo , che non vi
foflero , ne verrebb” egli , che foffero governati dalla
forza? Non gia. Colui, che non ¢ libeto ;, ¢ governato
dal volere d' un altro , e quefto volere Pnt‘)t fpiegarﬁ
in tanti modi , che la forza ne potrebb’ effere affatto
bandita . La verita fi ¢ ; che eflfendo i Pz.‘incipi e TIT
uni per rapporto ag[i altri , nello ftaro naturale , fon
governati dalle Leggi naturali; e da cio dedurre fi deb-
bono le loro obbligazioni . Accordiamo , che in un
fenfo fifico poffono continuamente forzare, o effer forzati,
ma quefto non € quello , di che fi tratta . Nello ftato
civile un ladro di ftrada ¢ nel cafo medefimo . Ma fi
tratta del poffibile morale; ed allora non & vero, che &
Principt poffano di continno forzave , o effer forzari .
[ Riflel. & un Anon. ] -
[b] Quardo fi fa wh errore nelle premefle, non puc
a meno‘che non ne nafcano degli altri né raziocinj .
Dall’ eflere 1 Principi governati dalla forza, I' Autore
conclude , che fono obbligatorj 1 trattati da  efli fatel
per forza . Sc quefta ne foffe la ragione , potrebbero i
medefimi, tofo che ne vedeflero loccafione , difimpegnar-
ene
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fotto leggi civili , venghiamo obbligati a fare
alcun contratto , che non efige la legge ,
polliamo col favor della legoe far tefta alla
violenza : ma un Principe, il quale ¢é fempre in
quello ftato , in cui forza, ed ¢ forzato , non
puo lagnarfi d’ un tratrato , che fe gli ¢ fatto
fare violentemente . In tal calo farebbe com’ e
fi lagnaffe dello ftato fuo narurale : & appunto
come s el volefle efler Principe rifpetto agli
aleri Principi , e che gli alri Principi rifpetto
ad effo foflero Cittadini , ch’ & quanto dire ,
alterar la natura delle cofe .

CA-

el

fene colla forza . Una dottrina pit fana c'infegna, che
la ragione , onde i trattati, a’ quali abbiamo fottofcritto
violentati , {ono obbligatorj , fi ¢, che ﬁccomc'fra éc
Nazioni non vi fono giudici , le lor pretenfioni deb-
bonfi riputar legittime da ambe le parci, e che a tutto
¢ neceflario un fine , e fingolarmente alle d}ﬁ:ruZIO-
oL le quali verrebbero perpetuate da guerre rinnovate
in ogni iftante . Quando un Principe coltretto a r1c€:1’81'
la Legge da un vincicore , da mano ad un accomoda-
mento , e fortolcrive il trattato , ¢ lo fteflo che s et
facefle quefta dichiarazione ; ,, Tutto che I? ragione
»» mi aflita ,; la cedo pel bene dell’ umana focieta : mi
»» vien fatta un’ ingiuftizia , perché fon meno fo.rte
del mio nemico : tuttavia prometto di non _PrcndeL?c
» vendetta; meglio fi ¢ , ch’ io la dimentichi , e oie
»» Mal non vj penfino i miei fucceflori , che indutre
oy B Momil 4 tirinoozte 1o loro querele , ed a 2of
» eltinguer mai le loro animofici. ,, [ Riflels, d unm
Anon,

3>
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C AP TTO L O XXL

Non doverf; decidere colle legg? polirichc
le cofe [(pettanti al dritro
delle  gentz .

'V Ogliono le leggi politiche, che ogni uomo
fia fottopofto a’ Tribunali criminali, e ci-
vili del paefe, in cui fi trova, ed alla correzione
del Sovrano .

Ha voluto il diritto delle genti, che i Princip1
fi fpediffero degli Ambafciadori : e la ragione
tratta dalla natura della cofa non permife , che
quefti Ambafciaderi dipendeflero dal Sovrano,
nella cui Corte fono fpediti , né da’ fuoi Tri-
bunali . Effi fono la parola del Principe , che
gli f{pedifce , e quefta parola dee effer libera:
niun oftacolo dee frapporfi al loro operare :
poflono con frequenza difpiacere, perche par-
lano per un uwomo indipendente : fi potrebber
loro imputar de’ delitti , fe poteflero effer puniti
per delitti: i potrebber fupporre in effi de” de-
biti, qualor poteffero efler arreftati per debiti: un
Principe , che ha una fierezza naturale , parle-
rebbe  per la bocca d” un uwomo , che avrebbe
da temer tutto . Forz’ ¢ adunque rifpetto agli
Ambafciadori feguir le ragioni tratte dal diritto
delle genti , € non quelle , che derivano dal
diritto politico . Che fe i medefimi abufano del
diritto di loro rapprefentanza , fi tronca il male
col rimandargli alla Corte loro : puoffi anche

ac-
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accufargli al Signor loro , il quale in tal cafo
diventa, o 1l giudice, o il complice loro .

EOATP A "THOEVON 36Nk

RS

Sorte anfelice dell’ Inca Athualpa.

Principj da noi ftabilici furon violati crudel-

mente dagli Spagnuoli . Effer non potea
1'- Inca Af!maz!pzz (2) giudicato , fe non col
diricto delle genti , ed effi lo giudicarono colle
leggi politiche , e civili: I’ accufarono di aver
atto morire alcuni de’ fuoi fudditi , d aver
avute pit mogli , ec. e Deftremo della ftupidezza
ﬁ. fu che non lo condannarono fecondo le leg-
gt politiche, e civili del fuo paefe , ma a nor
ma delle leggi politiche , e civili del loro .

CrAi P T Qs O XTI

Che gnando per alcuna circoffanza la legge
polarica diflrugge lo Staro , bifogna deci-
dere [econdo la legge politica, che lo
conferva, la quale diviene talora
un diritro delle gents .

Llorché la legge politica , la quale ha fta-
bilito nello Stato un dato ordine di fuc-
ceflione , diventa diftruggitrice del corpo politi~
| CO,

i < : ——

[a] Vedi I' Inca Garcilaffo de ln Vega , pag. 108.
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co, per cui € ftata farta > non bifogna' dubi-’
tare , che non pofla cangiar queft’ ordine un
altra legge politica ; cd.anzlché quefta medcﬁma:
legge fia oppofta alla prima , effa in foftanza vi
i uniformera interamente , mentre tatt e due
dipenderanno da quefto principio: La ssrute
DEL, POPOLO E LA LEGGE SUPREMA (4).

Diffi (b) come un grande Stato coll’ eflere
ftato unito ad un altro , non f{olo indebolivafi, ma
rendea debole eziandio il principale . E’ noto ,
che importa allo Stato I' aver preflo di fe il
proprio Capo, che vengano amminiftrate a do-
vere le pubbliche entrate , che la fua moneta
non efca perarricchire un altro paefe. Importa,
che chi dee governare non fia imbevuto di maf-
fime ftraniere : le medefime convengono meno
delle gid ftabilite ; oltrediché addetti fono gli
uomini in guifa prodigiofa alle loro legoi, ed
alle lor coftumanze ; efle formano la felicith di
ciafcun paefe , ed ¢ cofa rara, che yengano a
cangiarfi fenza grandi rovefciamenti e fenza molto
{pargimento di fangue , come rileviamo dalle
torie di rute’ i paefi .

Da cio fegue, che fe un grande Stato ha per
erede il pofleffore d” altro grande Stato , il primo

:
puo

(a) Non ¢ egli quefto un cafo , il quale prova,
che il bene privato dee fempre cedere al ben pubblico’(Ri-
flef, d' un Anon,).

(b) Vedi fopra Lib. V. Cap. XIV. Lib. VIIL
Capp. XVI.. XVIL XVIII. XIX.e XX. Lib. IX, Capp-
IV. V. YI. e VIL Lib, X, Capp. IX. ¢ X,
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pue benifimo efcluderlo avvegnaché riefca
vantaggiolo ad ambidue gli Stati , che i can-
gl I’ ordine della fucceflione . Cosi la legge dells
Ruffia facta ful principio del Regno d* Elzfuberta
con fomma prudenza elclufe ogni erepe, il quale
pofledefle un’ altra Monarchia : cosi la legge del
Portogallo rigetta qualunque ftraniero , che folle
chiamato alla Corona per diritto di fangue .
Che fe una Nazione puo efcludere , con
maggior ragione la mede(ima ha diritto di far
ringnziare . Se teme , che un dato matrimonio
porti delle confeguenze , le quali poffano facle
perdere la fua indipendenza, o porla in una di-
vilione , potrd efla beniffimo far rinunziate
contraenti , ¢ quelli , che da effi nafceranno,
a turc’ i diritti, che aveflero fopr® effa; € que-
gli , che rinunzia , e coloro, contro a’ quali
vien rinunziato , tanto meno potranno lagnatlt
che lo Srato avefle potuto fare una legge PO

elcluderli ,

CuAuP Ay O L O XXV,

Che 7 regolaments di polizia fono d’a(dz'm’
diverfo da quello delle altre legge

crvilz .

I fono de’rei, cui il Magiftrato pumfc_:cg.
ed aleri , i quali corregge: fono i‘p\rim{
foggetti alla potefta della legge , all” autorita .dl
quella i fecondi : quells {on difgiunti dalla Socie~
ta: quefti vengon forzati a vivere a norma del:
le regole Sociali . Nell
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Nell’ efercizio della polizia punifce piuttofto il
Magiftrato , che la\ legge : ne’ giudizj de delitti
la legge piuttofto ¢ quella , la'qualle_ punifce ,
che 1 Magiftrati. Le materie di polizia fon co-
fe d’ogni momenta, e nelle qualt per lo pil

tratrafi di cola lieve ; non v’ abbifognano per
cto formalitd . Pronte fono le azioni della poli-
zia, € la medefima i efercita fopra cofe, che ogni
giorno fuccedono : adunque non vi‘ convengono
1 gravi gaﬁighi. S" occupa efla mai fempre in
minute cofe : dunque non le convengono i gran-
di efempj. Anziche leggi haefa de’ regolamenti ,

Le perfone, che ne dipendono, fono perpe-
tuamente {otro gli occhi del Magiftrato : adun-
que fe precipitano in eccefli, la colpa n’ ¢ del
Magiftrato. Quindi non bifogna confondere le
violazioni gravi delle leggi con la viclazione deal-
la femplice polizia, effendo quefte cole d’ordine
differente . '

Da quefto fiegue , che non fi ¢ conformato
alla natura delle cofe di quefta Repubblica d’ Ira-
la, (4) in cuiil portar le armi da fuoco &
punito come un delitto capitale , ed in cui non
¢ pit fatale il farne un cattivo ufo , che portarle,

Quindi I’ azione tanto commendata dj quell’
Imperadore , il quale fece impalare un fornajo
da effo forprefo frandolento , € in realtd un’
azione da Sultano , il quale non fa effer giufto
{enza violentare la medefima giuftizia .

Tom . IIL. = yweld CA-

(a) Venezia.
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CAPITOL O XX

Non doverfi [eguire le difpofizions generals del die
vitto civile , grando i tratta di cofe, che
debbon effer fortopofte a regole partivo-
lars tratte dalla loro propria
natura .

‘,“‘1 > Ella una buona legge, che tutte le civili obbli-
B gazioni feguite nel corfo d’un viaggio fra
i marinari in una nave fieno nulle ¢ Ci dice
Francefco Pyrard (a), che al tempo {uo non fi
offervaya da’ Portoghcﬁ , ma che lo era da’ Fran-
cefi . Perfone, le quali fi trovano infieme per
poco tempo , le quali non hanno alcun bifogno
poiché il Principe vi provvede ; le quali non
poffono avere altro oggetto, falvo quello del loro
viaggio : le quali non fi trovano piu nella {ociera,
ma {on Citradini della nave , contrar non deb-
bono obbligazioni , le quali non {ono ftate in-
trodotte per altro, che per foftenere 1 peli del-
la civile focieta.

Con quefto medefimo fpirito la legge R odiana
fatta per un tempo, in cui fi cofteggiavano fem-
pre le {piagge , volea , che coloro, 1 quali nel tem-
po che durava la tempefta, {i rimaneano dentro
il baftimento ,aveflero ed il baftimento medeftmo
ed il carico ; e che quelli , che I" avevano abban-
donato , non aveflero cofa alcuna. o

e

[a] Cap. X1V. Part. 1z,
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Dell’ origine , e delle rivoluzions delle legaz
de’ Romani intorno alle Succeffione .

) Ipende una tal materia dagli ftabilimenti de]-

la pit remota antichitd; e fiami lecito, per
penctrarla a fondo |, I invci%igare nelle  prime
legoi  de’ Romani quello, ch’i0 non fo eflervifi
rilevato finora .

E’ roto , che Romnls (a) divife i terreni|del
{fuo picciolo Stato o’ fuoi- cittadini ; ed 2 me pa-
ve, che quindi appunto derivino le Romane leg-
gt intorno alle fucceffioni

Richiefe |a legge della divifion de’ terreni
che i beni d’ ung famiglia in un® altra non paflaf-
{ero - quindi avvenne > che non vi furono e
non fe due ordini ¢ eredi  dalla legge ftabili-
i [olesis figlivoli , e ture’; difcendenti , che

i s vi-

(a) Dionigi d’ Alicarnaflo soEib: oIt Cap. III. Plp-

tarco , nel Paralello di Numa , ¢ Licurgo .

(b) AR [ intefiato moritiy , cui [uus hares nec ex-
tabit | agnains  proximus familigm habeto . Fram. della
Legoe delle XII. Tavole , in Ulpiano, Titolo ultimo .
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viveano fotto la patria potefta , che furono de-
nominati ereds f[uoi , ed in loro mancanza i piu
proﬁ”}mi parenti da parte di mafchio , che i de-
nominavano 40aats .

Ne fegui altresi , che i parentl da parte di
donna. detti cognati , non dovellero fuccedere:
quefti avrebbero trasferiti i beni 1n un’ altra fa-
miglia , e cid venne cosi ftabilito . i3

Da c¢i¢ ne fegul parimente, che 1 ﬁglmoh
non dovefero fuccedere alla madre, ne la ma:
dre a’ figlivoli: quefto avrebbe fatto pallare 1
beni da una famiglia in un’ altra . Laonde veg-
gonfi efclufi nella legge delle XII. Tavole (¢) ¢
chiamava la medefima  alla fucceffione i foli 2~
gnati , e fra quefti non lo erano il figlivolo, ¢
la madre.

Ma era indifferente, che I’ erede fuo, oVVE:
ro, mancando effo, I’ agnato piu proffimo , o=
fe eflo fteffo, o mafchio , o femminas avyegnas
ch¢ non fuccedendo 1 parenti da parte di ma-
dre , quantunque fi maritafle una fernmina €re-
de, i beni rientravano fempre nella famigha s
onde erano wufciti . Per quefto appunto nella
legge delle Xil. Tavole non diftingueafl 5 fe la
perfona , la quale fuccedea, fofle mafchio , ©
femmina (d) .

Cid produffle, che fcbbene i nipoti da Pﬂé::i

e

e e

_ (C) Vedi i Framm. & Ulpizno, §. 8. Tit.ZG-Inﬁi?
T:_t.;.‘z:z procemio ad Sen. corf. Tertull.
[d] Paolo, Lib.1Y, de Sent. Ti1. 8. §. 3.
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del figliuolo fuccedeflero all’ avo, non gli fuc-
cedeflero 1 mipoti da parte della figlivola : im-
perciocche, affinché i beni non patfaffero in un’
altra famighia, venivano loro antepofti gli agna-
ti. Quindi la figlivola {uccederte al proprio pa-
dre, e non giad 1 {uoi figliuoli [¢].

Cosi preflo 1 primi Romani {uccedeano le
femmine , allorché cio non ripugnava alla legge
della divifione de’ terreni, e non fuccedeano ,
quando cid poteva alterarla .

Tali furono preflo i primi oo
delle fucceflioni; e ficcome erano le medefime
una dipendenza naturale della Coftituzione , e de-
rivavano dalla divifione de’ terreni , fi vede pa-
tentemente , che non ebbero un’ origine ftranie-
ra, n¢ furono del numero di quelle , che por-
tarono 1 Deputati {pediti nelle Greche citrd .

Dironigi & Aljcarnaffs cidice (f), come Ser-
wvio Twllio veggendo abolite le leggi di Roemeo-
Ib, e di Numa intorno alla divifione de’ terre-
ni, l¢ timife in vigore, e e fece delle nuove
per dar nuoyo pefo alle antiche . Quindi non
fi pud dubitare, che le leggi divifate, farte in
confeguenza di quefta divifione non fieno pro-
duzioni di quefti tre Romani Legislatori .
~ Effendo ftato I ordine di fuccefione fabilito
irf confeguenza d’ una legge politica , un Citta-
dino non doveva alterarlo con una volonth par-

| FO t1-

Romani le leget

(e) Inftie. Lib I11.°Tic. T, §.oxy.
(£) Lib. LY. pagzizze,
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ticolare , cio¢ , ne’ primi tempi di Roma, non
doveva efler permeflo il fare un teftamento. Sa-
rebbe tuttavia ftata cofa dura, che aliri negli
ultimi momenti di f{ua vira fofle rimafo prive
del commercio de’ benefizj .

Si rinvenne un mezzo di conciliare per tl
riguardo le leggi colla volonta de’ privati. Fu
permeflo il difporre de’ proprj beni in un’ alfem-
blea del popolo: ed ogni teftamento fu in cer-
to modo un atto della potefta legislativa .

Permife la legge delle XII. tavole a colui,
che facea teftamento I’ eleggerfi per erede quel
cittadino , ch’ei volefle , La ragione,, la quale
fece , che le leggi Romane tanto riftringeffero
il numero di coloro, che poteano fuccedere f:b
inteftato , fu la legge della divifione de’ rerrents
e la ragione , onde le medefime dilatarono tan-
to la facoltd di teftare fu , che il Padre vens
der potendo i proprj figliuoli (g) , potea con
maggior ragione privarli de’ fuoi beni. Erano
quefti adunque effetti diverfi, perche {caturivano
da differenti principj: e quefto i é per tal 11-
guardo lo {pirito delle leggi Romane .

Le antiche leggi Ateniefi non permifero al

! _ gg
cittadino il far teftamento . Solome (b) lo Pper-
mi-

=t

~ (g) Dionigt d’ Alicarnaffo proyva con una Legge
di Numas , che la legge,, la quale permetteva al .padrc
il vendere tre volre il figliuolo , era una Legge di Re-
molo, non de’ Decemviri, Lib.IL

(h) Vedi Plutarco , Vita di Solene .
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mife , quegli eccettuando , che aveano figliuoli :
ed i legislatori Romani pieni dell” idea della pa-
terna potefta , permifero il teftare anche in pre-
giudizio de’ figlivoli . Forz’ ¢ confeflare , che le
antiche leggi d’ Atene furono pin adeguate del-
le leggi Romane . L'indefinita permiflione di te-
ftare accordara preflo i Romani rovinod infenfi-
bilmente la politica difpofizione intorno alla di-
vifione de’terreni: introdufle , pia che ture® al-
tro , la funefta differenza fra le ricchezze , e la
poverta : vennero unite {opra una tefta medefi-
ma piu divifioni: alcuni citcadini ebber {over-
chio , ad alwi infinid nulla tocco . Quindi il
popolo privato continuamente della fua divifio-
ne chiefe mai fempre una nuova diftribuzione
de’ terreni . Ei la chiefe di part in quel tempo,
mn cui formavano il diftintivo carattere de’ Ro-
mani la frugalitd , la parfimonia , e la povertd ,
che in quei tempi, ne’ quali era crefciuto all’
ecceflo il loro luflo .

Eflendo propriamente i teftamenti una legge
facta nell” aflemblea del popolo , quelli, che fi
trovavano nell’ efercito , erano privi della fa col-
ta di teftare . Diede il popolo 2’ foldati la facol-
ta [z] di fare alla prefenza d’ alcuni de’ loro

foivg com-

(i) Quefto teftamento denominato in procinéin .
era diverfo da quello , che diceafi milizare , il quale fu
folo ftabilito dalle coftituzioni degl Imperadori . Leg. 1.
& de militar: teftamento: fu queita una delle loro lufin-
ghc verfo 1 foldati .
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compagni le difpofizioni (k ), che fatte avreb-
bero innanzi ad eflo.

Le grandi affernblee del popolo fi faceano fol-
tanto due volte I’ anno: per altro crefciuto era
il popolo di pari che gli affari: venne giudicato
effer dicevole il permertere a tutt’ i cittadini il
fare il teftamento loro alla prefenza d’ aleuni
Romani cittadini puberi [/] , che rapprefentaffe-
ro il corpo del popolo : fi prelero cinque cit-
tadini (7) innanzi a’ quali I’ erede (7) compra-
va dal teftatore la fua famiglia, cioé , la fua
ereditd : un altro cittadino portava una bilancia
per pefarne il prezzo, avvegnache non per an-
che 1 Romani aveflero moneta [¢] .

E’ probabile , che quefti cinque cittadini rap-
prefentaflero le cinque claffi del popolo, e che
la fefta non i contafle, come compofta di per-
fone , che nulla pofledeano .

Né bifogna dire con Ginfliniano, che fiffate
vendite foflero immaginarie , poiché tali diven-
nero , ma non lo erano da principio . La mag-
gior parte delle leggi, che regolarono in pro-

e
giei

=

(k) Quefto teftamento non era feritto , ed era fe:}-
za formalita , fine librn , & tabulis, come s elprime Ci-
cerone, Lib. 1. de Orarore. ,

(1) 1Inftic, Lib, II. Tit. 10. §. 1. Aulogellio, Lib.
XV. Cap. XXVIL Si chiamo quefta fpecie di teftamen-
YO per s, € libram .

(m)  Ulpiapo , Tit.10. §. 2.

(n) Teofilo, Inftit. Lib. II. Tit. 10.

() Efi non webbero fe non fe al tempo della
guerra di Pirro , Tito Liwvio parlando dell affedio de’ Vel
dice, nopdum wrzenium [ignatum erat, Lib, IV
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greflo i teftamenti, prendono la loro origine
dalla realit di quefte vendite, e fe ne trovan
le prove ne’ Frammenti & Ulpzano (p) . 11 for-
do, il mutolo, il prodigo non potean teftare :
il fordo, perché fentir non potea le parole del
compratore della famiglia : il mutolo, perche pro-
nunziar non poteva 1 rermini della nomina : il
prodigo , perché effendo privato di qualunque
maneggio degli affari, vender non potea -la pro-
pria famiglia. Non fo parola degli altri efem-
pli

Facendofi i teftamenti nell’ afflemblea del po-
polo , venivan quefti ad efler piuttofto atei del
diritto politico ; anziché del diritto civile; del
diritto pubblico , afiziché del diritto privato : da
cid feguiva, che il padre permetter non poteva
al figliuolo , che trovavafi fotto la fua potefty,
il fare un teftamento (g) .

Preflo la maggior parte de’ popoli 1 teftamen-
ti non {ono foggetti a maggiori formalitd de’
contratti ordinarj, poiché s gli uni, che gh
altri non fono fe non fe efpreffioni della volon-
ta di colui, che contratta, che appartengono
ugualmente al diritto privato . Ma fra i Roma-
ni, preflo i quali i teftamenti detivavans dal di-
ritto  pubblico , ¢bbero maggiori formalita de-

alt

(p) Titolo 20, §. 13.

(9) Eccovi, a cagion d& efempio, un paflo, che
non s'intende per aver trafcurato I’ Autore @ infegnarci
in qual fignificato prenda il diriszo politico , 1l diristo ci-
vile , il divitte pubblico , ed il diritso private ( Rifleh
d'un Anon, )
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li aleri atti (7); e quefto fuffifte tuttora ne’ pac-
fi di Francia, che fi governano col diritto Ro-
mano .

Effendo 1 teftamenti , come ho detto, una leg-
ge del popolo, dovevano effer fatti colla forza
del comando, e con parole, che chiamaronfi
dirette , ed wmperatzve . Quindi i formo una re-
gola , che non potrcbbc darfi, né tra(mettere la
propria ereditd, fe non con parole di coman-
do [s]: donde fegui, che poteali bene in certi
cafi fare una foftituzione (z), ed ordinare , che
I’ eredita paffafle ad un altro erede, ma che non
i poteflero mat fare fedecommefli (%) 5 vale 2
dire , incaricare alcuno in forma di {fupplica, 2
far avere ad un altro I’ eredita ; o unpa parte
della medefima .

Allorché il padre non iftituiva, né diferedava
il figliuolo, rotto era il teftamento ; ma era va-
lido tutto che né diferedafle, ne iticuife Ia'ﬁ_-
linola . Ne rilevo la ragione: quando non.iﬁ.b
tuiva , né diferedava il figliuolo , faceva ingluria
al nipote, che farebbe fucceduto a fuo Pa.dre
ab inteflaro : ma col non iftituire , ne col dife-
redare la ﬁ(oliuola, non facea torto alcuno a’

figliuoli di fua figlia , 1 quali non {arebber fuc-

cC-

]

(x) Inftic. Lib. IL Tit. 10.06 .

(s) Tizio fia mio erede .

(t) La Volgare, la pupillare, I’ efemplare .
. [} gugupo per private ragioni comincio ad auto-
rizzare 1 Fedecommefli . Inftic. Lib.2. Tic, 23. §. I.
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ceduti alla loro madre 4b znteffaro (x), come
quelli, che non erano né eredi fuoi , né a-
gl'i[ln . )

Le leggi de’ primi Romani intorno _alle fuc-
ceflioni , penfato non avendo che a feguire lo {pi-
rito della divifione de’ terreni , non riftrinfero
quanto bifognava le ricchezze delle donne , e
con cio vennero a lafciare al luflo un varco a-
perto , il qual luflo ¢ perpetuamente da quefte
ricchezze infeparabile. Fra la feconda, e la terza
guerra Punica fi comincio a fentire il male: fu
fatta la legge Voconia (y); e ficcome la fecero
fare confiderazioni graviflime, delle quali pochif-
{imi monumenti ci rimangono , né finora n’ é
ftato parlato fe non fe con fomma confufione,
10 imprendo ad illuftrarla.

Ce ne ha confervato un frammento Cicerone
il quale vieta I ifticuire erede una femmina (z),
folle, o non fofs’ ella maritata .

L’ Epitome di Tiro Livio, ove fi parla di
quefta legge , non ne dice di puw ( 2 ). Cofta

da

(x) Ad Liberos matris wnteftata hareditas . Leg. XII.
Tab. non pertinebar, quia femine (uos haredes non hubent.
Ulpian, Fram. Tit. 26, § 7.

() Quinto Voconio Tribuno della plebe la propofe.
Vedi Cicerone Oraz.a. contra Verre . Nell'Epitome di Ti-
to Livio , Lib. XTI, bifogna legoere

. Voconius in vece di
Volumnins |

(Z) Sanxit ....ne quis baredem Virginem , neve mu-
lievemn faceret. Cicerome Oraz. 2. contra Verre.

(a) Legem tulit, ne quis harcdem mulierem infli
twerer. Lib, 41, .
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da Cicerone (b) ; ¢ da Sant Agofiiro (c) ;
che la figlia , ed anche la figlia unica foffero
comprefe nella proibizione .

Catone il vecchio (d) contribul con tutte le
fue forze a far ricevere quelta lr:ggc. Anlogellzo
cita un frammento della concione da lui fatwain
tale occalione (e) . Coll'impedire, che le femmine
fuccedeflero , volle prevenire le cagioni del luflo,
in quel modo fteflo, che coll’ affumer la difefa
della legge Oppia , volle impedire il medefimo
luflo .

Nelle Ifticuzioni di Ginfliniano (f), e di
Teofilo (g) fi parla d” un capitolo della legge
Voconia , che riftringea la facolta di legare . In
leggendo quefti Autori non :\ri ha chi non pen-
fi , che un tal capitolo fofle fatto per ifchiva-
re, che la fucceffione non venifle {munta per si
fatto modo da’ legati, che I érede ricufafle d’
accettarla. Ma tale non era lo Spirito della leg-
ge Vocohia . Abbiam veduto, come la medefi-
ma avéa per oggetto ' impedire , che .IC fem-
mine riceveflero alcuna eredic . Il capitolo d‘i
quefta legge, il quale ponea limiti alla facolta
di legare, entrava in quefto oggetto: imper-

ciocché fe altri avefle poturo legare a {uo fen-
no

(b) Seconda Oraz. contra Verre .

(c) Libro I della Citta di Dio.
(d) Epitome di Zito Liwio, Lib, XLI
¢e)r Lib, XVIi, Cap. VL.

(5) .\ Xofr, Laball., Tic. 22,

(g) Lib, IL Tit 22. =
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no, le femmine avrebber potuto ricevere co-
me legato cid , che ottener non poteano come
eredita .

La legge Voconia fu fatta per impedire le
{overchie ricchezze delle femmine: adunque fu
di meftieri privarle delle confiderabili eredita , ¢
non di quelle, che alimentar non potevano il
luflo . Fiffava la legge una data fomma , che da-
re i doveya alle donne, cui efla privava della
{ucceffione . Cicerone , il quale ci fa fapere que-
fto fatto (h), non fi dice qual fofle quefta fom-
ma : ma Dione aflerifce (z), che era di cento-
mila fefterzj.

Fatta era la legge Voconia per regolare le
ricchezze , € non per regolare la poverta : quin-
di ci dice Gseerone (k) , che ftabiliva la medefi-
ma intorno a quei foli , che erano feritti nel
cenfo .

Cio ebbe a fomminiftrare un pretefto per elu-
dere la legge. E’ noto, che i Romani erano
dediti eftremamente alle formalitd , e noi dicem-
mo poc’ anzi, che lo fpirito della Repubblica
confiftea nello ftare alla lettera della legge . Vi
furono de’padri, che non fi fecero mnotare nel

cen-

[h] Nemo cenfuit plus Fadia dandum , quam poffet
rd eam lege Voconia pervenire. De finibus bon. & mal.
Lib. II.

(1) Cum leze Voconia mulieribus prohibevetur , ne
qua majorem centum millibus nuwmmum hareditatem poffet
adire. Lib, LVI. 2

(k) Qui cenfus effer, Oraz. 2. contra Verre ,
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“enfo per poter lafciare I’ ereditd alla loro fi-
gliuola: ed 1 Pretori giudicarono , che non ve-
nifle violata la legge Voconia, poiché non vio-
lavafi la lettera .

Un certo Anio Afello aveva iftituita unica
erede la propria figlivola . Potea fatlo , dice Ci-
eerone [I] , non ne lo impediva la legge Voco-
nia ,- poiché non era egli nel Cenfo . Eflendo
Verre Pretore avea privato dell’ eredita la figliuo-
la: Cicerone foftiene , che Verre era ftato cor-
rotto , poiché fenza quefto non avrt'bbe potuto
{ovvertire un ordine , ch’ era ftato feguito da-
gli altri Pretori . : .

E che erano adunque quefti cittadini , 1 qualt
feritt non erano nel cenfo, che comprendea
tutt’ 1 cirtadini 2 Ma fecondo 1’ iﬂ:ituzione di
Servio Tullio riferita da Dionigi & Alicarnaffo
[7] ogni cittadino , che non faceafi notare nel
cenfo, era facto {chiavo: dice lo fteflo Cicero-
ne [#] , che un uomo tale perdea la liberta: la
cofa medefima afferma Zonara . Bifogna adun-
que, che vi fole della differenza fra il non el=
fere nel cenfo fecondo lo fpirito della legge
Voconia, ed il non effere nel cenfo fecondo lo
fpirito delle iftiruzioni di Servio Twllzo.

Quelli, che non fi erano farti notare nelle cin-
que prime clafli, in cui altyi era fcritto fecon-

do

69) Cenfus non erat, Ivi.
[m] Lib, VI.
(n} Iz oratione pro Cacinns .
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do la proporzione de’ proprj beni , non erano
nel cenfo fecondo lo fpirito della legge Voconia
(¢): quelli , che noratt non erano nel nume-
ro delle fei claffi, o che poftt non erano da’
Cenfori nel numero di coloro, che addimanda-
van{i ¢rariz, non erano notati nel cenfo fecon-
do le iftituzioni di Serwio Tullzo . Tale era la
forza della natura , che alcuni padri per eludere
la "legge Voconia fi contentavano di foffrir la
vergogna di trovarfi mefcolati nella fefta clafle
co’ proletarj , e con coloro , ch’ erano taf-
ati a teftatico , ed anche per ayventura d’ef=
fer gettati nelle tavole de” Cerzez (p).
Dicemmo , come la Romana giurifprudenza
non ammetteva 1 fedecomme(li . GI’ introdufle la
fperanza d’ eludere Ia legge Voconia : iftituivaf]
un erede capace per la legge di ricevere , e pre-
gavafi a raflegnare Pereditd ad una perfona efclu-
fane dalla legge. Quefta nuova guifa di difpor-
re produfle effetti molto diverfi . Certuni refti-
tuirono I ereditd; e fu offervabile 1’ azione di
Sefto Pednceo [4] . Se gli aflegnd wuna grande
eredica : eflo folo fapea, ch’era pregato a raf-
fegnarla. Ei fi portd dalla vedova del teftatore,
e le diede tutte le foftanze del fuo marito .
Alti fi ritennero per fe I eredicd ; e I efem-
pio

[o] Quefte cinque prime clafli erano tanto confi-
detabili , che talora gli Autori riferifcono quéfte cinque
fole .

[Pl In Caritum tabulas veferri: erarius fieri.

{b] Cicerone de Jfin. bon. & mal, Lib.1,
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pio di Publio Seftilio Refo tu altrest famofo , ay-
vegnacheé ne faccia ulo Cicerone nelle fue difpu-
te .contra gli Epicurei [r]. ,, Nella mia gioven-
5> i, dic’ egli, fui pregato da Seffilio d’ accom-
s» Pagnarlo in cafa de’fuoi amici, per intende-
»» T€ da’medefimi, s’ ei dovelle raffegnare I’ ere-
»> ditd di Owinto Fadio Gallo 2 Fadia di lai fi-
5> glivola . Aveva egli uniti infieme diverlt gio-
»» vani con gr;‘-;\*ii'ﬁi;}i perfonaggi ; e niuno oping
»» che deffe a Fadia piu di quello, che le accot-
,s dava la legge Voconia. Seftslzo ebbe cosl una
s» grande eredita , della quale non Ii1f-arebbe -
,» tenuto un [efterzio , qualora avelle antepofto
s> all’ utile il giufto , e I’onefto. Io poffo cre-
5 derd ;1p-ginkhge Cicerone , che voi avrefte re-
5> ftituita 1" eredita , e poflo anche credere , che
»s 1" avrebbe reftituita Epicuro : ma non ayrefte

»» operato fecondo 1 voftri principj »» Faremo
in quefto luogo alcune rifleflion: . _
E’ fventura dell’ umana condizione, che 1 Le-

gislatori yengan coftrecti a far leggi, QI’IC fi op-
pongano a’ medefimi naturali fenrimentt : tale le
fu appunto la leggc Voconia . La ragioné i e
perché i Legislatori ftabilifcono piu fopra Ll [:O_f
cieta , che fopra il cittadine; pid fopra il cittadi-
no , che fopra I’uomo . Sagrificava la legge ¢ il
cittadino , e I’ uomo , e folo penfava alla Re-
pubblica . Un uomo pregava il fuo amico 2 raf-
fegnare la fua eredita alla fua ﬁgliuola : dlfpl_‘e—_

gm-

e —

[f] T,
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giava la legge nel teftatore i fenyiment% della natura:
difpregiava nella figliuola la pietd filiale : non avea
rignardo alcuno per colui, il quale era incari{cdto
di raffegnare I’ eredita, e quefti trovavafi in ¢irco-
ftanze terribili. Raflegnavala ? era un cattivo cictadi-
1o : ritenevala 2 era un reo uomo. Le {ole perfone
di buon naturale penfavano 2’ modi d’ eluder la
legoe 1 1 foli womini onorati potevano effere fcelti
per eluderla : avvegnache egli ¢ fcmpre un trionfo
da riportarfi fopra |’ avarizia , ed i placeii e fifs
fatti trionfi gli ottengono i foli womini d’ onore.
Satrebbe anche per avventura ftata troppa feverity
riguardandogli in quelto come cattivi cittadini .
Non ¢ impoffibile , che il legislatore avelle con-
feguita gran parte del {uo oggetto, quando rale
1 folle la {ua legge , che non forzaffe ad cluderla,
fesnonr v Blivtomin onorati ,

Nel tempo, m cui fu fatra la legge Voconia,
avevano 1 coftumi confervata alcuna reliquia del-
la prima purezza. Talora venne intereflata la co-.
{cienza pubblica in favor della legge, e fi fece giu-
rare (s5), che offerverebbefi 3 di modo che la
probita facea guerra , quafi diffi , alla probitd
ftefla. Ma negli uleimi tempi i coftumi fi corrup-
pero a fegno, che j fedecommefli dovertero aver
meno forza per eludere la legge Voconia , di
quello quefta legge ne avefle per farfi offervare .
. Le guerre civili diftruffero numero infinito di
cittadini. Roma fotto Angnflo trovolli quali de-

Tom. 111, M {ex-

[s] Seftilio dicea d& aver giurato d'offervarla , Cige~
sone de finibus bon. , €& mal. , Lib, II.
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ferta: _fSlCﬁ’a di meftieri ripopolarla . Furon fatte
IL legai Papie , nelle quali nuila fu cralalciato
i o , che animar poteffe i cirradini ad ammo-
gh.arh’, ¢ ad aver figlinoli[¢]. Uno de’ mezz
principali fi fu &’ accrelcere per coloro, che fe-
le {peranze di {uc-
non vi fi
1=

condallero le mire della legge,
cedere, e di {cemarle pcrb}:oloro, che
accomodaflero : e ficcome la legge Voconia rel
dute avea le femmine incapact di fuccedere , la
lc‘ggc Papia ceflar fece in certi cafi fiffatta proi-
izione ,

Le femmine [#],
che aveano figlivoli, fatt
vere |’ eredit) in virta del teftamento de’ loro
r}mriti: poterono le medefime , qualom avellero
figlinoli , ricevere in virtn del teftamento degli c-
ftranei ; tutto quefto contra la difpofizione del-
la legge Voconia; ed ¢ offervabile , che non fu
interamente abbandonato lo fpirito di que{’ca leg-
ge. A cagion d’ cfcmpio permeteea Ifl }cgge
Papia [x] ad un uomo , che avefle un hghuol?
[}] i ‘ricevere tutta 1 eredita per teftamento d

e quelle ﬁngo]armente,
e furono capaci di rice-

ui

S s e
X X1. del

t] Vedi cio, che ne ho detto nel Cap.
Libro XXIII. .
i & Ulpwa-

[u] Vegganfi fopra di cido 1 Framment
7o, Tit. 15. § I6.

[x] St rinviene la differenza medefima in F‘il@f—"
€hie dii‘poﬁzioni della Legge Papia . Vegganﬁ 1 Fram-
menti d Ulpiano > §. 4- € 5- Titolo ultimo : € 10 frel-
{o nel medelimo Tiuolo §. 6.

wel fllin nafcitny €% E »

- [y] awod tibi filiclus
jura parentis habes : propter 72¢ [eriberis hares .

Giovenale , Satira Ix,
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un eftraneo : la medefima non accordava la
ftefla grazia alla femmina, {¢ non quando avefle
e (z) figliuoli.

Bifogna offervare, come la legge Papia ren-
dette le femmine, che aveano tre figliuoli , ca-
paci di fuccedere unicamente in virth del tefta-
mento degli eftranei; e che rifpetto alla fuccef-
fione de’ parenti lafcid in turto il loro vigore
le leggi antiche , e Ia legoe Voconia (¢). Ma
cio non ebbe durata .

Roma fopraccaricata dalle ricchezze di tutte
le Nazioni avea mutati coftumi : non fi penso
pit a troncare il luffo donnelco . Awlogelizo , il
quale vivea forto Adrzano , ci dice [6], come
al tempo fuo la legoe Voconia era quaft dile-
guata , eflendo rimafa coperta dall’ opulenza de’
cittadini. Quindi troviamo nelle fentenze di Pag-
lo (¢)» 1l qtmlc vivea fotto Negra, come an-
che ne’ frammenti & Ulpzano [d], che fioriva
al tempo d° Aleffandro Severo , che le forelle da
parte di padre poteano fuccedere , € che i {oli
parenti i grado remoto trovavano nel cafo
del divieto “della legge Voconia .

M .2 Era-

(z) Vegoafi la Legge 1X. Cod. Teodofiano Je
%m.f_p?o_ﬁriptwmm: € Dzopne, Lib, LY. Vegganfi i Fram-
gtentl d* Ulpiano , Titolo ultimo S 6T e M o g
L 3.

[a} ¥ram. & Ulpiano , Tit. 16, §- 1, Sozomens ,
Lib, I. Cap. 19,

ol Lib X% Cap. 1.

[c] Lib. IV. Tic. 8. §

{(d] Tirolo 26. §. 6.

L=
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Erano cominciate a parer dure le vecchie leg-
g1 di I}oma: ed i Pretori non {1 fenturono muo-
vere e non fe da’ motivi d’equira, di modera-
zione , ¢ di riguardo.

Abbiamo veduto come per leantiche leggi Ro-
mane le madri non partecipavano della {ucceflio-
ne de’ figliuoli, e la legge Voconia fu una nuo-
va ragione per efcludernele . Ma dall’ Imperador
Clandss venne accordata alla madre la {ucceflione
de’ figlinoli, come per un conforto nella perdita di
queili : ed il Senatu (confulto Tertulliano fatto {ot-
o Adriano [¢] I accordo alle medefime , quan-
do aveano tre figliuoli, fe follero ingenne , OV
“avellero quattro , o foflero li-
bertine . E’ evidente, che altro non era quefto Se-
natufconfulto , che un’ eftenfione della Legge
nel cafo medefimo accordate

{ucceflioni , che veniflero
Ultimamente G7#fi¢-
la fucceflione

vero quando ne ave

Papia, la quale
aveya a'le femmine le
loro lifciate dagli eftranet .
mano [ f] accordo alle medelime

indipendentemente dal numero de’ loro-ﬁgltuoh :
onde venne riftretta la

4 fuccedere .,
che ave-

Le cagioni medefime , :
legge , che inabilitava le femmine
fecero a poco a poco abolir quella
va impedira la fucceflione de’ parenti da  pat-
te di donna. Legg! fomiglianti & uniformava-
no fommamente allo {pirito d’ una buona Re-

PUbf

B S———_

G [e] Cio¢, I'Imperador Pio , che per adozione 3k
funfe il nome & Adriano.

f{'j qeg. 1. Cod. de Jure liberorum 5 Inftits Lib,
Yilo Fite au 60 A e Senatuscon(ulto Tertul,
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pubblica , in cui det_afl operare In guifa 5 Cll(":
quefto feflo non pofla prevalerfi pel luﬂo né
delle fue ricchezze , né della fperanza di con-
fegnirne. Per lo comtrario il luffo d’ una Mo-
narchia rendendo gravofo e difpendiofo il ma-
tiimonio , bifogna eflervi invitato , e dalle ric-
chezze, che dar poffono le femmine, e dalla fpe-
ranza delle {ucceflioni , che poffono confeguire .
Cost, allorche (i ftabili in Roma la Monarchia,
tutto il fiftema delle fucceffioni mutd faccia . I
Pretoti chiamarono all® ereditd in mancanza di
parenti da parte di malchio, quelli da paree di
femmina : dove in virch delle leggi antiche 1 pa-
renti da parte di donna non vi erano mai chias
mati. Il Senatufconfulto Orficiano chiams 1 figlivo-
li alla fucceffione della lor madre 5 e gl'Imperadori
Valentiniano , Teodofio , ed Arcadio | ¢] 5 chiama.
rono 1 nipoti da parte della figliuola alla  fuc-
ceflione dell’ avo . Ultimamente [ Imperador Giu-
Jfiniano (4] aboli ognt veltigio dell’ antico di-
ricto rifpetto alle fucceffioni: ftabili tre ordini
d’ eredi i difcendenti, gli afcendenti,ed i colla-
terali , fenz’ alcuna diftinzione fra’ mafchi , e
le femmine , fra® parenti da parte di donna ,
¢ quer da parte di maflchio , ed annulls tutte
quelle ;- che a ral riguardo reftavano . Ei £ pen-
sO di feguire la ftella natura col dilungarfi da
cio ch’ el chiamava gl’ imbarazzi dell’ antica
gluri{prudenza.

M 3 LI-

g] Leg. IX. Cod. de fuis, ¢ legitimis liberis,
(h) Leg. XII, Cod. tbidem; e I Noyelle 118.127.
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T R4 X v I,
55 Dtll_’ Qrig?:w, e delle rivoluzioni delle Leggt
5> civili preflo 1 Franceli ,, .

In nova fert animus mutaras dicere formas

Corpora . .. .. .
Ovidio Metamorfofi .

I

CAPITOLO PRIMO.

Del diverfo cararsere delle leggs de’ popolz  dells

Germanié .

ESfi‘ndo i Franchi ufciti del loro pacfe fecero
regiftrare [4 da’ Sapientl della loro nazione
le leggi Saliche . Sotro Clovi [6] eflendofs la tri-

y i / 4 = 3
bu de’ Franchi R ipuarj unita con quella de’ Fran-
e Teodorico Re

chi Salj , confervo 1 {uot ufi;

d’ Auftrafia [¢] li fece porre in ifcritto . Rac-
col-
ngloyl | oo

. _[3] V. il Prologo della Leg. Salica. Dice il Leib-
?&ztmo nel fuo Trattato dell origine de¢’ Franchi , che que-
Pgte?igﬂ%e fu fatta prim.a del Regno di Clo't_;f_> ma nol
2 % zr]‘l’ol_’“ma > che 11}‘1.'311(:111 f_offcro ufciti della Ger-

“;] Vl a(hn.on intendeano la lingua Latina.
B R L I
cgella Legge Salica, go della Legge de’Bavati, € queto
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colfe egli [d] nel modo fteflo gli ‘ufi de’ Bava-
11, ¢ degli Alemanni , €ll€ dipendeano dal' {uo
Regno . impcrciocché eflendofli la Germania inde-
bolita pex la migrazione di tanti popoli, 1 Fran-
chi, dopo d aver conquiftato innanzi 4d efli ,
erano tornan indietro , ed aveano trasferito il
dominio loro nelle forefte de’ loro padri. E’ pro-
babile, che il codice [¢] de’ Turingj dato fofle
dal medelimo Teodorico , avvegnachd fuoi fud-
diti- pur follero i Turingj .1 Frifoni effen-
do ftati ﬁ)ggiogari da Carlo Muartells , ¢ da Pz-
pino , la legge loro non é pin antica di quefti
Monarchi (f). Carlo Magno , che {oggiogoil pri=
mo 1 Saffoni, diede loro la legge, che abbiamo.
Bafta leggere quefti due ultimi codici y per ve-
dere , che fon opera de’ vincitori. I Vifigoti, i
Borgognoni, ed i1 Longobardi fondato avendo
de’ Regni, fecero fcrivere le loro leggi, non gid.
per far feguire gli ufi lorc a’ popoli foggiogati ,
ma per feguirgh efli fteffi. '

Nelle leggi Saliche e Ripuarie ; in quelle degli
Alemanni, de’ Bavari, de’ Turingj , e de’ Frifoni ,
avvi una mirabile femplicitd = vi fi vede una
rozzezza originale , ed uno {pirito , che da altro
{pirito non era ftato indebolito . Poco effe can-
glarono , perché quefti popoli , fe ne fono  ec-
cettuatt 1 Franchi , rimafero nella Germania . I

Moo : Fran-
[d] Ivi.
(el Zex ungliorum Werinorum , hoc et Thuvin-
gortmﬁ.

[f] Non fapeano ferivere .
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Franchi fte(i vi fondarono gran parte del loro Im.
pero: quindi le loro leggi furon tutte Alemanne.
Non avvenne lo fteflo delle leggi de’ Vifigoti, de’
Longobardi , e de’ Borgognoni : perdettero quefte
molto del loro carattere , poiche quefti popoli,
1 quali i fiffTarono nelle nuove loro ftazioni , mol-
to del loro perdettero.

Il Regno de’ Borgognoni non duro tanto tem-
po , onde le leggi del popolo vincitore ricever
poteflero grandi cambiamenti. Gondebaldo , S/~
maondo , che raccollero i loro ufi, furono quafi gli
ultimi de’loro Re . Le leggi Longobarde rice-
vettero piuttofto delle aggiunte, che de’ cambia-
menti. Quelle di Rotar: furon {eguite da cluel:
le di Grimoaldo , di Luitprando , di Rachz , di Az
Sflfo 5 ma non prefero nuova forma. Non fulo
fteflo . delle Leggi de’ Vifigoti (¢g); 1 Re loro le
rifecero , e le fecero rifare dal Clero . _

I Re della prima razza tolfero [b] alle leggi
Saliche, e Ripuarie quello, che non poteva m
verun modo accordarfi col Criftianefimo , ma
ne lafciarono tutra la foftanza. Cid dir non POF-
fiamo delle leggi de’ Vifigoti .

Le leggi de’ Borgognoni, e fingolarmente quelle

de’

(g] Exrico le formd , Leovigildo le correfle, V. la
Cronica d’ Ifidoro , Chendafuindo, € Receffnindo le rifor-
Mmarono. Egigs fece fare il Codice , che abbiamo , e
1€ Incarico i Vefcovi : turravia fi confervarono le Leggi
di Chendafuind, » € di Receffiiindo, come rilevafi dal Se-
fto Concilio Toletano .

(h)  Vedi il Prologo della Legge de’ Bavari.
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de’Vifigoti , ammifero le pene corporah: Le leg-
gi Saliche , e Ripuarie non le vollero [7]: que«
fte confervarono meglio 1! "101'0_ i

I Borgognoni , ed 1 Viligot , le cui provincie
trovavanfi ?ornmamente efpoﬁ@ > proccurarono di
conciliarfi gli antichi abitato?k'i » ¢ di dare a’ me-
delirni e pitr imparziali leggi civili [£] :ma iRe
Franchi , ficuri della loro potenza aver non vol-
lero fiffarei riguardi (1) .

I Saffoni , i quali viveano fotto I Impero de’
Franchi, ebbero un umore indomabile , e fi o-
ftinarono a ribellarfi . Nelle loro leggi (m) fi
trovano delle durezze del vincitore ; che non fi
veggono negli alti Codici delle leggi de’ barl?a‘ri.f

Nelle pene pecuniaric vi i vede lo {piritor
delle leggi de’ Germani, e nelle pene affliccive
quello del vincirore |

I delitti , che commetrono nel pasfe loro, fon
puniti corporalmente ; né fi feeue lo {pirito del-
le leggi Germaniche , e non fgc nel gaftigar co-

laro.,. che lileommertons fuori del loro territo~
t1o .
Vi i dichiara, che per li loro delitti non

avral-

s lL)\ SE ine trovens folamente alcune nel Decreto
di Childeberts
(k) Vedi il P'rologo

del Codice -de’ Borgognoni , e
lo fteffo Codice , ﬁngolarm

. ente 1l Tit. 12. §. 5. ed il

Tit. 38. Vedi anche Gregorio di Tomrs , Lib. H. Cap,
XXXIIL ed il Codice do Vifigori .
(1)  Vedi in feouito il Cap. III.

[m] Vedi il Cap. II. §- 8 e 9. ed il CaplV. §.2!

L2
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avranno mai pace, e {1 nega loro per fino I afi-
‘ lo delle Chiefe .
o Nella. Corte de’ Re Vifigoti ebbero i Vefcovi
| un’ immenfa autorita : gli affari pit rilevand fi
1 decideano ne’ Concilj . Al codice de’ Vifigoti fia-
mo debitori di tutte le mafiime, di wree’ 1 prin-
cipj » e di rtutre le mire dell’ odierna  Inquifizio«
ne ; e null’altro fatto hanno 1 Frati, che copia-
re contra i Giudet le leggt facce un tempo da’ Ve-
icovi.

Del rimanente le leggi di Gondebaldo per li
Borgognoni comparifcono molto fagge : di van-
taggio lo {ono altrest tali quelle. di Rotarz , ¢
f degli altri Principt Longobardi . Ma le lgggi de’
Vifigoti, quelle di Recef[uindo 5 di Cb:_:m_d::sfmnda L€
i di Egiga fono puerili , monche , idiote , non
i confeguono il fine; fon piene di Retrorica,
e vote di fentimento , frivole nella foftanza , ¢

gigantefche nell’ efpreffione .

R

=S

G 5 PilTE O LGl

Che le leggi de barbare furono tnite perfonalz .

i ’ Y 2 ;
‘- ~ UN caratcere partlcolare di quefte leggt bat-
{ ', bare il non eflere ftate addette ad un certo

|
nf territorio : il Franco era giudicato dallet. l%’igc
ie de’ Franchi, I’ Alemanno  dalla legge deglt Ale-
i manni , il Borgognone da quella de® Borgogho

ed anziché

| ni, il Romano dalla legge Romana:
[ 3 - le
formt

| fi penfafle in quel tempo a rendere uni

leggi de’ popoli - conquiftatori , neppure fi penso

a far-
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a farfi legislatore del popolo vinto . ;

Rinvengo I’ origine di quefto ne’ CO&ufm, dff’
popoli della Germania . .Erano quelle nazioni d(l‘-
vife da lagune , da laghi, e da bofcaglie : {1 of-
ferva anche in Cefare (a2) , ch’ erano vaghe di
ftar(i feparate . Il terrore, che loro incuflero i
Romani, le fece riunire: ognt uomo m quefte
Nazioni frammifchiate dovette eflef giudicato da-
gli ufi, e dalle coftumanze della prgpria Nazio-
ne. Tutti quefti popoli, ciafcuno rifperto a fe,
erano liberi ed indipendent ;e I'indipendenza non
fi eftinfe anche allorché (i trovarono frammifchia-
ti : comune era la patria , € particolare la Re-
pubblica : il territorio era il medelimo , ¢ diver-
{fe le Nazioni; Adunque lo fpirito delle Legoi
perfonali era preflo quefti popoli , innanzi che
abbandonaflero le loro abitazioni, ed effi lo por-
tarono nelle loro conquifte,

Trovafl ftabilito queft’ufo nelle formole di Aur-
colfo (b), ne’ Codici delle leggi barbare , fingo-
larmente nella legge de’ Ripuary (¢) , ne’ decreti
de’ Re della prima firpe ( d) , onde ne vennero
1 Capitolari ; che fopra di cid furon fati nella
feconda [e]. I figlinoli (f) feguivano la legge del

p‘.l'“_

[a] De bello Gallico , Lib, VI.

[b] Lib. I. Form. 3.

[c] Cap. XXXI.

[p] Quello di Clotario dell’ anno s560. nell’ edizio-
ne de’ Capitolari del Baluzio, Tom.l. Arc.4. ivi in fine.

[e] _Capitolari aggiunti alla Legge de¢ Longobardi,

Lib. I. Tit. 25. Cap.” LXXI. Lib, II Tit. 41. Cap. VIL
¢ Tit. 56. Cap. I e IT.

EE1E T D, 0T e s




188 D Eetizo . S5S»rxaTo

adre loro , le mogli [¢] quella del marito, le
b vedove [h] tornavano fotto la loro legge, i li-
h berti aveano quella [7] del loro padrone . Que-
fto non € tutto: ognuno prender potea la leg-
ge, che pin gli aggradiva ; e la coftituzione di
Lotarso 1. [k] volle che pubblica foffe una tale

fcelta .
CAPRPIET OL O 11

Differenza capitale fra le leggi Saliche, e le leg
gi de’ Vifigors , ¢ de” Borgognoni

)Ifﬁ (2), che la legge de’Borgognoni , e
quella de’ Vifigoti erano imparzialt ¢ ma ta-
le non fu la legge Saliea . Stabili la medefima
fra’ Franchi, ed i Romani le pia afflittive di-
! ftinzioni . Quando [¢] fi era uccifo un Franco ,
: un barbaro, o un uomo , che vivea fotto la
legge Salica, pagavafi a’ parenti di lui una com-
1 pofizione di dugento foldi: e {e ne pagava una
di foli 100. allorché erafi uccifo un Romano

¥ pofleflore [¢]; ed una di oli 45. quando fi era

UC~

(o) Tvis Lib. IT. ‘Tit. 7:.CapidL:
(h)" Iyi, Cap. L.
(@)l . Lib 1. Tie. 35, /Cap. L,

(k) Nella Legge de’ Longobardi, Lib, II. Tit. §7-

.

o —

(a) Nel Cap.LI. di quefto Libro.

: T

(b) Legge Salica , Tit. 44. §. 1.

fC) g{gu res iz pago , ubi remaner pr_ap?‘fﬂi‘ IMW'
Legge Salica, Titolo 44. §. 15. Vedi anche il §. 7.
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uccifo un Romano tributario : la compofizione
per I’ uccifione d’ un Franco vaflallo del Re [4]
era di 6oo. foldi, e quella d” un Romano com-
menfale [¢] del Re [f7] era di foli 300. Poneva
efla dunque una differenza crudele fra il Signore
Franco , ed il Signore Romano, e fra il Franco,ed
il Romano , che foflero di una condizione mezzana .
Cio non ¢ tutto: fe [i univa gente per affal-
tare un Franco nella propria cafa [g], e fi uc-
cidefle, la legge Salica prefcriveva una compofi-
zione di 6oo. foldi; ma fe fi era affalito un
Romano, o un affrancato [h], fi pagavala merd
di quefta compofizione. In vigore della medefi-
ma legge [7], fe un Romano incatenava un Fran-
co , dovea trenta foldi di compolizione ; ma fe
un Franco incatenava un Romano, pagarne do-
vea foli quindici. Un Franco f{pogliato da un
Romano avea feflantadue foldi e mezzo di com-
pofizione ; ed un Romano fpogliato da un Fran-
co, non ne ricevea pia di trenta . Tutto cid
€ra

(d) Qui in trufle Dominica eft o tvi - Titolo 4.
5 4

St .

(f) I principali Romani erano preflo la Corte, co-
me vedefi dalla vita di varj Vefcovi , che vi furono
allevati: non vi erano che i folt Romani i quali fa-
peflero ferivere.

(g) Legge Salica Tit. 45.

(h) Lidus , la cui condizione era migliore di
quella del Sgrvo: Legge degli Alemanni, Cap. XCV.

(kT35 § 3. el

(¢) Si Romanus homo conviva Regis fueriz , ivi,




-
.-

Ll =

190 DR IEe S’ e

¢ra una vera oppreflione per li Romani .

[ Cio non oftante un celebre Autore (k] for-
i ma un f{itema dello Jtabilimento de’ Franchz nelle
l Gallze col fupporre, che foflero amiciflimi de’
i Romani . Adunque i Franchi erano amiciflimi

!
1 e - = i 2

| de’ Romani, efli che fecero a’ medefimi, e ne
3 ricevettero orribili mali [/] » I Franchi erano
L amicl de’' Romani, mentre dopo d’ averli fog-

glogati a forza d’arme, gli oppreflero a fangue

§ freddo colle legoi ? Erano coloro amici de’ Ro-
_i' ma11i appunto ‘come i Tartari conquiftator1 della
l, China lo erano de’ Chinefi .

i Se alcuni Vefcovi Cattolici vollero fervirfi de’

Franchi per diftruggere 1 Re Arriani , ne {e-
gue egli da cid, che bramaffero di vivere fotto
popoli barbati ? Se ne pud egli concludere, che

| 1 Franchi aveflero de’ riguardi particolari per i
g Romani ? Ne caverei molte altre confeguenze;
! quanto pitt ficuri furono i Franchi de’ Romant,
i tanto minor riguardo ebbero per li medefimi.

Ma P’Abate D#bos ha attinto da ree f'orgﬁﬂtl
per un Iftorico , da’ Poeti, cioe, e dagli Ora-
} & tori . I fiftemi pon vogliono efler fondati fopra
| & opere di sfoggqu ¢ d’ oftentazione .

CA-

i A== =

(k) 1’ Abate Dubos .

|
| {11 Teftimonio Ia {pedizione d' Arbogaflo 1n Gre
| govio di Towrs , Iftor, Lib. 1L
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C A« P4l TEOHLLO LV,

Come il Diritto Romano [i eftinfe nel pacfe del dom:=
ni0 de’ Franchi ; e [i confervo nel paefe dol
dominio d¢’ Go:i , e de’ Borgognons.,

E cofe da me efpofte illuftreranno lealtre , le
L quali fin ora fono ftate coperte di tencbre.

Il paefe , che oggidenominafi la Francia, nel-
la prima ftirpe venne governato dalla legge Ro-
mana , o dal Codice Teodofiano, e dalle diver-
fe leggi de’ barbari, che vi abitavano [«] .

Nel paefe del dominio de’ Franchi la leg-
ge Salica era ftabilita per li Franchi, ed il Co-
dice Teodofiano [6] per li Romani. In quello del
dominio de’ Vifigoti una compilazione del Codi-
ce Teodofiano fatta per ordine d° 4larzco [e] re-
golo le vertenze de’ Romani: le coftumanze del-
la Nazione, ch® Ewnrzco [d] fece porre in ifcritco
decifero quelle de’ Vifigoti. Ma e per qual mo-
tivo le leggi Saliche acquiftarono un’ autoricd
quafi generale ne’ paefi de’ Franchi » E peiche
mai il Romano diritto vi i ando a poco a po-

co

[a] I Franchi, i Vifigoti, ed i Borgognoni .

[b] Fu terminato I' anno 438.

[c] L anno ventefimo del Regno di quefto Princi-
pe, ¢ pubblicata due anni dopo da Aniano , come di-
mofltra la prefazione di quefto Codice.

[d] L’anno §04. dell' Exa Spagnuola, cronica &
Ifidoro.
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co eltiguendo , mentre nel dominio de’ Vifigoti
il diritto Romano dilatoffi , ed ebbe un’ autori.

\

ta generale ?

Dico, che il diritto Romano perdette il fuo
“.(0 preffo i Franchi a motivo de’ grandi vantag-
gL, che altri godeva effendo Franco (e),barbaro,
© uomo, che vivelle fotro lalegge Salica: quindi
ognuno fentifli portato ad abbandonare il dirit-
to Romano per vivere fotto quefta legge . Fu
ritenuto da’ foli Ecclefiaftici {f], come quelli,
clle~nou avevano interefle di cangiarlo . Le di-
verlita delle condizioni , e degli ordini non con-
fifteano , fe non fe nella grandezza delle com-
pofizioni , ficcome dimoftrerd altrove . Ora alco-
ne Jegoi particolari [¢] dieder loro compofizio-
ni egualmente favorevoli , che quelle , le quali
godevano 1 Franchi : effi adunque canfervarono

1l diritto Romano : imPcrciocché non ne ven}va
0"‘

' (©)  Trancum , ant barbarum , ant hominems gu Sa-
lica Lege vivit Legge Salica, Tit. 445 §.1.
(£)  Secondo la Legge Romana , [otto la quh
la Chief, fi legge nella Legge de’ Ripuarj Tit.
Vedi anche le autorita innamerabili fopra di ¢l
dal Dacange alla voce Lex Romans . .
(g) Vedi i Capirolari aggiunti alla Legge S.ahca
nel Lindembrochio, ful fine di q{ﬁcf’ca Legge » ed 1 var] Co-
d}C% delle Leggi barbare intorno a’ p:’iviiegj degli LCCICH&'
ftici per tal riguardo . Vedi altresi la Jetrera di Garle
Megno a Piping fuo figliuolo Re d’ Italia dell’ anno 807
nell’ edizione del Baluzio , Tomo I. pag- 452 oyes ook
t0, che un Ecclefiaftico dee ricevere una compofizione
tripla: e la raccolta de’ Capitolati , Eib, V. art. 30%
Tomo I. edizione di Baluzio,

le wive

58.§. T.
o riferite

e
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loro alcun pregiudizio , oltrediché meglio ad effi
conveniva , mentre era opera de’ Criftiani Impe-
radori .

Per altra parte nel patrimonio de’ Vifigoti ,
non dando la legge Vifigora wvantaggio alcuno
cvile 2’ Vifigoti fopra 1 Romani [h], non eb-
bero quefti motivo alcuno di lafciar di vivere
fotto la legge loro per vivere forto un’altra :
elli per tanto confervarono le loro leggi , ¢ non
prefero quelle de’ Vifigoti .

Cio i conferma, a mifura che ¢i andiamo
pit innolerando . Sommamente imparziale fu la
legos di Gondebaldo , né pit favori i Borgognoni,
che 1 Romani. Apparifce dal prologo di quefta
legoe , come fu fatra per. i Borgogﬁoni , e fu
fatta altrest per regolare gli affari , che nafcer
potrebbero fra> Romani , ed i Borgognoni, ed in
quelt’ ultimo cafo il tribunale fu bipartito . Era
cio neceflario per ragioni particolari tratte dalla
pollitica difpofizione di quet tempi (z) . Duaro il
diritto Romano nella Borgogna per regolare le
vertenze , che nafcer poreflero fra’ Romani ftefl
fi. Quetti non ebber motivo d’ abbandonare la
legge loro, ficcome 1’ ebbero nel pacfe de’ Fran-
chi, tanto pitt, che in Borgogna non fi trovava
ftabilita 1a lcgge Salica , come fi*vede dalla fa-

mofa lettera d° Agobardo {critta a Lnigi il Buono .
Tom. II1. N Fa-

(h) Vedi quefta Legge.
(1) Ne parlers altrove, Lib: XXX, Capp. VI. VIL
YOl ¢ 1%, : SR
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e

L2 i ;
Faceva Agobardo iftanza [k] a quelto Monar-

ca di ftabilirg in Borgogna l:-1Jicgge Salica : dun-
que non vi era ftabilita . Quindi il diritto Ro-
muno fufiifté , e fufllifte ancora in tante provin-
cie , quante dipendevano un tempo da quefto
regno.

il diricco Romano, e la legge Gotica fi man-
tennero nel modo fteflo nel paefe dello fabili-
nento de’ Goti; e la legge Salica non vi fumat
ammefla. Allorché 7 ’Z}S’Z'P?O,_t‘- Carlo Martello ne cac
ciarono i Saraceni, le citta, e le provincie,d‘tc
(i forcomifero a quefti Monarchi (1), chiefero dt

confervar le lor leggi, e I’ ottennero : la qual
cola, ad onra dell’ ufo di quel tempo, In cut
tutte le leggi erano perfonali , fece ben prefto
confiderare il Romano diritto come una legge

reale , e territoriale in quet pacfi .
Quelto fi prova coll’ Editco di Carle 2l Calvo
emanato in Pufti I’anno 864. il quale (m)fdi-
tin-

-

[k] Agob. Opera.

(1) Vedi Gervafio di Tionrs, nella raccolta del Dx-
ehefne , Tom. 3. pag. 366. Faiia paitione cum Eranciss
gmd vlic Geth: patrais legions , morious paternis wiv Bk,
Et [ic Narbonenfis provincia Pipino [wbjicitwr . Ed una Cro-
naca dellanno 759. riferita da Cacel , 1@oria della Lingua-
doca E l'Autore incerto della Vita di Luigi 1l Buone, fo-
pra [ iitan.a farta da’ popoli della Settimania nellaflemblea
in Carifiaco , nella raccolta del Duchefne , Tomo I1. pag.
376,

(m) In illztevra , in qas j:zdz’.cz'g,ﬁ»c;md%m Legem
Romanam teymin ntur 5 [ccundum ipfam Legem judice:
3;:*": & in illg terva , in qua ©c. Art. 16, Vedi anche T

Art. z20.
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ftingue 1 paeli, i cui giudicavafi cpl di_ritto
Romano , da quelli ; ne’ quali non vi fi giudi-
cava .

Prova I Editto di Pifti due cofe, Ia prima ,
che vi erano paefi , ne’ quali fi giudicava fecon-
do la legge Romana , e che ve 1’ eranc di quel-
li , ne’ quali non fi giudicava ff:‘condo que-
fta legge: la feconda, che quei paeli, ovefi giu-
dicava colla legae Rémana , erano quelli preci-
famente (%), ne’ quali vien feguita anche al pre-

~

fente , come. apparifce da quelto medelimo Edit-

to; quindi la diftinzione de’ paefi della Francia ,
che conferva le fue coftumanze , e della Francia
ch’ ¢ regolara dalla legge feritta , trovavafi gia
{tabilita al tempo dell’ Editto di Piti .

Diffi , come ne’ principj della Monarchia tutte
le leggi erano perfonali : cosi, quando I’ Editto
di Pifti diftingue i paefi del diritto Romano da
quelli; che non lo erano, cio fignifica , che ne’
paeli, 1 quali non erano paelt di diritto Roma-
no tante perfone avevano eletro di vivere {otto
alcuna delle legoi de’ popoli barbari , che non
eravi quafi pi alcuno in quelle contrade, che
eleggefle di vivere forto Ia legge Riomana ; e che
ne’ pacli della legge Romana vi erano poche per-
fone, che aveffero eletto di vivere fotto le leg-
gi de’ popoli barbari .

Io mi fo bene, che in quelto luogo affermo

NE 2 (ol

(n) Vedi gli Articoli 72, ¢ 16, dell’ Editto di Pift1,
in Cavilono, in Narbona Jrec
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cole nuove: ma fe fon vere, fono antichiflime,
E che imporra finalmente , che I’ abbia dette 10,
o i Valesj, o i Bignonj?

C A P LT Ouk Ou Vi
Continnazione del medefimso  [oggetio .

A legge di Gondebaldo {uffifte lungamente pref-
{o 1 Borgognoni in concorrenza colla legge
Romana : vi era la medefima ancora in ufo al
tempo di Lwigz 2l Buono: c€ ne convince man
feltamente la lectera &’ Agobards . Nel modo ftel-
{o, tutto che I Editto di Pifti chiami il paele,
ch’ era ftato occupato da’ Vifigoti , il pacle del-
la legge Romana, vi (uffiftea tutravia la legge
de’ Viligoti; e cio fi prova col Sinodo di Tro-
jes convocato fotto Luigt il Balbo I’ anno 3783
cio¢ , quattordict anni dopo I'Editto di PiftL.
In progreflo le legg Gotiche , ¢ Borgognone
perirono nel loro fteflo paefe per le caglont ge-
nerali (), le quali fecero dileguare per ognl do-
vé le leggi perlonali de’ popoli barbari.

CA-

Vedi in feguito i Capitoli IX. X. ¢ XL
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C AP IT0 L0 LVL

Come il Diritto Romano fi confervo nel dominso
de’ Longobards .

Utto cede 2’ miei principj . Imparziale erd

la legge de’ Longobardi ,ed 1 Romani nhon
ebbero alcuno inrterefle nell” abbandonare la pro-
pria , per feguirla. Il mortivo, che impegno &
Romani fotto i Franchi ad eleggere la legge Sa-
lica, non prevalfe in Italia , e vi fi mantenne
il Romano diritto infieme colla legge de’ Lon-
gobardi .

Accadde altrest , che quefta cedette al diritto
Romano, e celsd d effer la legge della Nazio-
ne dominante ; e tutto che cotinuafle ad effer
quella della primaria nobiled, la maggior parte
delle Citta fi ereffero in Repubbliche ; e quefta
nobiltd, o decadette , o venne diftrutta (2) . I
cittadini  delle nuove Repubbliche non i fenti-
rono inclinati a prendere una legge , che {tabi-
liva I' ufo della pugna giudiziaria , e le cui ifti
tuzioni s’ attencano grandemente alle coftuman-
ze , ed agli ufi cavallerefchi. 1l Clero allora in
Italia s1 potente , vivendo quafi tutto forto la
legge Romana , doveafi fempre {cemare il np-
mero di coloro, i quali feguivano la legge Lon-

gobarda .
N o Non

[a] Vezgafi ci6, che dice il Maechiawello della di-
ftruzigne dell’ antica Nobiltd Fiorentina .
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Non aveva oltre a ci6 la legoe Loneobar-
da quella maeftd del Romano di?‘ftro 3 cTc ti-
cordava all’ Italia il fuo dominio fopra tut-
tac la terra , ed era pur priva della {ua eftenfio-
ne. La legge Longobarda, e la legge  Romana
ad altro pid fervire non poteano , che a (uppli-
re agli ftatuti delle Ciced, che fi erano  formate
Repobbliche : ora quale potea fupplirvi meglio,
la legge Longobarda, che ftabiliva foltanto fopra

alcuni cafi, o la Romana, che tutt li comprens
dea?

G A PAET «©uL O VL

Come s eftinfe in Ifpagna il Diritto
Romano .

Utt’ altramente paffarono le cofe in Ifpa
gna, Vi s’eftinfe il diritto Romano , €
trionfovyi la legge de’ Vifigoti . Chendafnindo (),
€ Receffwindo [b] profcriffero le leggi Romane,
ne permifero tampoco che fi citaffero ne’ Tii-

bunali .
Fu altresi Receffuindo 1’ autore della legge [Cﬁ-!:
che

[2] Comincio a regnare !' anno 64z.

-1.fb] Non vogliama effer pit tormentati dalle I,e_%-
g! fO_fL"ﬁicrc , ne galle Romanc : Legge de’ Vifigoti, Lib.
L Tie, §: 9. € T

(] Ut tum Gotho Romanam ,  quam Romsno s
Gotham , matrimonio licent Jociari, Legge de’ Vifigotd ,

Lib; I T 1, L
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che togliea la protbizione de’ matrimonj tra’ Go-
ti, ed i Romani. Egli ¢ chiaro | che quefte
due leggi avevano il medefimo fpirito : C}UC{:"-O
Re volea togliere le principali cagioni della fe-
parazione , le quali erano tra’Goti, ed 1 Ro-
mani . Ora i credea, che non vi folle cofa ,
che tanto li {eparafle, quanto il diviero di con-
trarre fra effi matrimonj, e la permiffione di
vivere {orto diverfe leggi. Ma quantunque 1 Re
de’ Vifigoti aveffer profcritto il - disitto Rotna-
no, fufliftette empre ne’ dominj da efh pofle-
duti nella Gallia meridionale . Queft: paefi dilun-
gati dal centro della Monarchia , vivevano in
una grande indipendenza [4] . Rilevafi dall’ ito=
ria di Pamba, il quale afcefe al trono 1’ anno
672. che 1 nativi del paefe i erano farti pid
forti (¢): quindi I legge Romana vi avea mag-
giore autoritd , ¢ meno ve ne avea la legge Go=
tica. Le leggi Spagnuole non convenivano né al-
le loro ufanze, né alla loro artuale firuazione

Pu(\) &I)ChC‘ (i;‘.l‘ﬁ, C}IC 11. Popolo 5" ()ﬂ'in:j:ﬂ:: 11111\1
legge Romana ,perché vi univa I’ idea della pro-

N .4_ Pria

(d) Vegoanfi in Caffiodoro le condifcendenze , ch’
ebbe per efle Teodorico Re desli Oftrocoti Principe il
piu ftimato del {uo tempo. Eihe IV. Lettoara l9. e 26:

(e) La ribellione di quelle provincie fu cenerale,
come apparifce dal gi.:diziolchc i legge 1n I&tgk{;.ito dell®
iftoria , Paolo, ed 1 fuoi partigiani erano Roﬁi‘ani,e fia-
rono anche favoriti da’ Vefcovi. Vambs non ardi di por-
Ie a morte 1 fediziofi, che avea vinti . L’ Aurore dell’
]d{_foifia chiama la Gallia Narboneie la nutrice della perita
A,
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pria liberta. Vi é& di vantaggio : le leggi di Chens
dafuindo , e di Receffuinds conteneano difpofizio-
mi orribili contra gli Ebrei: ma quefti Ebrei nel-
la Gallia meridionale erano potenti . L’autore
dell’ Iftoria del Re Famba chiama quefte provine
cie il poftribolo de’ Giudei . Quando in queflte
provincie capitarono i Saraceni , efli vi erano
ftatt chiamati : ora chi poteva averveli chiama-
ti , gli Ebrei , 0 i Romani? I Goti furono i
primi opprefli , perché erano la Nazione domi-
nante . 51 vede in Procopio (f), come nelle lo-
ro calamita fi rifuggivano dalla Gallia Natbo-
nefe in Ifpagna . Certamente in quefta f{ventur
rifuggironft nelle contrade Spagnuole, che per an-
che 1 difendevano ; e ne venne grandemente
{cemato il numero di coloro , che nella Gall'ia.
meridionale viveano fotto la legge de’ Vifigoti.

CAPLT O4.0 YHL

[

Falfo C’zzpita!are 3

Uello fgraziato compilatore Benedetto Levith
Q non trasformo egli quella legge de’ Vifigo-
t, che proibiva I'ufo del diritto Romano, in un
Capitolare () artribuito di pot a Carle M‘fg”"l‘?
Egli

S

L] Guothi, qui cladi [uperfuerant , ex Gallia cwm
#x0ribys liberifgne egreffi in Hifpaniam ad Tendim jarm

i

.}I)?IE?P.?’(,‘I?;T?"”Z fe receperunt - de bello Gothorum , Lib.

(2]~ Capitol. ediz. del Baluzio , Lib, VI. Cape
CCCXLIIL. Pag. 981, Tomo L.
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Egli fece di quefta legge particolare una legge
generale , non altrimenti che pretendefle d” eftin-

guere per tutto I’ Univerfo il diritto Romano .
CA P LT IO L O,

Come ¢ Codict delle lcggi barbare , ed i Cdpitald-
vi fi perdettero .

[ E leggi Saliche,, Ripuatic, Borgognone , e
Vifigote , lafciarono tratto tratto d’eflere in

ufo preflo 1 Franzefi; ed ecco in qual guifa.
Eflendo 1 feudi divenuti ereditarj , ed effendo-
fi dilatati 1 forrofeudi , s introduflero pareccht
ufi » ' quali pii non érano applicabili quefte
1egg1: Se ne confervo per altro lo fpirito , che
era di regolare la maggior parte degli affari col-
le m‘ulte. Ma ficcome 1 valori indubitatamente
cangiarono , cangiarono altresi le multe , ¢ veg-
gonfi molte antiche carte (4), in cui i Signc;ri
ﬁﬂ):waho le multe , che dovevano effer pagate
ne’loro piccioli Tribunali. In tal modo fi ven-
ne a f{eguire lo {pitito della legge, fenza feguire

la legge medefima 5
£ pfff alt_ra.partc trovandofi la Francia divifa in
llﬁﬁlllt_e picciole Signorie , le quali riconofceano
piutrofto una dipendenza feudale, che una dipen-
denza_ POlltlca, era molto difficile ,che aver portefle
autorita una legge fola: in fatti non vi farebbe
fta-

(2) 1l Signot de Ia Thawnmaffier ne raccolfe mol-
ze. Vedi per efempio il Cap. LXI. LXVI. ed alori.
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ftato modo di farla offervare. Non correa pilt
I’ ufo di fpedire ufiziali ftraordinarj nelle provin-
cie [4], che avefler 1" occhio all’ amminiftrazione
della giuftizia, ed agli affari politici : apparifce
exiandio dalle antiche carte, che quando fi ftabi-
livano nuovi feudi, i Re i privavano del dirit-
to di {pedirveli. Quindi, allorché quafi turto di-
venne feudo , quelti Ufiziali non potevano effere
pit impiegati: non vi fu pid legge comune,
perché niuno potea farla offervare.

Le leggi Saliche, Borgognone, e Vifigote ven-
nero adunque in eftremo trafcyrate ful termina-
re della feconda firpe ; e nel principio della ter-
za non fe ne udi piu far parola.

Sotto le due prime ftirpi fi convocd con fre-
quenza la nazione, vale a dire, 1 Signori, edi
Vefcovi: per anche non trattavafi de’ Comunt .
Si proccuro in quelte aflemblee di regolare il Cle-
ro, il quale era un corpo, che fi formava , per
dir cosi , fotto i conquiftatori, e’ che ftabiliva le
{ue prerogative: le leggi fatte in quefte A(fen}-
blee fono cid, che noi chiamiamo i Capitolari.
Nacquero quattro cofe: fi fabilirono le leggt
de’ feudi: una gran parte de’ beni della Chiefa
fu governata dalle leggi feudali : gli Ecclefiaftici
fi fepararono di piti, e trafcurarono le leggi di
riforma (¢) ove non erano ftati 1 riformarori effi

{o-

S

(b) Miffi dominici. :
[c] Che i Vefcovi, dice Carlo il Calvo nel Capi-
tolare dell’ anno 844. art. 8. forto prerefto d aver I' au-
torita di fare de’ Canoni, non fi oppongano a queita co-
frituzione , né la trafcurino . Sembra , che ne Prevedeﬁc
gia I’ abolimento,

[
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foli: i raccolfero i canoni de’ Concilj [4] , ¢
le Decretali de’ Papi; ed il Clero riceve quefte leg=
gl come yegnenti da puriflima forgemc'. Dopo I’
erezione de’ grandi feudi i Re , come dicemmo ,
non ebbero pin Inviati nelle provincie per far
offervar le leggt da efli emanate : quindi fotto la
terza ftirpe non {i udi pit parlare di Capirolari .

G AP TET O ip OMX,
Continuazione del medefimo  [oggetto .

F Urono aggiunti parecchi Capitolarialla legge
de’ Longobardi , alle leggi Saliche, ed alla
legge de’ Bavari. Se n’¢ cercata la ragione , e
quefta dee defumerfi dalla cofa medefima . I Ca-
pitolari erano di varie {pecie . Alcuni aveano del
rapporto al governo politico , aleri ‘al governo
economico , la maggior parte al governo eccle-
fiaftico , alcuni al governo civile. Quelli di queft’
ultima {pecie furono aggiunti alla legge civile ,
vale a dire , alle leggi perfonali di ciafcuna na-

Zio~

(d) Fu inferito nella raccolta de’ Canoni numerd in-
finito di Decretali di Papi: Pochif{ime ve 1’ erano nel-
la collezione antica . Dionige il Piccolo ne mife molte
nella {ua: ma quella & Ifidoro Mercatore fu piena di vere,
¢ di falfe Decretali . La vecchia collezione fu,in ufo in
Erancia fino a Carlo Magno . Quefto Monarca riceveé
dalle mani di Papa Adriano I la collezione, di Dionige
al Piccolo, e la fece accettare . La collezione 4° Ifidero
Mercatore comparve in Francla verfo il Regno di Calr{a
Magno : fu ritenuta con oftinazione : quindi comparve €i0s
che chiamafi il Corpo del Diritto Canonice .
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zione : per cio appunto {1 dice ne’ Capitolari , che
non vi ¢ ftipulata cofa veruna contra la legge
Romana («). In fatti quelli, che rifguardavano
il governo economico , ecclefiaftico , o politico ,
non aveano relazione a quefta legge 5 e quelli, che
concernevano il governo civile , n’ebbero fol-
tanto alle leggi de’ popoli barbari , che fi {pic-
gavano , {1 correggevano , accrefcevanfi , e di-
minuivanfi . Ma quefti Capitolari aggiunti al-
le legei perfonali , fecero fecondo me , trafcu-
rare il corpo medefimo de’ Capitolari. In tem-
pi d ignoranza il compendio d’ un’opera fa dar
gii con frequenza I’ opera ftefla.

CARPLTE O LD, i X

Altre cagioni della caduta de’ Codici  delle leg-
gz barbare , del Diritto Romano o ¢ de’
C‘zpirolﬂri.

J Llorché le nazioni della Germania conqui-
ftarono il Romano Impero , vi trovarono

Pufo della fcrittura; e ad imitazione de” Romant
regiftrarono in ifcricto gli ufi loro (2), ¢ ne for-
ma-

(a) Vedi I Editto di Pifti, Art, 20. !

(2) Cio viene efpreflamente indicato in alcuni p;o!o-.
ghi di quefti Codici . Si vegoono ancora nelle Leggt dc.
Sfiﬂ“oni , e de' Frifoni delle varie difpofizioni fecondo 1
differenti diftretti. Si apgiunfero a quefti ufi alcunc par
ticolari difpofizioni , che richicfero le circoftanze : tall
furono le dure Leggi contra i Saffoni.
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marono de’ Cadici. I regnt infjeliciﬂ, ch_e feguiron
quello dt Carlo Magm', le invaliont de _NC"'"
mannl 3 le guerye inceftine > prL"Clp‘t;‘%rOllO di b(‘l
nuovo nelle tenebre , ond’ erano ulcite , le na-
zioni vittoriofe ¢ pitt non fi feppe ne 1€_gg€1‘cyl}é
{erivere . Cid fece dimenticare in Francia, ed in
Alemagna le leggi barbare {critee ) il diritto Ro-
mano, ed i Capirolari. L*ufo della fcr;ttu_ra con-
fcevofli meglio in Italia , ove regnavano i Papl.,
ed i Greci Imperadori,ed ove erano Cita flori-
de, e quafi il folo commercio , che allora fi fa-
celle . Quefta vicinanza d Iralia fu cagione , che
il Romano diritto meglio fi confervafle nelle
contrade della Gallia, foggette un tempo a’ Go-
ti, ed a’ Borgognoni, tanto pia, che quefto di-
ritto ivi era una legge territoriale, ed una fpecie
di privilegio . E* probabile che il non fapere {cri-
vere facefle cadere inIfpagna le leggi de’ Vifigo-
ti;- e colla cadura di tante leggi fi formaflero
per ogni dove delle coftumanze .

Caddero le leggi perfonali. Le compofizioni,
e quei che {i differo Freda (6) , i regolarona
pit colla coftumanza , che col refto di quefte
legoi . Quindi ficcome nello ftabilimento della
Monarchia fi era paffato dagli ufi de’ Germani
alle leggi feritre, alcuui fecoli dopo fi torno dalle
leggi feritte agli ufi non fericti .

-

CA-

(b) Ne faro parola altrove.
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CAPITOTLO XII,

Delle coftumanze locali : yvivoluzion; delle legai de
popolz barbari , ¢ del Romano Dirvitto.

SI offerva da varj monumentj, che fino dalla
prima, e feconda {tirpe vi erano delle co-
ftumanze locali. Vi fi parla della coftumanza del
buogo (a) , dell’ ufo antico (b)), della coffumanza
[c], delle Leggz (d)e delle nfanze. Alcuni Au-
tori fonofi farti a credere, che quelle , che fi
diceano coftumanze , follero le leggt de’ popoli
barbari, e cid, che denominavali la legge , fol-
fe il diritto Romano. Io dimoftro , che cio
non puo ftare . Ordind il Re Prpino (¢) , che
ovunque non vi fofle legge , fi feguirebbe la co-
ftumanza ; ma che quefta non verrebbe antepo-
fta alla leggc . Ora I’ afferire , che il diritta Ro-
mano venne antepofto a’ codici delle leggi bat-
bare, ¢ un rovefciare turt gli antichi monu-
menti , e fingolarmente que’ codici  delle leggt
barbare , 1 quali dicono fempre il contratio.

Anzi che le leggi de’ popoli barbari foflero le
divifate coftumanze , furono quefte medefime leg-
gi, le quali, come legoi perfonali le introdul-

fe-

[a] Prefazione delle Formole di Mmcf}Zfa.

[b] Legge de’ Longobaidi, Lib. 1L Tit. §8.§. 3.
telTvi Liby I Tit, 41..6..6.

[d) Vita di San L-egera.

(£) Legge de Longobardi, Lib. II. Titolo 41. §6.
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fero. La legge Salica, a cagion df efempi‘O , era
una legge perfonale: ma ne’” luoghi abirati gene-
ralmente da’ Franchi Salj, la legge Salica , pet-
fonale quale ella era, divenne rifpetto a  quefti
Fronchi Salj una legge territortale , né era per-
fonale che per li Franchi , che altrove abitava-
no . Ora, le in un luogo, n cui la legee Sa-
lica era territoriale, folle accaduto, che parec-
chi Borgognoni, Alemanni, ed anche Romani,
aveflero con frequenza avuto degi affari, queftt

farebbero ftari decifi dalle leggi di quefti popoli,
e numero grande di giudizj uniformi ad alcane
di quefte leggi avrebbe dovuio introdurre nel
pacfe nuove ufanze. E quefto di un’ adeguata
{piegazione della Coftituzione di Fzpeno . Era co-
{fa narurale , che quefti' ufi poteffero quadrare a’
Franchi ftefli del luogo, ne’ cafi, che non erane
dalla legge Salica decifi; ma non eralo , che pre-
valer poteflero alla legge Salica fleffa .

Quind: eravi in ogni lnogn una legge domi-
nante , ed ufi ricevuti , che fervivano di fupp[i-
mento alla legge dominante , allorché non vi
€rano contraij .

Poteya anche darfi, che fervillero di fuppli-
mento ad una legge, che non fod territoriale = e
per non abbandonare lo fteflo efempio , fe in un
luogo , n cui la legge Salica era territoriale , un
Borgognone veniffe giudicato dalla legoe de’ Bor-
gognonti , e che il cafo non fofle regiltrato nel
tefto di quefta legge, non dee dubitarfi , che
non {i giudicalle a norma della coftumanza del
luogo .

Al
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Al tempo del Re Pipino le coftumanze , che
fi erano formate, aveano minor vigore delle leg-
gi; ma in brev’ ora le coftumanze diftruffero le
Jeggi: e ficcome i nuovi regolamenti fon fempre
rimedj indicanti un male prefente , poffiamo fup-
porre , che al tempo di Pipino {i principiafe
gia ad anteporre alle leggi le coftumanze .

Il da me detro fpiega in qual guifa il Roma-
ne diritto cominciafle fino da’ primi tempi a di-
ventare una legge territoriale , ficcome fi vede
nell” Editta di Pifti ; ¢ come la legge Gotica
non lafciaffe d’effervi per anche in ufo, come
apparifce dal Sinodo di Trojes [f] di cui ho patla-
to. La legge Romana era divenuta la legge per-
fonale univerfale, e la legge Gotica lalegge per-
fonale particolare, e per confeguenza la legge
Romana era la legge territoriale . Ma e come !
ignoranza fece dar giti per ogni dove le leggiper-
fonali de’ popoli barbari , mentre fi mantenne
il diritto Romano come legge territoriale nelle
Proviacie Vifigote, e Borgognone ? Rifpondo,
che la ftefa legge Romana incorfe ad un di prel-
fo il deftino delle altre leggi perfonali : {enza
di cio ayremmo rtuttora il Codice Teodofiano
nelle Provincie , nelle quali la legge Romana cra
legge territoriale , dove vi abbiamo leggi di Giu-
ftiniano . Appena rimafe a quefte Provincie il
folo nome di paefe di diritto Romano ;o dirit-.
to f{critto, ¢ quell’ amore che hanno 1 popoli

pet

[f] Veggafi qui innanzi il Cap. V.
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per la lor legge , maflime allorche la f:onﬁ:lcr_a—
no come un privilegio, e finalmente alcune dif-
pofizioni del Romano diritto confervate allora
nella memoria degli uomini : ma quefto baftd
per produtre quell’ effetro , che quando , cioé >
comparve la compilazione di Gusfiinzano , folle
ricevuta nelle Provincie del dominio de’ Gori, e
de’ Borgognoni come legge fcritta : dove nell’ an-
tico dominio de’ Franchi fu foltanto ricevuta co-

me ragione {critea .

CARITE O L@ XTI

Differenzas della legge Salica , o de’ Franchs Salj,
da guells de Franchs Ropnarj , e degls
altrz popols barbars .

T Alla legge Salica non ammetteafi 1’ ufo del-
le prove negative , ch’ ¢ quanto dire ,
che per Iy legge Salica colui,che faceva un’in-
ahza , o un’accufa, dovefle provarla , e che
1}0“, baftaffe all’ accufaro il negarla : la qual co-
¢ S accorda colle legei di quaft tutte le nazio-
n1 del mondo, g%
g -T“tt_’ altro fpirito  era quello della legge de’
Franchi Ripuarj () : contentavafi quefta delle
Prove megative ; e colui, contro al quale fi for-
Lom JII. O o

._-._-_.“___"—“—_-_,h o —IA
| (=) Cio fi riferifce a quello , che dice Taciro ,
€he 1 popoli della Germania avevano ufi comuni, ed ufi
particolari ,
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mava un’inftanza, 0 un’accufa, potea giuftificarfi nel.
la maggior parte de’ cafl, giurando con un dato
numero di teftimonj , di non aver fatto cio, di
che veniva accagionato . Il numero de’ teftimo-
nj (b), che giu'r;u' doveano , crefcea fecondo I
importanza della cofi: talora ve ne voleano fet-
tantadue (¢). Le leggi degli Alemanni, de’ Ba-
vari , de’ Turingj , quelle de’ Frifoni , de’ Saffo-
ni, de’ Longobardi, e de> Borgognoni, furon
fatte ful piano medefimo di quelle de’ Ripuarj.
Difli , come la, legge Salica non ammertea le
prove negative . Vi era tuttavolta un gafo (d),
in cui ammertevale ; ma in quefto calo non le
ammettea fole, e fenza il concorfo di prove po-
fitive . L’ accufatore faceva (e) afcolrare i fuof
teftimonj per iftabilive la fua inftanza: quegli, che
difendevafi, alcoltar faceva i {uoi per giu&iﬁcafﬁ;
ed il giudice andava rintracciando la vericd n¢
primi , e ne’ fecondi teftimonj (f). Una tal
pratica era tutt’ altra da quella delle legoi Ri-
puarie , e delle alire leggi barbare, in cul un
accufato giuftificavafi col giurare di non effer reo,
e col far giurare a’proprj-parenti, che dettaavea
la verita. Siffatte leggi non poteano convenire e
non

LS

i

(b) Legge de’ Ripuarj, Titolo 6. 7. 8. ed alerl

el Ivi, Ticoyy. 1z. e 17, ~al

[d] E quello, in cui un antruftione , cioc, Ul
Vaffallo del Re, in cui fupponeafi maggior franchigia ,

e <

era accu’ato. Vedi il Tit.76. del Pactus Legis Salick»
[¢] Vedi il Tit. 76. del Padlus Legis Salits.
(f) Come tuttora fi pratica in Inghilterra .
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non ad un popolo , che fofle femplice, e 4’
un certo candor naturale : convenne per fino
come or vedremo , che i Legislatori ne preve-
aiffero I abufo .

C AYR. LT O L0 XX
Altra differenza.

On  permettea la legge Salica la prova per
duello : la riceveano per lo contrario la
legge de’ Ripuarj (2}, e quafi tutte quelle de’
popoli barbari (5). A me pare , che lalegge del
duello fofle una nartural confeguenza , ed il ri-
medio della legge , la quale ftabiliva le prove
negative . Allorché facevafli un’inftanza , ¢ che fi
vedea , che ingiuftamente verrebbe elufy da un
gluramento , che reftaya ad un guerriero (¢) ,
il quale vedevafi in procinto di reftar confufo,
fe non chieder ragione del torto , che fe gli fa-
ceva , e dell’ offerta ftea dello {pergiuro ? La
legge Salica , che non ammettea I" ufo delle pro-
ve negative , non abbifognava  della prova per
duello , e non la ricevea: ma la legge de” Ri-
Q.2 pua-

[a] Tic. 32, Tit. §7. §. 2. Tit. 59.§. 4.

[b] Vedi la Nota feguente .

(¢) Quefto fpirito fi ricava chiaro tella Legge de’
Ripuarj , Tit. 9. §.4. e Tit, 67. §.5. ed il Capitolare di
Luigi 1l Buono , aggiunto alla Legge de’ Ripuarj dell'an<
no 803, art, 22,
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puarj (4), e quella degli altri popoli (¢) barba-
ri , che ammetteano I’ ufo delle prove negative,
furon coftrette a ftabilire la prova per duello .

Bramo , che {i leggano le due famofe dilpofi-
zioni ( f) di Gondebalde Re di Borgogna intor-
no a quefta materia: fi vedra efler cavate dal-
Ja natara della cofa . Era neceflario , come ¢
eflprimono le leggi barbare , togliere il giura-
mento dalle mani &’ un uomo, che volefle abu-
{arne .

Preffo i Longobardi la legge di Rotar: am-
mife de’ cafi, ne’ quali volea, che colui, i
quale fi fofle difeflo con wun giuramento , 1o
otelle altrimenti effer moleftato con un duello.
Queft’ ufo dilatofli : vedremo in progreflo (g)
quai mali ne rifultarono , e come conyenne abs
bracciar di nuove la pratica antica .

CA-

el

(d) Vedi quefta Legue.

(e) La Legge de’ Frifoni , de' I,onqol:ardi , de
Bavari, de’ Saffoni. de’ e le’ Borocononi
, de’ Saffoni, de’ Turingj, e de’ Borgognonl. ke

. [f] Nella Legge de Borgognoni, e B 5 Be
intorno agli affari criminali @ ed il Tit.45. che verte al-
tresi {opra gli affari civili . Vedi anche la Legge de’Tu-
ringi , Tit. 1. §. 31. Tit.7. §. 6. ¢ Tit. 8. e Ja Legge
degli Alemanni, Tit. 89. la Legge de’ Bavari, Tin:e:
Cap 1L 5. 6. e Cap. IIL §. 1. e Tic.o. Cap. IV.. s
‘a Legae de' Frifoni, Tit. 1r. §.3. ¢ Tit. 4. §. 4 la
Legoe de Longobardi , Lib. 1. Tit. 32.§. 3. € Tit 37s
§. 1. © Libo L Tir 5. §. 2.
(g) Vedi qui fotto il Cap.XVIIIL ful fine .
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CLAUR T 10! 156 we XV,
Rifleffione .

O non nego , che ne’ cambiamenti, che furon

fatti nel codice delle leggi de’ barbari, nelle
difpofizionii, che vi furono aggiunte , e nel cor-
po de’ Capitolari ; pofla trovarfi alcun tefto , in
cui nel fatto la prova del duello non fia una
confeguenza della prova negativa . Alcune parti-
colari circoftanze nel corfo di pia  fecoli hanno
potuto fare ftabilire certe leggi particolari . Par-
lo dello fpirito generale delle leggi Germane ,
della loro narura , ed origine : E)arlo degli ufi
antichi di quefti popoli, indicati , o ftabiliti da
quelte leggi qui d’ altro non fi tratta , falve
che di quefto .

CoAIPI T A4N0 B O WXV

Della prova per 1 acqua bollente  flabilira dal-
la Legge Salica .

[ Mmettea la legge Salica I’ ufo (a) della pro-

va per I’ acqua bollente; e 'iecome quefta

prova era molto crudele , la legge (&) prendeya

un temperamento per mitigarne il rigore . Per-

O 3 mert-

(a) Ed adcora alcane alere Leggi de’ Barbari,
(b) Titolo ss6. “
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mettea la medefima a colui, ch’ era ftato =
mato il giorno per venire a far la  prova per
I’ acqua gollcnrc, di redimer la fua mano col
confenfo della fua parte. L’ accufatore medan-
te una data fomma fiffata dalla legge potea con-
tentarfi del giuramento d alcuni teftimonj , i
quali dichiaraffero , che I’ accufato commeflo non
aveva il delitto: ed era quefto un cafo parti-
colare della legge Salica, imn cui ammettea la
prova negativa.

Era quefta prova una cofa di patto, che la
Iegge comportaya , ma che non prefcrivea. Da-
va la legge un certo compcnfo all’ accufatore
il quale s’ induceva a permettere, che 1’ accu-
fato fi difendeflc con una prova negativa: erd
in libertd dell’ accufatore il riportarfi al giura-
mento dell’ accufato , come era in fud libertd
il perdonare il torto, o 1’ ingiuria. A

Dava la legge (¢) un temperamento aﬁinc[ﬁf
prima del giudizio le parti, una col tlmOL‘C.d
una prova terribile, I’ alera in vifta 4’ un pic-
ciol compcnfo prefente , terminaflero le loro
vertenze , ed eﬂ:ingueﬁéro i loro odj. Ben f
comprende , che quaior foffe confumata qucﬁa
prova negativa non ve ne voleva altra, € cost
la pratica del duello effer non poteva una con-
feouenza di quefta particolar difpofizione della

legoe Salica .
28 CA-

et

(c) Titelo s,
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CLAYP BT O QW ST,
Modo di penfare de* nofiri padyi .

T fard aleei le maraviglie in veggendo che 1

noftri padri faceflero in quefta gueﬁt dipendere
P’ onore, la fortuna, e la wita de’ Citeadini da
cofe , che dipendeano pilt dal calo, che dal-
la ragione : che fempre fi ferviffero di pro-
ve, che nulla provavano, e che non avean re-
lazione né coll’ innocenza , né col delitro .

I Germani, che non erano mai fati foggio-
gati (4), godevano un’ eftrema indipendznza. Le
famiglie (i faceano la guerra per omicidj (b) ,
per furti, per ingiurie . Venne modificata que-
fta coftumanza col fottoporrc a regole quelte
guerre : quefte {i fecero per ordine (c) e fotta
gli occhi del Magiftrato : la qual cofa era da
prefericfi ad una licenza generale di farfi del
male .

Siccome a’di noftri i Turchi nelle loro guer-
re cvili prendono Ia prima vittoria per un
gudizio di Dio , il quale decide ; cosi 1 popo-

O 4 Iz

—~—

|

(a) Quefto apparifce da cid , che dice Tucito : 0-
e1ibas idem habitys

[b] Wellejo Patercolo. Lib, 11, Cap. CXVIII. dice,
ghe i Germani decileano rutci eli affari col duello .

[c] .Vedi 1 Codici delle I.'eggi barbare ; e per li
tempi piu moderni Beaumanoir intorno alla coftumanza
@i Beauvoifis.
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li della Germania ne’ loro privat affari prendea-
no I'evento della pugna per un decreto della
Provvidenza , attenta mai femprea punire il 'rca;
o !’ ufurparore .

Dice Tuacito, che preflo i Germani , allorche
una Nazione volea far guerra ad an’alera, proc-
curava di fare alcun prigioniero, che combatter
potefle con uno de” fuoi, e che dalla riufcita
di quefta pugna f1 giudicava dell’ evento della
guerra . Popoli, 1 quali fi facevano 2 credere
che il duello regoléﬁé i pubblic affari, poteano
pur penfare, che regolar potefle anche le verten-
ze de’ privati,

Gondebaldo Re di Borgogna (4) pin &’ ognt
altro Re autorizzod I’ ufo del duello. Quefto Mo-
narca rende ragione di quefta fua legge neia
lﬁg.ge ftefa: » il motivo fi ¢, dic’ egli, perche
» 1 noftri fudditi non facciano piu giuramento
» fopra fatti ofcuri, e non divengano {pergturi
» fopra fatti certi <. Quindi, mentre gl Eccle-
fiaftici (¢) dichiaravano empia la legge: che per-
metteva il duello , la legge de’ Borgognont pren-
dea per facrilega quella , che flabiliva il g
ramento .

La prova per duello aveva alcuna t
data full’ efperienza . In una nazione unic
guerriera la poltroneria fuppone altri vizj: Pros

va, che non fi ¢ fecondata I’ educazione, che i
Li7
e I~

agione fon-
ricamente .

p—

[(i} Tlve%’ge de’ Borgognoni , Cap. 45.
¢di le opere d Agobardo.
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& ficeyuta, e che aleri non € flaro fenfibile all’
onote , n¢ guidato dalle mafhime, che hanno go -
vernati gli aler uvomini : faefla vcdcrc3 c.hc 1on
fi teme il loro difpregio, ¢ che non i tiene al«
cun conto di loro ftima ; per quanto poco al-
i fia ben nato, non fara d” ordinario privo
della fveltezza, che dee unicfi colla forza, né
della forza , che dee accoppiarﬁ col ccraggfo :
imperciocche ftimando 1’ onore , aleri fi fara per
tarta la vita fua occupato in cole , fenza le
quali non fi puo confeguirlo . D1 piu in una
nazione guerriera , Ove fonio in ouore la forza,
il coraggio, e la prodezza, 1 veri delitti odiof
quelli fono , che nafcono dalla furberia, dalla
{caltrezza , e dall’ inganno , che ¢ quanto dire ,
dalla poltroneria .

Rifpetto alla prova del fucco, dopo che I’ac-
cufato avea pofta la mano fopra un ferro roven=
te, o pure nell’acqua, che bolliva, fi rayvolgea

la mano in un facchetto , che fgillavafi : fe tre
giorni dopo non comparivano fegni di fcotratu-
ra , eran dichiarati innocenti. Chi non vede ,
che preflo un popole avvezzo a maneggiar le
armi , la cute ruvida, e callofa ricever non do-
vea tale impreffione dal ferro infuocato, o dall’
acqua bollente , che vi dovefle comparite tre
giorni dopo # E fe vi compariva era fegno evi-
dente, che colui, il quale facea la prova, era uo-
mo molle ed effemminaro . T noftri contadini col-
le loro mani callofe maneggiano a lor rtalento
il ferro arroventito, € qunn‘io alle femmine , po-
teano reggere al ferro infuccate le mani di quel-

le
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Ie, che l:ax-'omvano. Le dame ( f) avevano i lo«
ro campioni per difenderle ; ed in una nazione
priva affatto di luflo, non vi era ordine di
mezzo .

In vigore della legge de’ Turingj (¢) una don-
na accufata d’ adulterio non era condannata alla
prova per I’ acqua bollente, & non f¢ quando
non compariva campione per difenderla: e la
legoe de’ Ripuarj [h] non ammette quefta prova,
€ non fe quando non fi trovano teftimonj per
guftificar(i . Ma una donna, che non trovava
Parenti, che difendere la voleffero ; un uomo ,
che non potea produrre alcun teftimonio di fua
probica , per quefto folo erano gid convinti .
Dico adunque, che nelle circoftanze de’ tem-
Pt, in cui la prova per duello , e la prova per lo
_ferro infuocato , e per I’ acqua bollente furono
in uflo , vi regno una tal confonanza di quefte
legoi co’ coftumi, che quefte leggi proclu_{fér()
meno giuftizie , di quello effe foflero ingiufte:
che gli effetti furono pit innocenti delle cau_fc:
che pit intaccarono I’ equita , di queHO ne vios
laflero i diritti: che furono piu irragi011CV0h >
che tiranniche

Ca-

[£] Vedi Beaumanoir , coftumanza di Beauvoifis ,
€ap. LXI. Vedi anche la Legge degl’ Inglefi . Cap. A BV,
z?c la prova per I' acqua bollenté & puramente {uffi-
iaria.

{(g) Titolo 14. !
(b) Cap.XXLI, §.5.
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Come [i dilatafle la prova per ducllo .

Alla lettera d> Agobardo a Lnigs 2l Buono f
) potrebbe concludere (':he la prova per
duello non era in ufo prcﬂo i Franchi, poiché
dopo daver fatto conofcere a quci’cg Princi'pe gli
abufi della legge di Gondebaldo , Ch?t‘dﬁ' [4] , che
in Borgogna fi gindichino gli affari colla legge
de’ Franchi. Ma ficcome altronde fappiamo ,
che in quel tempo fi ufava in Francia la pugna
giudiziaria , la faccenda non potea concepirfi .
Cid viene {piegato da quanto ho detto: la leg-—
ge de’ Franchi Salj non ammettea quefta pro-
va, ed ammettevala quella de’ Franchi Ripua-
rj [b].

Ma ad onta de’ clamori degli Ecclefiaftici,
dilato ogni giorno pit in Francia I’ ufo della pu-
gna giudiziaria ; ed io provero pur ora, come
efli ftefli in gran parte ve ne diedero il mo=
tivo .

Quefta prova I' abbiamo dalla legge de’ Lon-
gobardi . » Erafi da lungo tempo introdotto un
» ufo deteftabile ( cosi leggefi nel proemio della
co-~

23

[a] S: placerer domino noffro, wut eos transferret ad
Legem Francorum .

(6] Vedi quefta Legge Tit. 59, §. 4. € Tit, 67. §: §«
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» coftituzione /¢) d’ Ortone IL. ); ed ¢, che
» fe la carta d’ alcuna eredicy folfe impugnata
» come falfa, colui , che Ia prefentaya | giurava
» fu 1 Vangelj, ch’ era vera, e fenz’alero git-
» dizio preventivo appropriavali I ereditd : quin-
» di gli {pergiuri erano ‘certi &’ arricchici » .
Quando I' Imperadore Ortone 1. fi fece coron-
re in Roma (d) Papa Grovanni XII. tenendo
un Concilio , ture’ i Signori Iraliani efclamaro-
no [e], effer neceflario , che I’ Imperadore facelle
una legge per correggere si indegno abufo . St
1l Papa, che I’ Imperadore furon d avvifo di
rimetter 1" affare al Concilio , che in breve do-
vea convocarfi in Ravenna (f). Quivi i Signori
rinnovatono le medefime iftanze, e raddoppiaro-
no le loro grida: ma fotto il pretefto di tro-
var(i lontane alcune perfone, fi differi di bel
nuovo 1" affare . Allorché Ortone 11, e Corra-
do (¢) Re di Borgogna giunfero in Irtalia, Cb-
bero in Verona un abboccamento [b] con i Si-

gno=

(c) Legge de’ Longobardi, Lib, II. Tit. 55. Cap.
XXXIV:

[d] L’anné o631, !

[e] 4b Italia proceribus eft proclamatums , ut Impe
yatoy [anitus , mutata lege , facinus indignum deftrueret .
Leg.de’ Longobardi, Lib. II. Tit. 55. Cap. XXXIV-}

(f] Fu tenuto I' anno 967. in prelenza del Papa
Giovanni XIII. e dell’ Imperadore Ottone 1. I

[g] Zio & Ortone IIL ﬁgquIO di R"d‘”{fo: ¢ Re dels
1a Borgogna Transjurana..

Lh] L’ anno 438,
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gnori d’ Iralia (2): e per le loro inftanze reiterate
I" Imperadore col conlenfo di tuttt fece una legge,
la quale ordinava , che qualora vi fofle alcun cen-
trafto fopra lereditd , e che una delle parnt vo-
leffle fervirfi &’ una carta , e che I altra foftenclle
elfer falla, I’ affare verrebbe decifo col duello :
che la regola medefima fi offerverebbe qualor fi
trattafle di materia feudale : che le Chiefe fareb-
bero fottopofte alla legge medelima, e combat-
terebbero per mezzo de’ loro campionti. Sivede ,
che la nobiled chiefe la prova per duello a mo-
tivo del difordine della prova introdotta nelle
Chiefe , che ad onta de’ clamori di quefta no-
bilth, ad onta dell’ abufo, che per fe fteflo
elclamava , e finalmente ad onta dell” aurorita d’
Ottone , che {i portd in Italia per parlare , e per
farla da padrone, il clero fi tenne fermo in due
Concilj : che il concorfo della nobiltd , e de’
Principi avendo forzati gli Ecclefaftici a cedere,
P uflo della pugna giudiziaria dovette effer confi-
derato come privilegio della nobiltd , come un
antemurale contra I’ inginftizia , e come una fi-
curezza della fua proprietd , e che fin da tal
momento dovette eftenderfi una tal pratica. E
pure cio avvenne in un tempo, in cui gl’ Im-
peradori erano grandi, ed 1 Papi piccioli: in un
tempo , in cui gli Ortons venncro a riftabilire in

Ita-

(1) Cum in hoc ab omnibus imperiales aures pul-
{?35"’;5; Leg. de’ Longobardi , Lib, II. Tit. 55. Cap.
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Italia la dignity dell’ Impero.

Fard una rifleffione , dalla quale verry confer-
mato quanto affermai poc’ anzi, che lo ftabili-
mento delle prove negative tirayafi dietro la giu-
rilprudenza del duello. L’ abufo, di cui fi fa-
ceano le lagnanze innanzi agli Ottons , era , che
un uomo, a cui {i opponefle la falfitd della fga.
carta, i difendea con una prova negativa , afle-
rendo fu i Vangelj, che non era tale. Che fi
fece per corregger |' abufo d’ una legge, che
era ftata troncata ¢ Si rimife in voga I ufo del
duello ,

Mi fono affrettato a far parola della Cofti-
tuzione d’ Orrome II. per dare una chiara idea
de’ contrafti di quei tempi fra il Clero , ed 1 Se-
colari. Vi era ftata innanzi una coftituzione di
Lotario 1. [ k] il quale per le medelime lagn'an‘-
z€ , ¢ contrafti, afficurar volendo la proprieta
de’ beni , aveva ordinato , che il Nortajo giure-
rebbe , che la fua carta non era falla; € che.s’
ei folle morto, fi farebbero giurare i teftimonj,
che I" aveflero forcoferitta: ma il male fempre re-
ftava , e forz’era appigliar(i al rimedio , del qua-
le ho parlato , 4

fo Hnvengo , come prima di quel tempo ncl:
le generali affemblee tenute da Carle Magno gli

1'ap-

(k] Nella Legge de’ Longobardi Lib. II. Tit. §5. §-
33. Nell' efemplare , di cui fi ¢ feryito il Murators ¢ 8t=
sribuita all’ Imperadore Guino .
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rapprefento la Nazione (/) , che nello frato delle
cofe era malagevolilimo , che I’ accufatore, o
I' accularo non diveniflero fpergiuri, e che tor<
nava meglio il riftabilire la pugna giudiziaria ,
com’egli fece. :

St dilato I” ufo della pugna giudiziaria fra’
Borgognoni , e vi venne limitato quello del giu-
ramento . Teodortico Re d° Italia aboli il duello
preflo gli Oftrogoti (2): le leggi di Chendafyin-
do, e di Riceffnundo pare , che ne abbian vo-
luto togliere per fino 1’ idea. Ma quelte l_eggi
vennero st poco ricevute nel Narbonefe, che i
duello vi {1 riputava una pterogativa de’ Go-
t (n).

I Longobardi, i quali dopo la diftruzione de-
gli Oftrogoti fatra da’ Greci » conquiftarono I’ I-
talia, vi riportarono Pufo del duello : ma le Jo-
¥o prime legei lo riftrinfero (o) . Carlo Magno
(p)> Lnigi 2l Buono, gli ‘Ortoni , fecero varie

o

. (1) Nella Legge de’ Longobardi , Lib, II. Tit. e
L3

(m) Vedi Caffiodoro, Libro III. Lettera 23. e 24.

(m) In palatio qrnoq#e Bera Comses Barcinonenfis ,
cum impeteretur 4 quodam wocato Sunila, € infidelitatis
Argueretur, cum eodem [ccundum legem propriam, wutpote
quia uterque Gothus erat, equefire pralio congreffus ¢ft , &
wiitus . L’ Autore incerto della vita di Luigi 1] Buono,

(@) Vedi nella Legge de Longobardi Lib. I. Tit. 4.
€ Titiog§, 22, o 1ib, 1L Tif. 3505 4. e 5. e Tic, s,
§. 1. 2. e 3. T Regolamenti di Rotari, ed al §.15. quel-
lo di ruitprando.

{p) Ivi, Lib.II, Tit, 55. §.23. .
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generall coftituzioni, che veogonfi inferite nelle
leggi de’ Longobardi , ed agojunte alle leggi Sa-
liche , clv eftefero il duello prima negli affari
criminali , e poi ne’ civili eziandio . Non fi fa-
pea che farfi. La prova negativa per: giuramen-
to partoriva {concerti: ne partoriva quella per
ducllo: e i mutava fecondo che aleri era piu toe-
cato , o da’primi, o da’fecondi.

Per una parte godeano gli-Ecclefiaftict nel ve-
dere, che in tutt eli afari fecolari fi ricorrele
alle Chiefe (9) ed agli altaris e per > alera una
nobiltd fiera era vaga di foftenere i primi dist-
ti colla fpada.

Non dico io gid, che il Clero avefle intro-
dotto I’ ufo, di cui lagnavali la nobila. Tal
coftumanza derivava dallo {pirito delle leggi _b'-lf"
bare, e dallo ftabilimento delle prove negaive .
Ma una pratica , che proccurar potea I’ impunitd
a tanti rei, avendo fatto immaginare , che folle
necellario il fervir(i della fantita delle Chiefe pet
intimidire i colpevoli, e fare impallidire gli fper-
giuri, gli Ecclefiaftici foftennero queft’ uf'ol,le\
la pratica, alla quale trovavafi unjto poicic
per altra parte erano oppofti alle prove negat:
: Ve

) Il giuramento giudiziario facevafi allora F’Chc
Chiefgg: e vig{:ra nella p:‘%ma ftirpe nel palagio ac Re
una Cappella 2 poita per gli affary, che vi fi g;ud:cgavan?.
Vedi le formole di Marcolfo, Lib. I. Cap. XXXVIIL fe
Leggi de’ Ripuarj , Tit.59. §. 4- Tit. 65. § L’ Iftoria

ao-

di Gregorio di Tours: il Capitolare dell’ anno 803. 45
giunto alla Legge Salica .
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ve. Veggiamo In mesgm.zmir (r), come q;uqﬁc
pProve non vennero mai ami‘nt‘:ﬂc. l?cg[_l Eccicha-
ftici Tribunali : la qual cofa € indubitato, che
molto conmbuille a farli cadere ,e ad indebolire
la difpolizione de” codici delle leggi barbare per
ral riguardo .

Cio fara altresi conofcere a dovere unione fra
I ufo delle prove negative , e quello della pu-
gna giudiziaria, di cur ho tanto ragionaro . I
Tribunali fecolari gli ammifero tutt e due, ed 1
Tribunali del Clero li rigerrarono .

Nella fcelta della prova per duello la Nazio-
ne fecondava il proprio genio guerriero ; poichd
mentre ftabilivafi la pugna come un giudwzio di
Dio , {1 abolivano le prove colla croce , coll’ac-
qua fredda , e colla bollente , che fi erano pa-
rimente confiderati come Divini giudizj .

Ordind Carlo Magno , che fe inforgeffe alcy-
na vertenza fra’ fuo; figlivoli , veniffe termina-
ta col giudizio della Croce. Lunigi 2l Buono (5]
limito fiffatto giudizio agli affari Ecclefiaftici - il
figlio di Iui Loraria I aboli in tace i cafi , ed
aboli nel modo feflo Ia prova per I’ acqua fred-
da ["rJ ;

Non dico, che in un tempo , In cui vi era-
10 st pochi ufi univerfalmente ricevuti , non
fieno ftate quefte prove rimefle in voga in alcu-

Tom IIT. P ne

[r] Cap. 39. pag. 212,

(s) Si trovano inferite le fue Coftituzioni nellz
ge de’ Longobardi , ed alla fine delle Leggi Saliche .
(t) Nella fua Coftituzione inferica nelja Legge de’
Longobardi, Lib. II, Ti, 554 §e 3T

=
o
Leb
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ne Chiefe , tanto pitt, che una carta (%) di Fi
Izppo Angnfto ne fa menzione; ma dico, che fu-
rono di poco ufo. Beaumanoir , il quale viveva
[x] al tempe di Sun Luigi, ed alquanto dopo,
numerando i varj generi di prove, parla di quel-
le della pugna giudiziaria, e non fa motto di
quelle . '

¢ AT T OOl

Nuova ragione della dimenticanza delle
Fp s s ; .
lﬁggi Salzcie o delle feérg; Romane ,
e de Capitolars .

HO gid efpofte le ragioni , onde vennero 2
perdere la loro autoritd le leggi SaiiChf{ s
le leggi Romane, ed i Capitolari : aggiungero
che la cagion principale ne fu la grande cften-
fione della prova pel duello . ‘

Le leggi Saliche , che qucﬁ’uro rigettayano ,
divennero in certo modo inutili, € caddero : pe-
rirono pure le Romane leggi, I
tevano . Ad altro non {i penso che @ Tormar
la legge della pugna giudiziaria , ed a far’nc una
buona giurifprudenza . Le difpofizioni de’ capl-
tolari non divennero meno inutili . Quindt tan-
te leggi perdetrero la loro autoritd , {enza che
poffiamo citare il momento, in cui la perdettero:

yennero pofte in dimenticanza , fenza rintraccid
re

che non I'ammet-

[a] Dell anno 1200.
(x) Coftumanza di Beauvoifis . Cap. 39,
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re che altre ne foflero foftituite nel luogo di
quelle . : .

- Nazione fomigliante non aveva uopo di leggi
fcritte , e le fue leggi feritte poteano con fom-
ma facilitd cadere nell’ oblivione .

Se vi era alcuna vertenza fra due parti, fi
preferiveva il duello 5 e per quefto non vi volea
gran valentigia . A ' ot M '

Tutte le azioni civili, e criminali i riduce-
vano a farti . In vifta di quelti fatti fi combat-
tea; ne {1 giudicava folo colla pugna la foftan-
za dell’ affare , ma eziandio gl’ incidenti, e ol’
interlocutorj , come ¢’ elprime  Beanmanoir [
che ne fomminiftra gli efempj .

Trovo, che ful principio della terza ftirpe la
giuri{prudenza confiftea tutea in proceffure : tutto
venne governato dal punto d’onore. Se non f
era obbedito al giudice, il medelimo profeguiva
la fua offefa . In Bourges (4), fe il Propofto a-
vefle fatco chiamare alcuno, e ch’ o non folle
venuto : » Yo ti ho mandato 2 cercare , diceagli,
» t non fei venuto: rendimi conto di quelto
» difprezzo » e combattea con effp . Luigz il
Groffo riformo quefta coftumanza (c).

La pugna gindiziaria erain ufo (d) in Orleans

By 1n

1~

3

(a) Capitolo LXI. pag. 309, € 310.

(b) Carca di Luigt 2l Groffo del 1145. nella rac-
colta degli Editri.

(c) Tvi,

(d) Carta di Luigi il Giowane del 1163. nella el
fa raccolta ,
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in tutte le iftanze di debiti. Dichiaro Luigs il
Gisvene, che tal ccftumanza non fofle attefa, fe
non fe quando I'iftanza paflafle 1 cinque {oldi .
Simile editto era una legge locale; poiche al
tempo di San Li 707 [e] baftava, che il valore
erafcendelle i dodict danari . Beaumanors (f) ave-
va udito dire ad un Signor di legge , che un tempo
era in Francia quefto reo coftume , che poteall
prendere per un daro tempo un campione per
combattere ne’ (uoi affari. Forz’ é, che aljora
I'ufo della pugna giudiziaria folle fommamente
dilatato .

O A PA O Tk O,
Origine del punto d’ onore .

E’ codici delle leggi barbare fi trovano degli
enimmi. La légﬁg(—: de’ Frifoni [4] da un
folo mezzo foldo di compofizione 2 colui , cl?c
ha ricevuto delle baftonate, né vi:ha ferta Plﬂt
picciola , per cut non dia di pia. In vigore del-

la legge Salica, fe un ingenuo daya tre bafto-
nate ad un altro ingenuo , pagava tre {oldi : fe ne
uel mo-

folle ufcito {angue , veniva punito in g
do medefimo , che fe lo avefle ferito col ferro,

e pagava quindici foldi: fi mifurava la Pé-‘“lf‘
an

e ——

——

(e) Vedi Beaumeonoir, Cap. LXIIL. pag. 32§
() Vedi laGoftumanza di Beauvoilis, Cap.XX
Pag. 203.
() Additio f[upientinm Willemari , “Fitax:

yIIL.
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dalla grandezza dejle ferite. La Icggc_ de’ Longo-
bardi (6] fabilifce differenti compofizioni pcrj un
colpo , per due, per tre, per quattro. A’ di
toltri un colpo vale per centomila .

La coftituzione di Carlo Magno inferita nella
legge (¢) d¢’ Longobardi vuole |, che quegli , 2’
quali permette il duello | comb‘attanu col bafto-
ne. Puo darli, che quefto fofle un rifpetto pe-
clero : pud darfi, che ficcome f dlatava I’ ufo
de’ combattimenti , fi volefe renderli meno fan-
guinatj . Il Capitolate (d) di Luzgs 1l Broyo dy
la feelta di combattere , 0 col baftone, o coll’
armi. Ne’ tempi pofteriori i foli fervi combartte-
rono col baftone [¢] .

Io veggo omai nafcere e formarf; gli articgly
particolart del noftro punto d’ onore.. L’ accg-
fatore fi facea da dichiarare innanzi al giudice |
che un tale avea commefy la' rale’ azione ¢ &
quefti rifpondea, ch’ ei mentiva [f]: In vifta
di cio il giudice ordinaya ‘il duello . Si fifso Ia
maflima, che quando altri avea ricevira una
mentita, bifoonava batter(j.

Quando uno fi era dichiarato di combatters
(2) » non potea maj riticarlene ; e fe lo faceva ,
€ra punito. Da cid f{catur) quefta. regola, che
quand’altri i era impegnato colla parola, non
& ‘ P 3 gli
[b]. Lib.I. Tit ¢. §. 3.

(¢) Lib. IL. Tie, . § 23,
(d) Agotunto alla Ieg. Salica cirea I anno 819,

fe] Ved: Beammanoir , Cap. LX1y, pag. 323,
(£ Ivi, pag. 329,

(g) Ivi, Cap.IlL pag. 25, ¢ 325,
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gli era permeflo dall’ onore il ritratearla.

I Gentiluomini fi batteano fra effi [b] a ca-
vallo , e colle loro armi: ed ivillani [7] {1 bat-
tevano a piedi, e col baftone. Da cio nacque,
che il baftone era I’ iftrumento’ degli oltraggi (k ),
perché un uomo 4 che n’ era ftato battuto , era
ftaro trattato come un villano.

I foli villani combatteano col vifo fcoperto (1)
quindi efli f{oli poteano ricevere de’ colpt fulla
faccia . Uno f{chiaffo. divenne un’ ingiuria , che
doveva effer purgata col fangue, perché un uo-
mo , che I’ avefle ricevuto , €ra ftatg trattato
come un villano.

I popoli della Germania non folo non eranc
meno fenfibili di noi al punto d’ onore ; ma lo

A - = . % - A =
_erano anche di piu . Qum:_h 1 parenti piu remo

ti s intereflavano vivamente per le ingiurie , €
wore’ i loro codici fopra di cio fon fondati. Vuo-
le Ia legge (m) de Longobardi, che colui, i
quale accompagnato da’ {uoi parentt va & batte-
re un uomo , che non le I’ afpetta, per POY!O 1
ridicolo , e cuopritlo di vergogna paga la me-
ta della compofizione , che avrebbe dovuto pa-

g

B |

[h] Vedi intorno alle arme de’ combatrenti Bea#=

manoir , Cap. XXI. pag. 308. & Cap. XXIV. pag.328: 2
(i) Ivi Cap. LXIV. pag. 328. Vedi anche Je Cart

ag. 263-

di Sant’ Aubin d' Angiod riferite dal Gallando, P!

(k) Prefflo i Romani le baltonate non crabs
Lege I&tus fuftium . De #is, qui notantiy infamih .

() Non aveano che lo fcudo, ed il baftone, Bea#
wmanoir , Cap. LXIV. pag. 328.

[m] Libro X, Tit. 6, §. 1.

0 jnfami.
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gare , fe uccifo ’avefle; e che ; fe pel motivo
medelimo (z) lo lega, paghi i tre quaru della
medefima compolizione . | ‘ _

Diciamo adunque ; che in eftremo fenfibili e-
rano i noftri padri agli affronti; ma che gli af-
fronti d’ una {pecie particolare , di ricevere de’
colpi con wun certo iftromento fopra una data
parte del corpo; e daci in una data guifa , lor
non erano per anche noti. Tutto quefto {i com-
prendea nell’ affronto d” effer batturo; ed in que-
fto cafo dalla gravezza dell’ eccello mifuravali la
grandezza degli oltraggi.

G ARA T 'O 1, O JXXI,

Nuova rifleflione intorno al punto &
onore preflo 2 Germans.

» WXRa, dice Tacito (4) preflo 1 Germani una
» . grande infamia |” avere abbandonato il
» prop:io feudo nella pugna; e mold dopo una
» tal difgtazia fi erano dati la morte » ; Cost
13’; legge [4] Salica antica affegna quindici {oldi
L compofizione 4 colui; al gluale era f{tato det-
€0 per ingiuria ;, che aveya abbandonato il fuo
fcudo

"

P 4 Cor-

o —

¢ (0] Legge de’ Longobamdi ; Libro I. Titolo &.
- 2.
(a] De moribus Germanorum ,
(b] " Nel Padus Legis Salica .
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Correggendo [c] Carlo Magno la legge Salica,
ftabilifce 1n quefto cafo tre foli foldi di compo-
fizione . Non pofliamo accagionar qu efto Prin-
cipe d’ aver voluto indebolire la militar difci-
plina: é evidente, che tal cambiamento venne
da quello delle armi, ed appuntoa (iffatto cam-
biamento d’ armi dee afcriverfi I’ origine di
molti uf1 .

CEPYTTOLO KX
D&’ coftumi relativi & combastimenti .

I noftro vincolo con le femmine ¢é fondato
H {ulla felicitd unita a’ piaceri de’ fenfi, full’a-
defcamento &’ effer amato e d’ amare, ed ezian-
dio falla brama di piacere alle medefime , avve-
gmc'né effe fieno giudict {fommamente illumi=
hati rifpetto ad una parte delle cofe, che -forma-
1o il merito perfonale . Quefta general brama
di piacere produce I’ amoreggiamento, che non
& I’ amore, ma la delicata, la leggiera, la per-
petua menzogna dell” amore .

Secondo le diverfe circoftanze in ciafcuna Na-
zione, ed in ogni fecolo I'amore inclina piu ver=
{fo una di queﬁ_c tre cofe , che verfo le alrrf}'
due . Ora io dico, che nel tempo de’ noftri
combatrimenti lo fpirito di amorcggiamento do-
vette aflumere delle forze . :

Tro=~

fa

(c) Abbiaro la Legge antica , € quella 5 che
eorretta da quelto Monarca .
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Trovo nella legge de’ Longobardi, che [4] fe
uno de’ due campioni aveva indofo dell’ eroe
atte agl’ incancefimi, il giudice gliele facea to-
gliere , ¢ lo facea giurare di non averne altre .
In altro non poteva efler fondata quelta legge ,
che {ull’ opinione comune; € ftato derto ellere
ftata la paura , onde tante cole vennero inven=
tate, quella che fece immaginare [iffatti pre-
ftigj . Siccome nelle pugne paiticolari 1 campio-
ni erano guarnmiti d’ intera 4drmaturd , € con
armi pelanti offenfive, e difenfive , quelle d’
una certa tempra, e d’ una cerra forza davano
vantaggi infiniti ; cosi doverte far delivar molee
perfone I’ opinione dell’ armi incantate .

Quindi nacque il maravigliofo fiftema defla ca-
valleria . Tutte le menti accolfero quefte idee .
Viderli ne” Romanzi de’ paladini , de’ negroman-~
ti, delle fate , de’cavalli alati, o con intendi-
mento , uomini invifibili, o invulnerabili , ma-
ghi, che s’ interefivano nella nafcita , o nell’
f:duCazione de’ perfonaggi d”alto ordine : pﬂlagi
mcantati , e feiolti dall” incanto : nel noftro mon-
do un mondo nuovo, e I’ ordinario cotfo delta
Natura lafciato 2’ foli uomini del volgo .

Paladini perpetuamente armati in una parte
del mondo piena di caftelli ,di fortezze , e diaf-
ff-"ﬂ?!li > 1 riputavano ad onore il punire I’ ingiu-
ﬂfﬁm > € il difendere la debolezza . Quindi pa-
mente ne’ noftri Romanzi | amoreggiamento
fondato {ull’ idea dell’ amore 5 Co-ngiu-n-ta. con

quei-

= o

(2] Eib, 11 tir. 55 § 1.
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quella della forza, e della protezione.

Cost nacque 1" amoreggiamento , quando im-
maginaronfi uwomini ftraordinarj , i quali veg-
gendo la virta unita alla belea, ed alla debolez-
za, {1 fentirono portati ad efporfi per la mede-
fima ne’ pericoli, ed a piacerle nelle ordinarie
azioni della vita .

I noftri Romanzi di cavalleria folleticarono
quefta brama di piacere, e diedero ad una pat-
te dell’ Europa quello {pirito d” amoreggiamento
che dir poffiamo effere ftato poco noto agli an-
tichi. : _

1l prodfgiofb luffo dell’ immenfa cicta di Ro-
ma folletico I'idea de’ piaceri fenfuali. Una cer-
ta idea di tranquillitd nelle campagne della Gre-
cia F‘CCC ({c(c1-iy!erc (!}) 1 feritimenti deil’amorec
L’ idea de’ paladini protettor: della virtu , € del-
la belrd delle donne, guido a quella dell’ amo-
reggiamento . 1 | v

Quefto {pirito perpetuofli coll’ ufo de’ rornet ,
i quali congiungendo 1 diritti del valore e dell
amore , ebbero a rendere I amoreggiamento afs
fare di gran conto .

CA.

[b] Si poffono vedere i Romanzi Greci dell’ cta df

S0eLZO .
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G AP ET08170 XX,
Della cgz’nréfpmdenz,m della pugna giadz'zjm'i.s.

I avrd per avventura della curiofita di vede-
S re queft’ ufo moftruofo della pugna gudi-
ziaria ridotto in principio , ¢ di rinvenireil cor-
po d’una tanto fingolare giurifprudenza . Glt
uomini in fondo ragionevoli riducono a rego-
le gli fteffi lor pregiudizj . Non vi era cofa ,
che pit ripugnaffe al buon fenfo , della pugna
giudiziaria : ma piantato che fu quefto punto,
venné con una certa prudenza efeguito .

Per bene intendere la giurifprudenza di quet
tempi bafta leggere attentamente i regolamenti
di San Luigz, che fece rtante mutazioni nell’
ordine giudiziario. 1l Defontaines era contem-
poraneo di quefto Monarca: Beaumanoir {crive-
va (a) dopo di lui: gli aleri viffero dopo di lul.
Bifogna adunque rintracciare la pratica antica nel-
¢ correziont, che fatte ne furono .

[] Nell'anno 1283.
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CAPITOLO "XXvi
Regole flabilite nella pHgna  gindiziaria.

Uando (4) vi erano piti accufatori , bifo-

gnava, che fi accordaffero , affinché un
folo profeguiffe I"affare: e f{e non potevano
accordarll, queglt, innanzi al quale tractavaf la
caufa, nommava uno d’ effi , che profegui-
vala .

Allorché un gentiluomo (b) chiamava un vik
lano , dovea prefentar(i a piedi , e collo {cu-
do , ed il baftone; e fe folle venuto a cavallo,
¢ coll’ armi d” un gentiluomo , fe gli toglieva
il cavallo, e Je armi: rimaneva in camicia , ed
era obbligato a combarttere it quello ftato con-
tra il villano

Prima del combattimento la giuftizia (¢) facea
pubblicare tre bandi. Con un6 fi ordinava a’pi-
renti delle parri, che fi ritiraero: col fecondo
$’ avvertiva il popolo a ftarfi in filenzio ¢ ¢ col
terzo i vierava il foccorrere una delle parti fot-
to groffe pene, ed anche con quella della mot-
t¢, qualora mediante un rtale ajuto fofle ftato
vinto uno de’ combartrenti . |

Gli ufiziali della giuftizia cuftodivano (d) il

par-

—— e

(2]  Beawmanoir | Cap. VI pag. 40. € 4%.
[b] 1vi, Cap. LXIV. pag. 328.

{1 1vi 2T, 370,
(d) 1\’1 .P > Tl
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parco, ed in evento che una delle parti avelle
parlato di pace , offeryavano con {omma atten-
zione lo ftato, in cul attualmente f1 [troyavano
in quel momento tutt’ e _due,‘ affinche fe non
feguva la pace , follero rimefle [¢] nella mede-
fimu f{iruazione . ‘ )

Quando erano ricevuti i pegni per delitto , o
per falfo giudizio , non potea farli la pace f_enza
il beneplacito del Signore; e quando era rima-
fa vinta una delle parti, non potea pid trattarfi
di pace, fe non fc colla permiflione del Con-
te (f); cio avea del rapportggalle noftre letcere
di grazia. Ma fe il delitto éra. capitale , e che
il Signore corrotto da regali dava il fuo con-
fenfo per la pace , pagava una multa di fellanta
live 5 ed il diritto, che avea (g) di far punire il
malfattore , era devoluro al Conte ,

Vi erano molte perfone, che non fi trova-
vano in grado né d’ offiire , né d’accettare il
duello . Si permettea con cognizione di caufa il
pienderi un campione ; ed affinché s .nrerefa(fe
di vantaggio nel difendere la fua parte , s’ et
fofle reftato ymto , fe gli "&roncava la  ma-

no (h) .
Al-

(e) Ivi.

(f) 1 grandi vafalli godeano diritti particolari .

[g] Beaumanoir , Cap. LXIV. pag. 350 dice : el
perderedbbe la fua giuftizia . Quefte parole negli aurori
di quei tempi non hanno un fignificato generale , ma ri-
ftrecto all affare , di cui fi tracea .
XXI. Art. 29,

(h) Queft ufo , che leggefi ne’ Capitolari, fufliteva

Dejontaines Cap.

al tempo di Beaumanoir . Vedi il Cap. LX1. pag.315-

¥

i.I-
|
|

*
|
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Allorché nel paffato fecolo furon fatte leggi
capitali contra 1 duelli , per avventura baftato
farebbe il togliere ad un guerriero la fua qualitd
di guerriero colla perdita della mano : avvegna-
che non v’ abbia cofa alcuna per gli womini pik
afflictiva del foprayvivere alla perdita del loro
carattere [7] .

Quando (k) in un delitto capitale la pugna

faceafi da’ campioni, fi collocavano le partiinun

luogo , dal quale veder non poteffero la bar-
taglia : ciafcuna d’effe era cinta colla corda, che
{ervir doveva al fuo fupplizio , fe fofle ftato vin-
to il fuo campione .

Quello, che nella pugna fuccumbeva , 1oR
fempre perdea la cofa contraftata : {fe a cagion
d’ efempio (), fi combattea fopra un interlo-
cutorio , fi perdeva il folo interlocutorio .

CA-

.. (1) Forz é combattere il punto d" onore col punte
41 onore medefimo [ Riflefs. di un Anon. ]

[K] Beawmanoir , Cap. LXIV. pag. 330.

[ Ivi; Gap. LXI, pag. 309.
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CAPITOLO XXV.

D¢’ limits » ¢’ eran profcritei all ufo della pn-
gna ginaiziaria .

Llcrché (i erano ricevuti i pegni di battas
olia per un affare civile di liEV?.mOITn:n-—
to, il Signove obbligava le parti a rinrarlt,

Se un fatto era notorio () ,a cagion d” elem=
pio, fe un uomo fofle ftaro aflalinato  nella
piazza pubblica , non fi ordinava n¢ la prova per
tetimonio , né quella per duello ; ma il giudis
ce a vilta della pubblicitd f{entenziava .

Quando nella Corte del Signore era ftato con
frequenza giudicato nel modo fteflo , e che per-
cio noto era I’ufo [6], il Signore negava alle
partl il duellare , e 16 perche le coftumanze non
veniflero a cangiarfi da’ diverli evenu de’ duelli .

Non potea chiederfi la pugna fe non per fe
(c) » o per alcuno del fuo lignaggio , o pel pro-
prio Signore ligio.

Quando era ftato afloluto un accufato Ga) s
non potea chieder la disfida un altro parente , poi-
ché in calo diverfo non farebbonfi mai termina-
ti gl affari,

‘ Se

(a) Ivi, Cap. LXI. p.308. Ivi Cap. XLIIL p. 239.

(b) Beauwmanor . Cap. LXI. p. 314, Vedi anche
Defontaines Cap. XX!1. Art.24.

() Iv: Cap. LXIIL p.322,

[d] Iv:.
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Se quegli, icui parenti vendicar voleano l
morte, folle di nuovo comparfo , non pii fi
trattava di combattere : lo fteffo feguiva (e), fe
per una lontananza notoria il frro fi conofcelle
impofilibile .

S¢ un womo [f], il quale era ftato uccifo,
prima di morire avelle difcolpato colui, ch’ era
acculato, ed avefle nominato un altro , non (i
procedeva al duello : ma s’ei non avefle nomi-
nato alcuno , prendeali la fua dichiarazione co-
me un perdono della fua morte: i continuavano
gli atti e potevali anche far la guerra fra® genti-
duomini .

Allorché vi era una guerra , e che uno de’
parenti dava, o riceveva i pegni di battaglia , il
diritto della guerra ceffava: fi credea, che le par- '
ti feguir voleflero I’ ordinario corfo della giufti-
zia; e quella, che avefle continuata la guerra,
farebbe ftata condannata a rifarcire i danni .
Quindi la pratica della pugna gindiziaria a-
vea quefto vanraggio, che poteafi mutare una
querela generale in una quercla privata , render
la forza a’ tribunali, e rimetcere nello ftato ci-
vile coloro , che piu non erano governati {e non
fe dal diritto delle genti. i
Siccome vi fono infinite cofe {agge, le qml}
vengon condotte in guifa impropriffima , cost
vi fono delle {ciocchezze , che fon regolate fa-
viflimamente.
Quan-

e

() I:. .
(§) Ivi, pag. 323.




Derie Lecexr . L1 XXVIIL Car. XXV, 241

Quando un uomo (g) citato per un delitro ,
moftrava patentemente , che comn}ello avca%c‘)
quello fteflo , che lo citava, non yi erano piu
pegni di batraglia ; poiché non vi é reo , che
prEFcrito non avefle ad un gaftigo certo, un
dubbiofo combattimento

Non combatteali (h) negli affari, che fi de-
cideano per mezzo darbitri, o dalle Corti ec-
clefiaftiche : né tampoco quando trattavafi del vew
dovaggio delle donne .

La doyna , dice Beaumanoir, non p;z& cornbartew
re. Se una donna citava alcuno , fenza nomina
re il proprio campione , non fi accettavano i
pegni di batraglia : bifognava altresi , che ung
femmina ne avefle la licenza (7) dal fuo Barone,
cio¢ , dal proprio marito , per citare; ma f{enza

una tal licenza poteva effer citara.

Seqil eitante (&), o~ il citato: ‘non avevang
ancor quindici anni, non vi era batmglia . Tut~
tavia potea quefta ordinacfi negli affar; de’ pu-
pilli, quando il tutore, o colul s chie’ me aves
P amminiftrazione , volea correre i rilchi di que-
fta procedura.

A me pare, quefti appunto effere i cafi , ne’
quali era permeffo al fervo il combattere . Com-
battea contra un altro fervo - combattea contra

Tom 11, Q una

(8]  Beammanair | Cap. LXIIL pag. 314,
fh] 1, pag.32y,
(1] M. "

ok b Pag- 323. Vedi ancora il da me detto nel
Lib. XVIIIL
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una peuuna Fxmm, ed ezmnrlo conura un gene
tiluomo , fe era citato: ma s’ei lo ciaalle (/) ,
queltt potea ricufare il duello: ed anche 1l Sie
nore del fervo avea diritto di ritirarlo dalla Cor-
e Potcm il fervo con una caria del Signore
[7#], o in vigor dell’ ufo , combattere contra
oyl Pe (ona h anca ; e la Chiefa (n) pretendea
per It tuoi fervi quefto diritto medelimo , come
una diftinzione di rifpetto per efla (o).

CA Pl T oL OF XXV,

Dclla pugna gindiziaris fra wna delle  payti , ed
uno de’ teftimonj .

Ice Beanmanoir (4) 5 che un uwomo , il
) quale vedea , che un teftimonio andava 2
deporre contr’ effo , poteva eludere il fecondo
col dire a’ giudici (b), che la fua parte produ-
ceva un teltimonio fallo, e calunniatore 5 ed in
evento, che il reltimonio volelle foftzner la querela,
dar doveva i pzgal di blt-:;tl Non [i tracra-

va pin dell’ e el poiche , fe il teltimonio
re-

(1) Beawmanoir., Cap. LXIII. pag. 327.

(m) Defonsaines, Cap. XXIL art. 7.

(n) Hu beant bellanli , € teflijicandi
ta di Luigi 2L Grojo del 1118,

(0) Jwiit i

("t) Ca LXI ag 1

(b) th!tah dor“tffnj,hf. 2’ medefimi innanzi che fa-
ceflero alcun glu amento per cil yoleflero far teftimonian=
za . seauwmmnoir, Cap. XXXIX, pag.218.

lLicentiam , Cars
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teftava vinto , era decilo , che la parte avea
prodotto un teftimonio falfo, e perdea la fua
caula . :

Non bifognava lafciar giurare il fecond‘o te-
fimonio, poiche avrebbe pronunziata la fua te-
ftimonianza , e I’affare larebbe reftaco terminaco
colla depolizione di due teltimonj , ma col tepe-
re indietro il fecondo, diventava inutile la depo-
fizione del primo . :

Effendo in tal guifa rigetrato il fecondo tefiie
monio , la parte non potea farne afcolrare aleri,
¢ perdea la fua caufa: ma nel calo , In cul non
vi erano pegni di bartaglia, i poteano produrre:
altri teftimonj (¢).

Dice Beanmanoir (d) , che il teftimonio po-
tea dire alla fua parte prima di deporre: ,, fo
> hon m’impegno a combattere per la vo-
s> ftra lite , né entrare in difputa pel mio ;
»» ma fe voi volete difendermi, di buon grado
5> diro la veritd <, Ia parte {1 trovava obbli.
gata a combartere pel teftimonio; e & erg {u-
perata, non perdeva il corpo (¢) , ma veniva i
fiutato il teftimonio .

Io credo, che cid folle una modificazione del-
I’ ufo antico: e ¢id, che me lo fa credere, i &,
che quelt’ ufo di citare i teftimonj trovafi frabi-
lito nella legge de’ Bavari [f], ed in quella de’

2 Borg-

(¢) Xui, Cap. LXI, pag. 316.
(d) Cap. VI. pag. z9.e 40,
(e) Ma fe il combattimente faceafi da’

fi troncava la mano aj campione fupcram.
(£) Titze. §. a,

campioni -
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Borgognoni (g) fenz’ alcuna reftrizione .

Ho gid fatta parola della coftituzione di Gor
debaldo , contra cui Agobardo [b],e Sant Avi-
to [7] tanto efclamarono . » Quando I accufaro,
» dice quefto Principe , offre teltimonj per gu-
» rare, che non ha commeflo il delitto, I” ac-
» cufatore potrd citare al duello uno de’ teftimo-
» nj: imperciocché é dovere , che colui , che
» ha offerto di giurare, e che ha dichiararo, effer-
» gli nota la verity , non abbia difficolrd di
» combattere per foftenerla ,, . Quefto Re non
lafciava a’ teftimonj fcampo alcuno per ifchiyare
1l duello .

Pl T O 1 0 XXV

Della pugna gindiziaria fra ana parte ed un
de’ Pari del Siznore . Appellazsone dal
falfo gindizio .

A natura della decifione per combattimento
confiftendo nel terminar 1’ affare per fempie
né eflendo compatibile con un nuovo giudizio

[4] » né con nuovi atti; ’appellazione, quale vie-
ne

pu—

(g) Tit. 45.

(ﬁ) lettera a Luigi il Buono .

[1] Vita di Santo Awvito.

[a] » Imperciocche nella Corte, ove fi va per -
» glone d’ appellazione per mantenere i pegni, (c ¢ fe-
» guita la katraglia, la lite € terminata, di modO_Chc
2 0on vi ha pia bifogne d' appellarc » Beanpanolr a

Cap., 161 Peg. 22,
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ne ftabilita dalle leggi Romane , e dalle leggi
Canoniche, vale a dire , ad un Tribunal ﬁlpcrl_o-
re per far riformar la {entenza & un altro , in
Francia ignoravalt .

Una guerriera nazione , dal folo punto d’ ono-
re guidata, non conofcea fiffatta forma di >ro=
cedere : e feguendo fempre lo fpirito medefimo ,
prendea contra i giudici quei ripieghi (fa) 5 o chie
avrebbe potuto adoprare contra le parti.

L’ appellazione preflo una tal nazione era una
disfida a combatter coll’ armi, che dovea ter-
minarfi col fangue, e non quell’ invito ad un
contralto di penna, che fu folo noto in pro-
“greflo di tempo . .

Quindi San Luigz dice ne’ fuoi frabilimenti
(¢) ,_che I'appellazione contiene fellonia, ed ini-
quita . Cost ci dice Beawmanoir , che fe un yo.
mo (a) volea lagnarli d”alcuno attentato com.
méfo contra di lui dal proprio Signore, dove-
va annunziargli, che abbandenava 1! fuo feudo |
dopo di che appellava al Signor Supremo
ed offriva 1 pegni di battaglia . Nel modo fteffp
il Signore rinunziava all’ omaggio , fe citaya i}
il fuo womo innanzi al Conce |

L’ appellare dul fuo Signore di falfo giudie
210 , era un dire , che la f{ua fentenza era

Q 3 fla-

——

o Iz X a 3
338.()) Vi, Cap. LXI. pag. 212, Cap. LXVII. pag.

(c) Lib. IT. Cap. XV,

(d)  Bea manoir » Cap. LXI. pag. 310, e 13, Cap.
AXVIL pag. 337. . 5 1 .
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ftata pronunziata in guifa falla, ed iniqua: ora
I' aflerir tali cofe contro al proprio Signore era
un commettere una fpecie di delitto di fel-
lIonia .

Quindi in vece d’appellare per falfa fentenza
il Signore, il quale ftabiliva, e regolava il i
bunale , appellavan(i i Pari, che formavano lo ftel-
fo tribunale: cosi veniva a {chivarfi. il delitto
di fellonia: I’ infulto era fatto a’foli Pari , @
quali poteafi fempre dar conto dell’ infulto.

Era grandemente efporfi [¢] il dichiarar fal-
fa la Tentenza de’ Pari. Se afpettavafi , che data
fofle, e pronunziara la fentenza , {i era coftrett
a combarteerli tutti [f] , qualor s’offriffero a far

n buon giudizio. Se fi appellava prima, che tutt’s
giudici avefler dato il lor fentimento , forz'era
combattere con tutti quelli , ch’ erano . conve
nuti nella medefima opinione [¢] . _Per ifcanfare
un tal pericolo fupplicavafi il Signore () a co-
mandare,, che ognuno de’ Pari dicefle ad ?ltﬁ
voce il fuo parere ; e quando avea pronunziafo
il primo, e che s’ accingeva a far lo fieflo il

Aecondo , fe gli dicea, ch’ era fulfo, iniquo , €

calunniatore ; né i dovea batterfi, che con eflo
folo .
II Defontaines volea [7], che prima di acca-
gi0=
&

[e] ~Beawmanoir, Cap. LX1. pag. 373.

EE L Tvis pap. 314

{g] .Che fi erano accordati alla [entenza.

[h] Beanmanoir , Cap. LX1. pag. ;14.

[i] Cap. XXIL At 1. 10, 11, Dice folo, che pa
gavall a ciafcuno una multa .
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gionare di falfra [k], fi lafciallero  pronunziare
wre giudici, né dice, che folle di meftier1 coms=
battere con tutti- e tre , e molto meno , che

vi foflero de’ cali, ne” quali bifognal e combat=
tere con tuttt quelli, che i erano d.chiarati del
entimento loro . Quefte differenze nafcono dal
non effervi in quel tempo ufi, che foflero pre-
cifamente gli ftei. Beaumanoir rendea conto dt
cio , che feguiva nella Contea di Clermont: il
Dcfontarnes di ci0, che Praticamﬁ nel Verman-
defe .

Quando uno de’ Pari, o womo di feudo [/] fi
era dichiarato , che fofterrebbe il giudizio , il
giudice facea dare i pegni di bfnttng?ia, e di pia
prendea ficurtd dall’appellante , che fofterrebbe
la fua appellazione . Ma il Pari, ch’ era appel-
lato, non dava ficurtd, perché era nomo del Si-
gnore , € dovea difendere I’ appellazione , o pa-
gare al Signore una multa di {efanca lire.

Se COIUi [7}?] > 1] C|'LI?11(.’. appcnavn} non prova-
va che rea fofle la fentenza , pagava al Signore
una multa di 6o. lire, la ftela mulea [#] al
Pari , dal quale aveva appellato, ed alcrectanto
aucialcuno di quelli , che' maniffbimente aveva-
no approvato il giudizio .

Allorche un uomo., fu  culh aveali Eorteh {o-

) 9 T
rpcvco d’un delicto , che mericafc la morte =

Qi era

(I{) APPE”&TE‘ dl fan'a ﬁ"’ttf‘f""z-a 3
(1) Beanmanoir, Cap. LXI, Pa%. 314,

(m)  Beaumanoir. Ivi. D: S -
: « 1U2. D ines, Cap. X XII. Art.9.
(8) Defontaines, Ivi i 2R -
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era ftato prefo, e condannato, non poteva ap-
pellare di fallo giudizio [0] : conciofliaché avreb-
be fempre appellato o per prolungare la vita,
o per far la pace .

Se alcuno dicea [p] che la fentenza era falfa,
ed iniqua, e non fi offriva per foftenerla tale,
ch’ € quanto dire, per combattere , era condan-
nato a dieci foldi di pena, fe era gentiluomo;ed
a cinque foldi, fe era fervo per le parole inde-
centi, che dette aveva.

I Giudici (4] , o Pari, ch’erano ftati vint,
non doveano perdere né la vita, né i membri;
ma quello, che gli appellaya, era punito colla
morte, quando I affare era capitale [7].

Quefta maniera d’ appellare gli vomini di feu-
do per fallo giudizio era per ifchivar [’ appel-
late lo fleflo Signore [s]. Ma fe il Signore non
avea Pari, o fe non ne avea quantt ve ne vo-
leano , poteva a {pefe proprie farfi impreftar de’
Pari dal fuo Signor Supremo [¢#]: ma quefti Pa-

11y

(o) Beawmanoir, Cap. LXI. pag. 316. & Deﬁmm"‘
wes , Cap. XXII. art. 21.

(p) Beaumanoir , Cap. LX1. pag. 314.

(9) Defontaines, Cap. XX, art.7.

(£) Vedt Defonzauine: , Cap.XXL. Art. 11, 120 €
feg. che diftingue i cafi, ne quali un falfificatore per-
dcal la vita, la cofa contraftata, o 1l folo interlocu-
torio .

(s) Beaumanoir , Cap. LXII, pag. 322. Defontaines s
Cap. XX11. art, 3, ; -

[ Tl Conte non era tenuto a darne , Beanmanoirs
Cap. LXVI1I, P2g. 337, :
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1i , qualor non vole[{“cro,. non  erano tenuti 2
giudicare : potevano efprimerfi , ch’erano ve-
nuti per dar puramente il loro conliglio : ed in
quetto cafo particolare [#] il Signore giudicando,
e pronunziando eflo ftefo la fentenza , fe con-tr'_
efflo appellavali di giudizio falfo , toccava a iui
il foftenere I’ appellazione .

Se il Siguore [x] fofle si povero , che non
fofle in grado di prender de’ Pari dal fuo Si-
gnor fupremo, o che trafcurafle di domandar-
gliene , o che quefti non volefle accordatli , non
potendo il Signore gindicar folo, e non effen-
do alcuno obbligato a difender la caufa innan-
zi' ad un tribunale , in cui non fi pud dar fen-
tenza , I affare era portato alla Corte del Signor {u-
premo .

Per me credo, che quefta fofle una delle gran-
di cagioni della feparazione della giudicatura dal
fm‘zdo, onde fi & formata la regola de’ Franzefi Giu-
vifconfulti : Altra cofn ¢ il Jendo ,altra cofa ¢ la
gndicatara . Imperciocché effendovi infiniti womi-
ni di feudo, che non avevano womini {ott’ effi,
non furono in grado di tenere il loro tribunale :
tuett gli offari farono portati alla Corte del Signor
Io_ro fupremo ; vennero a perdere il diritro della
giudicatura , perché non ebbero né la forza , né
la volonta di ripeterlo .

Tut-

(u] Niuno potea far giudizio nella fua Corte, dige

Beanmanoir . Cap. LXVII, pag. 336. e 337,

[x] Ivi, Cap. LXII. pag.3z22.
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Turt’ 1 Giudict (y), che avevano avuta parte
nella fentenza , doveano trovarfi pn(.fentl nell’
atto , che veniva pronunziata; affinché poteffe-
yo tener fermo , e dire Q// a quel tale, che volen-
dola dichiarar falla , dimandava loro, f&c P '1p-
provallero : m}p‘.u'm_cl.\. Sidice Lf,offfm 5 }_z.J
s B un affece di cortelia , e di lealtd, né ~iiha
»» In cio luogo di flottrarfi, o di difimulare,,.
Credo , chz appunto da tal modo di penfare ab-
bia avuro crigme I'ulo, che puse a’ di noftr
€ in vigore in Inghilterra , che rtutt’ 1 Giurati
fieno d’ uno fieflo parere per condannare a
morte .

Forz' era adunque dichiararfi per I’ opinione
della maggior parte; e fe vi era divilione , pro-
nundwaf in cafo di delicei per I’ acculato; in calo
di debiti pel debitore; in cafo d ereditd pel di-
fenfore .

Un Pari , dice Defontaines (a) , non po-

tea dire , cb’ egli non giudichercbbe , fe non

foero che. quattro () , o fe non vi era-

no tutti, o fe mancavano i pia faggt : € co-
me f¢ avefle detto , che nella zuffa non foc-
correva il fuo, Signore , puchc non trovavall
preflo di lui, f¢c non una porzione de’ fuoi uo-

mi=

[yl Defontaines, Cap. XXI1. art. 27. e 28.
{z)] I*Uz' AEE IR
[a] Cap. XXI. zrr. 27.

[b) Vi voleva almeno quefto numero. Defontaines.
Lap. XXI. arr, 36, q f




Driie Lecer. Lis XXVIILCar XXVIL 251

mini. Ma toccava al Signore il .fall'c onore alla
fua Corte , ed a prender gli nomini piu valoroft
e faggi. lo produco cio per far cc)lnprt.jndglt:- 11-
dovere de’ vaflalli , cioe combattere , € glgdlc_;uc.
quelto dovere era anche tale , che il giudicare
era lo fteffo che il combartere .

Un Signore (¢) » che litigafle ncllg fua_ Corte
contza un proprio vaflallo , c\d}c vi fofle con-
dannato , poteva appellare di falla ﬁ-:l_ﬂ.tcnza uno
de’ fuoi womini. Ma a motivo del rilpetto , che
quefti doveva al fuo Signore per la data fede ,
e per la berevolenza , che il Signore doveva al
fuo vaflallo per la fede ricevuta , facevali una
diftinzione : o il Signore diceya in generale , che
la fentenza era falfased iniqua [d], 0 accagiona-
va il fuo vomo di perfonali prevaricazioni (e).
Nel primo cafo veniva ad offendere la fua pro-
pria Corte, ed in certo modo fe medefimo, né
potevano effervi pegni di battaglia: ve n’erano
nel fecondo , avvegnaché inveftife I* onore del
fuo vaffallo : e quello de’ due , che reftava {upera-
to, per confervare la pubblica pace, perdea la
vita, ed 1 beni.

Siffatta  diftinzione neceffaria  in quefto cafo
particolare , venne ftefa . Dice Beanmanoir , che
quando colui , che appellava per falfo giudizio ,

113

[c] Vedi Beaumanoir , Cap. LXVII. pag.337.

[d] Quefto giudizio & falfo , ed iniquo , fvi.Cap.
LXVIIL pag. 337.

[e] Voi avete fatto quefto giudizio falfo, ed inique
some trifto che voi fiete. Jvi, Cap. LXVIL. pag. 337
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inveftiva uno degli womini con imputazioni per-
fonali, feguiva il combattimento : ma fe invefti-
va la fola fentenza reftava in libered [/] di quel-
lo fra’ Pari, ch’ era appellato , il far giudicar
la cofa, o colla pugna, o col diritcto. Ma fica
come lo fpirito, che dominava al tempo di Bean-
manoir,confiltea nel riftringere I'ufo della pugna giu-
diziaria , e ficcome quefta libertd data al Pari ap-
pellato di difendere, 0 no per fentenza, € ugual-
mente contraria all’ idee dell’ onore ftabilito in
quei tempi, ed all’impegno, che aveafi col fuo
Signore di difendere la f{ua Corte ; fon d’avvifo,
che quefta diftinzione di Beswmanciy folle preflo
1 Franzefi una nuova giurifprudenza .

Non dico, che tutte le appellazioni  di qufq
giudizio fi decidefero colla bartaolia : feguiya (f_l
quelta come di tutte le aleye appellazioni . Si
rammentino I eccezioni, delle quali ho  parlaro
nel Capitolo XXV. In quefto cafo toccava al
Tribunal fupremo a decidere ¢ ei bifognafle , o
210 , rimuovere 1 pegni di batraglia .

Non fi potevano impurare di falficy le fcnten:
ze emanate nella Corte del Re : imperciocche
non avendo perfona a se uguale il Re, non vi era,
chi potefle appellarlo 5 ed il Re non avendo fu-
periore, non vi era chi potefle appellare dal {uo
tribunale .

Quefta legee fondamentale, neceffaria come leg-
ge politica, {cemava altresi , come legge civ.ulc13

gli

e <

[£] Beaumanoir, Cap. LXVII, pag.337. ¢ 338.
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li abufi della pratica giudiziaria di quei tempi .
Allorché un Signore temea, che s impurafle dfj
Gy la fua Corte [g]» o che vedea, che altrt
fi prelencaffe per quelto fine, __qu:lior'a tornalle in
pro della guftizia, c‘n-c non fi dlchi,al_'aﬁc ﬁilf:a,,
potea chiedere uomint dci}a Corte qci RL : d<..'
quali non pocea dlchiarar{! falfo il glud{zlo: ed il
Re Filippo dice Defontatnes [h], Ipedi tutt il
fuo Conliglio per giudicare un affare nella Corte
dell> Abate di Corbia .

Ma fe il Signore non poteva aver de’ giu-
dici del Re , non potea porre la fua Cor-
te in quella del Re . s’ ei dipendea puramente
da eflo; e fe vi erano Signori di mezzo , s’ in-
dirizzava al f{uo Signor maggiore , paflando di
Signore in Signore fino al Monarca .

Laonde , quantunque non vi foffe in que’
tempi la pratica, né tampoco I’ idea delle odierne
appellazioni , fi ricorreva al Re , ch’era fempre
la forgente , onde partivano tutt’ i fiumi , ed il
mare , in cui andavano ad immergerfi.

CAPILTOL O XXVIIL
Dell’ appellazione di difetto di diritto .

' Ppellavafi di difetto di diritto , allorché nel-
l& la Corte d’un Signore fi differiva, i {chi-
vava, o negavafi di render giuftizia alle parti.

Nel-

(g) Defontaines, Cap. XXII. art. 14,
(h) Iue,
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Nella feconda ftirpe , quantunque il Conge
avefle fotto di fe varj ufiziali , la perfona di
quetti era (ubordinata ., ma non lo era la oturifdi.
zione . Quefti Ufiziali nelle loro Udienze , ¢ Cora
ti, o Placit, giudicavano in uluma iltanza co-
me il medelimo Conte : turra la differenza con-
fiftea nella divifione della giurifdizione : a cagion
d’ efempio , poteva (4) il Conte condannare a
morte , giudicare della libertd, e della reftiruzio-
ne de’beni;e nol poteva il Centurione .

Per la ragione medefima vi erano delle canfe
maggiori (), ch’ erano rifervate al Re ; ed
eran quelle ; che direttamente interelavano I’ or-
dine politico . Tali erano le vertenze , che tro-
vavanfi fra’ Vefcovi , gli Abati, i Cont , ed
altri grandi, che i Re giudicavano con i gran
Vaflalls L 5

L’ aver detto alcuni Scrittori, che dal Conte
appellavafi all’ inviato del Re, Miffus dominicss,
non ha fondamento. Il Conte, ed il Miffus aves
vano una giuri{dizione eguale , ed indipendente
Funa dallaltra (d): Tuta la differenza era [e.]’

che

S

(a) Capitolare III. dell’ anno 812. Art. 3. ediz. del
Baluzio , Pag. 497. e di Carlo il Calwo, agglunto alla
Legge de’ Longobardi , Lib. II. Art. 2., _

(b) Capitolare III. dell'anno 8r2. Art. 2. ediz. del
Bealuzio , pPag.497. ‘

. (&) Cum fidelibus ; Capitolare di Luigi il Buono, e
diz. del Baluzio, pag.667. ¢

(P) Vedi il Capitolare di Carlo il Calvo, aggiun-
to alla Legge de¢’ Longobardi Lib. 2. Art. 3.

[c] Capitolare IIT. dell’anno 812. Art. 8,
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che il Miffus tenea le fue Corti per quattio
mefi dell’anno, ed il Conte per gh aliri otco.

Se taluno ( f) condannato in una Corte (2]
vi faceva iftanza d’efler di nuovo giudicato : e
la perdea la feconda volta, pagiva una pena di
quindici { 1di, o ricevea quindici percolle dalla
mano de’ Giudici , che aveano lentenziaco .

Quando i Conti, o gl’Inviau del Re non
i vedeano forti a fegno di poter ridurre al do-
vere i grandi, facean loro dar cauzione (h) di
prefentarfi al Tribunal del Re, era cio per giudi
car Paffare, e non gia per giudicarlo di nuovo.
Nel Capirolare di Mctz (7) trovo ftabilita nella
Corte del Re Iappellazione di fallo giudizio, e
profcritte , € punite tutte I’ alere f{pecie d’ ap-
pellaziont .

Se alui non acquietavali (k) al giudizio de-
gli Scabine [l], né fi richiamafle, era Impri=
gionato , {ino a che vi avelle aderito 5 e {& f
richiamava , veniva condotto {otto ficura f{corra

in-

[f] Capitolare aggianto alla Lesee de’ L di
0 e T AU 28 gy
(g] Placitum .

th} Cio fi vede dalle Carte , dalle Formole, e
da Cap tolari .

[1] Dell anno 757. ediz. del Baluzio, pag. 180.Art.
9. €10, ed 1l Sinodo apud Vernas dell anno 755. Art 29.
Cdlﬁ](?i]e.L“‘le Baluzio pag. 175. Quefti due Capirolari fu-
ron fauik fotro il Re Pupino .

(k) Capitolare XI. di Carlomagno el anno §os,
ediz. cel Baluzio , pag. 423 . e Legge di Lotario, nele
la Legge de L_ongobardi_, Lib. IL. 11t §2, Art, 24,

(1] Uthziali fotto il Conte Scaviai.
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innanzi al Re, e la faccenda difcutevafi nella (ya
Corte .

Non poteva eflervi queftione dellappellazione di
difetro di divitco . Imperciocché , anzi che in quei
tempi vi fofle 1l coftume di lagnarfi, che i Con~
ti, e gl altri, che avean diritto di tener delle
Corti, non teneflero con efattezza la lor Corre,
fi lagnava la gente per lo contrario (m) ,. che
la reneflero troppo fpeflo: e tutto & pieno d’
editti, che proibifcono a” Conti , ¢ ad ogni al-
tro Ufiziale di giuftizia , il tenere pin di we
Corti n un anno. Era meno neceflario il cor-
reggere la loro negligenza, che arréltar la loro
attivitd .

Ma allorché fi formd una turba innumerabi-
le di picciole Signorie , che furono ftabilici dif-
ferenti gradi di vaflallaggio , la negligenza di al-
cuni vaffalli nel tener le lor Corti fece nafcere
quefte fpecie d’ appellazioni [#] , tanto piu che
fruttavano al Signor fupremo multe confidera-
bili .

Dilatandofi fempre pit I'ufo della pugna giu-
diziaria , vi furono de’ luoghi, de’ cali, de’ templ,
ne’ quali “fu malagevole I"unire i Pari , ed 1n
cxrper cid venne trafcurato il render giuftizia.
5" introdulle 1" appellazioae di difetto di diicto,

¢ (1116-

(m) Vedi la Legge d¢’ Longobardi , Lib; Yo Tic
§2. Asxc. 22,

(0]  Veggonfi appellazioni di difetto di difi'to fi
ro dal tempo di Filippo Augufio.
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e quefte forte d’ appellazioni fono ftate con fre-
quenza punti o{fersfabill della noftra [ﬁorlq, av-
vegnache la maggior parce dcnc guerre di quet
tempi aveano per motivo la v1ol:1z101'1e del dirit-
to politico , come le guerre prcﬁ‘:ntl hanno &
ordinario per cagione, o per pretefto quella del
diritto delle genti.

Dice Beanmanotr [o], che nel cafo di difet-
to di diritto non vi era mai battaglia ; ed ec-
cone le ragioni. Non potea citarfi al duello lo
fteflo Signore pel rifpetto alla fua perfona do-
yuto: non potean citarfi 1 Pari del Signore
perche la cofa era chiara, e perché baftava con-
tare 1 giorni delle citazioni o delle altre dila-
zioni: non vi era giudizio , né f{ accagionava
di falfica, fe non rifpetto al giudizio : finalmen-
te il delicto de’ Pari offendeva ugualmente il Si-
gnore , ¢ la parte; ed era cofa fuor ¢ ordine ,
che vi fofle un combattimento fia il Signore ,
ed 1 {uoi Pari.

Ma [p], ficcome nel Tribunal fupremo pro-
vavafi il difecco per via di teftimonj , cost po-
teanft citare alla pugna 1 teftimonj medefimi: ed
In quefta guifa non fi offendea , né il Signore ,
ne il fuo Tribunale'

Ne“eali , in eui il difstto nafees per parte
degli nomini , o fieno Pari del Signore , che
aveflero differito d’ amminiftrar la giuftizia , o

Tom.l11. R {chi-

[o] €Cap. LX. pag 315,
[pl Beanmanoir, lvi, e Wi
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{chivato di
G
1

1 fare 1l giudizfog paﬂhto che fofle i}
tempo d- le

e c'nh'/?oni, {i citavano d’avanti a]
Sovrano . 1 Puri del Sgnore per difetro di dirit
105 & qn’un {uccumbeflero (4) , pagavano al
Signor loro una multa. Quefti non poteva in
verun con.o f{occorrere oli nomini f{uoi ; che anzi
impadronivafi d I loro feudo fino a che ciafcun
d’elli pagata gli avefle una mula di feffanta
ire .

Quando il difetto veniva dal Signore , il
che feguiva, quandoinella {ua Corte non vi era
numero f{ufficiente per fare il giudizio , o quan-
do ei non avea radunati 1 {fuot uomint, 0 po-
fto alcuono in f{uo luogo per convocarli , chie-
devafi il diferro im*‘mzl al Signor Sovrano: ml
a motivo del 1'if"pcrt0 du*.-'u_tc, al Signore , facealt
citare la  patte [7], e non il Si im T

{1 Signore citava la fua Corte al Tr ibunal ﬁ}-
premo; e fe guadagnava il difecto e gli ik
metteva in mano 1’ affare , e fe gli pagava una
multa di feflanta lire [s]: ma fe il diferco eta
provato. , la pena contraeffo era d perdere il
giudizio della cofa contraftara (z), fondo g:u-:
dicavafi nel Tribunal { upu.mo, u! in fatn [

era dimandato il difetto unicamente per quaﬂ(;.
3..56

[q]l Defontnines , Cap. XXI. Art. 24.
[t] vz, Cap. RXI. Art. 32.
(s) Beaumanoir , Cap  LXI. pag. 3

1%,
[t] Defonsaines Cap. XXI. Art. 1. 29.
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3. Se {i litigava [#] nella Corte del proprio
Signore contr’ eflo , il che potea farfi per li {o-
li affari rifgaardand il feudo , dopo d’ aver la-
fciate fpirare tutte le-dilazioni, citavafi il Signo-
re medelimo innanzi a gente dabbene [x], e fi
facea citare dal Sovrano , di cul era necellario il
beneplacito . Non citavafi per mezzo de’ Pari,
poiche 1 Pari citar non potevano il lor Signore,
ma poteano citare pel Signor loro [7] |

Talora I’ appellazione di difetro (z) di diritto
era feguita da un’ appellazione di falfo gindizio ,
quando il Signore , ad onta del difetto , avea
fatto emanar la {entenza .

1l Vaffallo (2) ,che a rtorto cita@e il propric
Signore per difetto di diricto , veniva condanna-
to  a pagargli una mula 2 placimento dt
quello .

Quel di Gant (b) aveano citato per difetto

R, 2 di

_(a) Sotto il Regno di Luigi VIII. il Sionor di
Ne!e lltlg?_va contra Giovanna Contefla delle Fiaﬁéire:egli
?:‘)toilia aOifale) %;‘aétldicarci‘in“_fluaranta giorni , e I'a ;fcI«
o i ¥ difetto “(11 mnt.t_o ~alla Cc);rtc ‘ del Re .
Ua rifpofe, che lo farebbe gludicare da’fuoi DPari in
Fiandra. La Corte del Re pronuncio, che non vi fa-
rebbe mandato , e che la Contefly farebbe citata .

[x] Defontaines , Cap. XXI. Arr. 34.

iyl “dwvi, At g,

{z] Beaumanoir , Cap. LXI. pag. 31I

(@) Ivi, pag. 312. Ma colui, che non foffe ftato
womo , neé pertinente al _Signore , non gli pagava pia
c¢he una multa di 6o. lite, Iv:. i
. (b) Ivi, pag. 318.
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di diritro innanzi al Re il Conte di Fiandra per
aver differito d” amminiftrar loro la giuftizia nel-
la {ua Corte. Si trovo , che neppure eranfi pre-
fe le dilazioni accordate dalla coftumanza del pae-
fe. Gli furono rimeffi i Ganteli , ed egli fece
loro fequeftrare ranti beni, che importafiero la
fomma di fefsantamila lire . Ritornarono al
la Corte del Re per ottenere che moderata
fole quefta mulrta - ma venne decifo , che i
Conte potea prenderfela , ed anche maggiore ,
{e avefle voluto . Uno degli affiftenti a quefta
fentenza era ftato Beawmanoir .

4. Negli affari , che aver poteva il Signore con-
tra il vaffallo per ragione del corpo, o dell’ono-
re di quefto, o de’beni non comprefi nel Feu-_
do, non wattavafi d’ appellazione di difetto di
diritto , poiché non giudicavafi alla Corte de'l S1-
gnore , ma alla Corte di quello , da cui dipen-
dea; non avendo , dice il Defonraines , () gli
uomini diritto di far giudizio ful corpo del loro
Signore . i

Mi fono ftudiato di dare un’idea chiara fh
quefte cofe, le quali negli autori di quei templs
{fono talmente confufe ed ofcure, ch’é veramen-
te uno fcuoprirle, il tirarle fuori del Caos, ove
fi trovana fepolte ,

fc] Cap. XXI. Art. 35.
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CA Pl T QL 10O XXEX:
Epoca del Regno di San Lnigs .

Boli gan Luigr la pugna giudiziaria ne’ Tri-

bunali de’ fuoi dominj , come apparilce da
un Editto (2) da eflo fatco fopra di cio , e dagli
Stabzlimentt [(?] ]

Ma ei non la tolfe nelle Corti de’ fuoi Bato-
ni (¢) fuorché nel cafo d’ appellazione di falfo
giudizio .

Nen poteafi dichiarar filfa [4] la Corte de!
fuo Signore, fenza chieder Ia pugna giudiziaria
contra 1 giudici, che aveano pronunziata la fen-
tenza. Ma San Leuigi introduffe I ufo (¢) di di-
chiararla falfa fenza combattere , mutazione , che
formo una fpecie di rivoluzione .
¢ Ei dichiaro, che (£) non i poteffero dichia~
tar falfy i giudizj emanati nelle Signorie de’ {uoi
dominj , perché era un_delitto dj fellonta. In fac-
ti fe era una fpecie di delitro di fellonia contra
| Siginore , molto pia lo era contra il Re. Ma

R -3 vVO-

®{a] Nel 1250,
[b] Lib. I. Cap. II. e VIIL Lib. 1T Cap. XK., e X,
(c] Come {i vede da per turto neglt Stabilimenti : ¢
Beaumansir , Cap. LXI. pag. 3o9.
(d) Cioé appellare di falfo gludizio .
- (¢) Stavilimenti, Lib. 1. Cap, VI e Lib, I, Cap.

[f] rvi, Lib. 13, Cap. XV,
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volea, che fi potefle chiedere correzione (g) de
giudizj emanati nelle fue Corti 5 non perché
foflero falfamente , o iniquamente fatti, ma per-
che faceano qualche pregiudizio [h] . Volle per
lo contrario , che fofle neceflario a dichiarar
fali (7) i giudizj delle Corti de’ Baroni , fe fi
volefle lagnarfene .

Non poteali {econdo gli Stabiliment: accagio-
nar come falfe le Corti de’ dominj del Re,
come abbiam detto . Bilognava chieder correzio-
ne innanzi allo fteffo Tribunale, ed in evento che
il Bailo far non volefle la revifione ricercata,
il Re permettea, che fi facefle 1’ appellazione al-
la fua Corte [k ] ; o piuttofto interprerando
per eflfi fteffi gli Stabilimenti, che fe gli prefen-
tafle una fupplica (7).

Rifpetto alle Corti de’ Signori permettendo Sa#
Lnig: di dichiararle falfe, volle, che afEu'e’fOHC
deferito al Tribunal Regio (m), o del Signot
fupremo , non gia [#] perché vi foffe decifo col
duello, ma per via di teftimonj: {fecondo una CEI‘UL

or-

[g] i, Lib. I. Cap. LXXVIIL e Libro II. CapXYV.

(h) Ivz, Lib. 1. Cap. LXXVIIL.

(1) Ivi, Lib, II. Cap. XV.

[k] Stabilimenti, Lib, I. Cap. LXXVIIL

(L) i, Lib, 11, Cap. XV.

[m] Ma fe non fi falfava, e fi voleva aPF?”are ’
non fi riceveva. Stabilimenti, Lib.II. Cap. XV. Lz fire en
aunroit le recor: de [n comr droit faifant .

(n) Zvi,Lib.I Cap.VI e LXVILe LibII CapXY.¢
Beawmanoir; Cap. XI, pag. 5 8.
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forma di procedere, della quale prcﬁ:riﬂé Cgli le
regole [¢ ] ;

Quindi , o che non (i potelle dichiarar fal(o,
come nelle Corti de’ Signori, o che non (i po-
telle, come nelle Cort de’ fuoi domini , venne a
ftabilire , che non fi poselle apsallare fenza in-
correre il rifchio d’un combactimento . .

Ci - riferifce il Dojomearnes (p) 1 due prim!
efempj da eflo vedur y oviiera ftato cosi pro”
ceduto fenza pugna giu'ifz'm'ia, uno per un af-
fare giudicato nella Corte di San: Qu ntino, 'ch®
era del dominio del Re 5 e 17alevo nella Corte
di Ponthieu, in cui il Conte, il quale trovavali
prefente , oppofe I antica giurilprudenza :» ma
quefti due affari vennero giudicati fecondo il dis
ritto .

Si domanderd per avventura , perché S
Luigz ordinaflle per le Corti' de’ fuoi Baroni una
foggia di procedere da quella diverfh , che fta-
biliva ne’ tribunali  de’ (yoi ('IQmEHJ‘ secone I
ragione . Stabilendo San Luigz per le Corti de®
fuoi dominj non ebbe nelle fue mire alcun iz
guardo : ‘ma n’ ebbe co’ Signori , i quali- go-
deano quel¥’ antica pl'c:'csr{-ﬁtll\.-.-1 , che ¢li aﬁ:‘11~'i
levatt mai non' folfero dalle loro Cord qualora
altri non s” efponefle al pericolo di dichiarazione
di fullo giudizio. .

San L"""’%_,?; confervd quelt’ ulo di dichiarar £l-

RO fo;,\

———

(0) Stabilimenti, Tib I. Cap. 1. 1 e 111,
[p] Cap. XXII, Art. 36, e17. -
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fo; ma volle, che far cid non fi potefle fenza
combattere ; cioé, che, affinché il cambiamento
meno fi fentifle, tolfe la cofa , e lafcio fuffiftere
1 termini .

Quefto perd non fu ricevato univerfalmente
nelle Corti de’ Signori. Dice Beanmanowr (9) ,
che a tempo {uo vi erano due fogge di giudica-
te, una a norma dello Stabilimento del Re , lj
altra fecondo la pratica antica : che 1 Signot!
ayeano diritto di efeguir 1’ una , o P alera di
quefte pratiche ; ma che quando in un aff-:u"c 'ff:
n’ era f{celta una, uno non poteafi piu appiglia-
re allalera . Aggiunge [#], che il Conte cii.Clcr:
mont feguiva la pratica nuova , mentre ! fuoi
vaffalli attenevanfi all’ antica: ma che avrebbe
potuto a fuo fenno riftabilire Pantica, fenza che
egli avrebbe meno autorita de’ proprj vafalli.

. Convien fapere, che la Francia trovavafi al-
lora [s] divifa in paefe di dominio Regio ed
in cio, che chiamavafi pacfe de’ Baroni, o D2-
ronie : e per fervirmi de’ termini degli Srabil-
menti di San Lwigz, in paefi d’ obbedienza Re-
gia, ed in paefi fuor d’ obbedienza Regia . Qual:
do 1 Re faceano degli Editti per L paell de
loro dominj, i fervivano della loro fola auto-
rita ¢ ma allorché ne faceano di quelli, che it

guardaflero anche i paefi de’ loro Baroni . fi fa-
ceano
| r— —

(9) - €ap. LXI. pa
£) Ivz, pag: 303.
(s)  Vedi Beanmanoir , Defontaines »

(s e gli Stabilis
mienti, Lib. IL Cap. X, XTI, XV. ed aliri .
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ceano di concerto () con effi, o figillau , o
{ortoleritti da efli : {enza di cio 1 Baroni , © li
sicevevano. 0.na., Jecondo che patefle. loro che
conveniffero , o no, alle loro Signorie . 1 i}'ﬂ".
condi vafaili trovavani ne’ tevmini fefli che 1
orandi Vaflalli, Ora gli ftabiimenti non furono
dati di confenfo de’ Signori , quantunque ftabilif~
fero fopra cofe , ch’ erano per efli di fomma
importanza : quindi non vennero ricevuti fe non
fe da quelli, 1 quali, credettero , che tornafle
in lor vantaggio il riceverli. Roberro figliuolo di
San Luigi gli adotto nella fua Contea di Cler-
mont; ed i {uoi valalli non credetcero, che loe
convenifle farli praticar preflo di loro.

CA PLTOILO. XXX,
Offervazaont fopra le appellazioni.

SI comprende , come_l"appelfazioni , le quali

erano provocamenti ad un combattimento ,

far fi doveano ful fatto fteflo . ,, Se fi parte
e A . LS

5 dalla Corte fenz appellare , dice Beanma-

25 BOH

(t) Vedi gli Editti del principio della terza ftirpe
nella Raccolta di Lawuriere, fingolarmente quelli di Felip-
po A_zfgf»:_ﬂo, intorho alla giurifdizione Ecclefialtica : e
quelli di Zwigi VI fopra gli Ebrei: e le Carte riferi
te dal ‘Sig‘nor Braffel , fegnatamente quella di S, Luige
fopra I athtto , e rifcatto de’ terreni , e la maggimi‘:é
f‘eu‘dla_lie delvie fa‘ncmlie, Tom. II. Lib.III, Pag.sst ed ivi
I' Editto di Filippo Auguflo, pag. 7.
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s nozr (a),fi perde Pappellazione,e fi ha per buo-
s» naida Hentenza 'y, - . Quefto i mantenne an.
che dopo che fu riftretro Pufo della pugna giu-
diziaria () .

CHARPRINT O @ MR X
Continnazione del medefimo foggetto.

ON poteva il Villano dichiarar £alfa 1a Cot-

te del fuo Signore : ce lo nota il Defon-
tasnes (a) 5 e vien cid anche confermaro dagli
Stabilyments (b) . Cosi, dice pure il Defontaines
[¢] ,» Non vi ha fra e, Sig;hm'e,ed il tuo vil-
5> lano altro giudice fuorché Dio |, .

Per I’ ufo della pugna giu fiziaria venivano efclu-
fi 1 willani dal poter dichiarar fal{a la Corte del
Signor loro ; e cid era tanro vero, che i villa-
ni, 1 quali in vigor di carta [4] , o per ufo

avean

e S —

(a) Cap. LXNI pag. 327. Fvi, Cap. LXT. pag3T2.

[b1 Vedi gli Seabilimenti di s. Luigt, Lib. IL. Cap.
g, I Edicto di Cavlo I del 145 3.

f[a] Cap. XXIL. Art. 21.e 22.

[i.)] Lib. . C:p {‘;6_

[c] Cap.IL Are. 3. -

[d] D--:"""ﬁ.t-'z.i:e:x, Cap. XXIL Art. 7. Quefto A't;‘)-
lo, e I'Articolo 21. del Czp XXI1. del meiehmo L;
tore, fono ftati fnora maliffino fpiegari. Non ‘“?“eﬂn
Defontaines in oppnizinne il giudizio del Signote C'q
quello del Cavaliere | mentre e-a il medefing : A of;
pone il villano ofdinario -a quello , che ~aveva il prvt
legio di combattere .
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avean diricto di combattere , avevano anche di-
ritto di dichiarar falfa la Corte del lor Signore,
anche allorché gli uomini, che aveano giudicaro
folfero [¢] frati Cavalieri; ed il Defontaines ﬁ")l'l‘l-
miniftra de’ ripieght ( f), affinché non feguifle I?
incoerenza, che dichiarando falfa il vyillano la
{entenza , avelle a combattere contra un Cava-
liere .

La pratica delle pugne giudiziarie comincian-
do a f{vanire , e ad introdurfi I’ ufo delle nuo-
ve appellazioni , fi pensd eflere. irragionevole ,
che le p@rfonc franche aveflero un rimedio contra
Pingtuftizie della Coree de’loro Signori , € non
I’ aveflero i villani 5 e cosi il Parlamento accettd

le loro appellazioni come quelle delle pcrfone
franche .

G'A P 1 T O L@ XXIT,
Continnazione del medefimo Joggetto.

Uando s’ accufava di falfo giudizio la Cor=
Q te del proprio Signore , quefti i porra-
va in perfona innanzi al Signor fupremo per
difendere la fentenza della {ua Corte . Nel
modo fteffo (2) nel cafo d’ appellazione per fdi-—

CL=

(e) T Cavalieri poffon effer fempre del numero de
giudici . Defontaines , Cap. XXI. Art. 48.
(f) Cap. XXII, Art. 14.

(a) Defontaines , Cap, XXI, Art. 33,
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fetto di diritto la parte citata innanzi al Signor
fupremo conducea feco il proprio Signore , af
finche , fe non rimanefle provato il difetto di
diritto , ei potefle ricuperar la fua Corte .

In progreflo cid , che non confiftea, fe non
in due particolari cafi, effendo divenuto generale
{ per tutti gli affari coll’ introduzione ¢’ ogni forta
d’ appellazione,, fembrd cofa ftraordinaria, che il
Signore fofle obbligato a paffar la fua vita in
diver(i Tribunali da’ proprj , e per altri affari,
: che i fuoi, Filippo di VPalois (b) ordind , che
i farebbero citati i foli Baili . E poi che diven-
: ne pia frequente I’ufo delle appellazioni , toc-
J' co a difender I’ appellazione alle parti; ed il fat-
*;:"' to (c) del giudice divenne il fatto della parte .
Diffi [4] come nell’ appellazione di difetto di
"‘ : diritto , il Signore perdea {emplicemente il di-
| ritto di far giudicar I’ affare nella fua Corte.
Ma fe lo fteflo Signore foffe attaccato come
) (¢) parte , il che divenne frequentiffimo [f]5
pagava al Re, o al Signor fupremo , a cui era
g ftato appellato ; una mulea di feffanta lire , Quin-

—

=

I di nacque, queft’ ufo, quando furono ricevute
s univerfalmence Je appellazioni , di far pagar la
e pe-

(b) Nel 1332, ;
f (€) Vedi, qual foffe lo ftato delle cofe al tempo di
it Boutillier , che -vivea pel 1452, fomma rurale , Lib. L
i | Pag.19. e 20,
i (d) Qui fopra Cap. XX X.

i". (e) Beaumano; ap, LXI, pac. . 18,
:;: | (£} ok r, Cap pag.312. €3
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ena al Signore, allorche riforr{mvaﬁ la f{enten-

za del {uo Giudice: uflo , che i mantenne lun-
00 tempo , che fu confermato dall’ editto di
b A

Rofliglione, e ch’ € perito per la fua incoe-
renza. '

C A P I'TO LOy A X XXIII,
Continnazione dello fleffo [oggerto .

Ella pratica della pugna giudiziaria colui |,
_h che dichiarava fallo il giudizio , ¢ che avea
citato uno de’ Giudici potea perdere ['z] col
duello la fua caufa, né potea guadagnarla . In
faceti la parte , che avea per fe una {fentenza , non
ne doveva eflere fpogliata dal fatto d’un altro.
Bifognava dunque, che I’ appellante , il quale
avea vinto , combattefle anche contra la patte ,
non per fapere fe il giudizio fofle buono , o
reo; piu non trattavafi di quefto giudizio , men-
tre era ftato diftrutto  dal duello 5 ma per deci-
dere , fe I’iftanza fole, o non fofle legittima :
¢ fi combattea per quefto nuovo punto . - Quin-
1 dee aver avuta origine la noftra foggia di
pronunziar le fentenze: lz Corte annulls I ap-
pellazzone 5 la Corte annnila I appellazione , e cio
di che ¢ flaro appellaro . In fatri quando colui,
che avéva appellato per falfo gindizio , reftava
fuperato , annullavafi I appellazione : quando avea

Viil=

P

(3)  Defontrines , Cap. KX Art x4,
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vinto , la fentenza era dichiarata nulla, e di pi
ri I’ appellazione ; e conveniva procedere ad un
nuovo giudizio .

Quefto € s1 vero, che non valea quefta fog-
gia di pronunziare , allorché I’ affare giudicavafi
per luppliche . Ci dice il Signor de la Roche-Fla-
vin [b], come la Camera delle fuppliche non
potea ferviri di quefta forma ne’ primi tempi
di fua iftituzione .

C AP 1T O L @a s XXXV
Come diventafle [eoreta la procednra .

Vevano 1 duelli introdotra una forma d'i

pubblica procedura ; noti erano di pat
Pattacco, e la difefa.,, 1 teftimonj, dice Bear
35 manotr (ﬂ) , dovevano cfporrc innanz_i a [out-
s> ti le loro depofizioni ,, ,

Il Comentatore del Bonrillier dice d’aver imparato
dagli antichi pratici , e da alcuni antichi proce(ﬁ
manofcritti, che. anticamente in Francia 1 pro=
cefli criminali i facevano in pubblico , ed m
una forma non gran fatto diverfa da’ giudizj
pubblici de’ Romani . Cid accordavafi coll’ igno-
ranza dello f{crivere in quel tempi comuie . =
ufo dello ferivere ferma le idee , e pud fare &3:
bilire il fegreto : ma quando non fi ha queft’

ulos

p——

[a] D¢ Parlamenti dj Francia Lib.I. Cap. XVIL
[b] Cap. LX1I, pag. 315.
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ulo, null’altro filfar puo quefte idee, falyo la
pubblica procedura . ] ‘

E ficcome potea darfi dell’ incertezza intorno
[6] a cio, ch’ era ftato giudicato da womini,
o trattato innanzi ad womini, {1 potea richiamar-
ne la memoria ogni volta, che fi teneffe la Cor-
te, con ci0 , che chiamavali la procedura per
ricordo (¢); ed in tal cafo non era permeflo ci-
tare al duello 1 teftimonj , mentre non fi (areb-
bero mai gli affari terminad .

In progreflo s introdufle una fegreta forma
di procedere. Tutto era pubblico , turco divena
ne legreto , al’ interrogatorj , le informazioni ,
le: sicapitolazioni , il wonfionto , le conclufioni
della parte pubblica, e quetto € I ulo oderno,
La prima forma di procedere conveniva al 00~
veino di quel tempo, come la nuova era -ade-
guata al governo ,. che venne di poi ftabilito .

Il Comentatore di Bonrsiler filfa all’editro del
1539. epoca di tal cambiamento . Credo |, che
fegufle a Poco a poaco, e che paffaffe d Signo-
Ligsin Sionosia 8. miliiee wche rinunziarono i
Signori all’ antica pratica di giudicare, e che yen-
ne a pt:rﬁ_:zilmmrli quella tratta dagli ftabil menti
di S. Luigi . In fauri dice Beanmanoir (d) , che

»

1nc

(b) Come dice Beaumanoir ; Cap. XXXIX, pag
209.

(¢) DProvavafi con teltimonj ¢id , ch’ era {eguito,
detro, o ordinato in giuftizia .

(d) Cap.XXXIX. pag. 218.
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ne’ foli cali, ne’ quali poteanl dare i pegni di
battaglia, fi udivano i teftimonj in pubblico :

negli altri i udivano fegretamente , e f1 regiftra-
= L.

vano 1in icritto le loro dcpoilzéoni. Adunaue le

—

procedure divennero fegrete, allorché non vt
furono pit pegni di baccaglia.

C AP I T O L0 XXXV

J) L”i’i’(f ;Ej]‘f' ﬂ’ a

W. non vi era condanna nelle {pefe. La par-
, che fuccumbea , veniva ad L]'ﬂcre a @18@0{:11-
za pm:icn_ colle condanne di multa al Signore,
ed 2’ Pari di quello.Lla foggia di procedere per

5 ey ¥ 22 aly " g
puena giudiziaria facea , che ne delicti la parte
e F ta , ed i bent,

{uccumbente , e che perdea la vi a v
fofle punita quanto mat poteva efierlo; € ”‘?%f
altri cafi della pugna gindiziaria, vi erano delle

' = i - | volere
malte talora fifle , talora dipendent dal ol
del Sienore , che facevano aflai temere I Eil-_-
to delle canfe. Lo fteffo accadea degli afrari
che fi decideano col folo duello. Siccome 11' Sllj
gnore era quello , cui toccavano 1 pr?nc;pf’lif
profitti , cosi deffo era, che facea le pnna?&;
fpefc, s1 per convocare i Pari, che per pm%nl

_[-&\ Nticamente in Francia nella Corte laicale (4)
te

|

b = N X1I,

[a]  DGntiines nel fao, Configlio , Cap.. =

J ; i o i ijimenti,

It. 3. € 8. Beéarzmanaiwr , Cap. XXX, Stabls '

ib. 1. Cap. XC.

A

5
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in grado di procedere alla fentenza v 'In oltre
terminandofi gli affari nel luogo fteflo , e quafi
fempre f{ul farto, e fenza quell’ infinito nume-
ro di fcritture , che fi ufarono in- progf:cffo 4
non era neceffario il caricar di fpefe le parti.
L’ ufo delle appellazioni dovea natural-
mente introdurre quello di dare le f{pefe. Cosi
dice il Defontaines (b) , che quando fi ap-
pellava fecondo la legge fcritca , cioé , quando
! {i feguivano le nuove leggi di San Laigs
fi davano le fpefe; ma che nell’ufo ordinario , il
quale non permettea d*appellare fenza dichiarar
falfo il giudizio, non vi erano fpefe : otteneafs
folo una mutra,ed il pofleflo per un anno edun
giorno della cofa contraftata , qualor I’ affare fof-
fe rime(fo al Signore .

Ma allorché il numero delle appellazioni (¢)
venne accrefciuto da nuove facilid &’ appellare ;
allorché per lufo frequente di quefte appellazioni
da uno ad altro tribunale , le parti  venne-
ro fempre trafportate fuori del luogo di lor
dimora : quando mulciplico , e refe eterne le
caufe la nuova arte della procedura : allorche fi
rafhnd la feienza d° eludera le pid  giufte iftan-
2¢: quando un litigante feppe fuggire unica-
mente per farfi feguire 5 allorchd 1 ifanza fu ro-
v_mof:l, ¢ tranquilla la difefa: allorché le ragioni
rimafero affogate entro volumi di ferictd, e di pa-

Ton )L, S Ta0

——

(b) Cap. XXII. Arr. 8.
[c] Al prefente, che uno & si inclinato ad appel-

lare, dice Bomillicr , fomma rurale » Lib. ¥, Tit. 3 p2g:
16,
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ne’ foli cafi, ne’ quali poteanfi dare i pegni di

battaglia, fi udivano i teftimonj in pubblico :
neoli aleri i udivano (egretamente , e {1 regiftra-

vano in ifcritto le loro d"nohwom Adunquc[c
procedure divennero fegrete , allorché non Wt
furono piu pegni di L\u[‘;gll.x.

C APITOLO XXXV.

J:’ ¢ 1";'13 L(;PC‘ ﬁ’ -

Nrticamente in Fr: ancia nella Corte lqicae(;z)
Aﬁ_ non vi era condanna nelle {pefe. La par-
, che fuccumbea , veniva ad eflere a {ufficien-
za pnmt' colle condanne di multa al Signore,

ed a’ Pari di qu ello . La foggia di ploccderc per
facea , cl.» ne’ delicei la parte

Dil”na r?”. I (l.LA’l d b
fucmmhcub, ¢ che pc;dcq la vita , ed i ‘mi:
(85
fofle punita quanto mal poteva efferlo; e nﬁ‘lbl
dmle

altri Lcm dma pugna crmdlzmn, vi emm I
multe talora fifle , talora dmcndevu dal volere
del Sienore , hc facevano aflai temere Y efi-
to delle ca 1{?3 Lo fteflo accadea deg 11 affari
che fi decideano col folo duello. Slccomc il Si-

gnore cra q ello , cui toccavano 1 prmcl'o’l}l
profitti , cost deffo era, che flccal. le p;n’CIPJll
oli

fpefe , si per convyocare i Pari, che per pofy
in

. 5 ]

[a] Defontaines nel fuo Conl figlio , Cap. XXI1

Yt. 3. e 8. Beanmanvir , Cap. XX X1, SLdD]llﬂ]i’]u.,
b, 1. Capr K@

2
3
<3
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111 grado di proc&derc alla  fentenza . In oltre
terminandofi gli affari nel luogo fteflo , e quafi
fempre ful farto, e fenza quell’ infiniro nume-
ro di fcricture , che {i ufarono in- progreflo ,
non era necellario il caricar di fpefe le parti.
L’ ufo delle appellazioni  dovea narural-
mente introdurre quello di dare le {pefe. Cosi
dice il Defontaines (b) , che quando fi ap-
pellava fecondo la legge [critca , cioé |, quando

—~ P .

i feguivano le nuove leggi di San Luigs |
{i davano le fpefe ; ma che nell’ufo ordinario , i
quale non permettea d*appellare fenza dichiarar
falfo 1l giudizio, non vi erano {pefe : otteneaf;
folo una multa,ed il pofello per un anno edun
giorno della cofa contraftata , qualor I’ affare fof~
fe rimeffo al Signore,

Ma allorché il numero delle appellazioni (¢)
venne accreflciuto da nuove facilied & appellare ;
allorche per l'ufo frequente di quefte appellazioni
da uno ad altro tribunale , le partl venne-
vo f{empre trafportate fuori del luogo di lor
dimora: quando mulciplicd , e refe eterne le
caufe la nuova arte delly proceduara : allorche i
raffind la fcienza & eludere le pit  giufte iftan-
e : quando un litigante feppe fuggire unica-
mente per farfl feguire 5. allorche I’ iffanza fu ro-
vinofa , e tranquilla la difefa: allorche le ragioni
simafero affogate entro volumi di {crited, e di pa-
Town JE, S O~

——

(b) Cap. XXII. Arc. 3.

[c] Al prelence, che uno ¢ si inclinato ad appel-
Yare, dice Bomtillier , fomma rurale s by I, Tic 3o
16,
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role: allorché tutto fi riempi difuppofti di giufti-
zia, che rendere non la dovevano ; allorché trovo
cgnl’igli la mala fede, ove non rinvenne fiancheg-
gi; fu forza arreftare i litiganri col timor delle
fpefe . Dovettero efli pagarle per la decifione ,
e per li mezzi, de’ quali fi erano ferviti per
eluderla . Carlo 2l Bello fece fopra di ¢idunedit-
to generale (d).

CAPITO L O XXXV
Della parte pﬁ;%[im.

Schome per le leggi Saliche , e Ripuatic, ¢
per le altre leggi de popoli barbari le  pe-
ne de’ delitei erano pecuniarie , non €ravi allo-

. - 111" f“
ra come ogzgi fra not parte pubblica , che foi-
oo i gt F .

delitei . In fatu

fe incaricata dell’ inquifizione de’ :
tatto i riduceva a cf)mpen‘:'-zzioni dt Ela.i'illli . 0~
gni procedura era in quaiche modo civile, € E{'
re la poteva ogni privato. DPer altra parte il di-
ritto Romano avea delle forme popolari per la
perquilizione de’ delitri , che non potevano 3t
cordarfi col miniftero d’una pubblica parte .

L’ ufo delle pugne giudiziarﬁe non ripugnava
meno a fomigliante idea: poiche , e chi avrebbe
voluro effere la parte pubblica , € farfi campio-
ne di tutti contra tuttt?

Ritrovo in una raccolta di formole dal- Mura-
tori inferita nelle leggi de’ Longobardl > 5:16

nel-

Y

(d) Nel 1324.
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nella feconda Stirpe vi era un awvwocare della
[4] parte pubblica. Ma fe fi legoa I’ intera rac-
colta di quefte formole , i vedrd , che vi pal-
fava una towale differenza fra quefti ufiziali , e
cio che ora chiamiamo la parte pubblica , vale
a dire, 1 noftri proccuratori generali, del Re,
o de’Signori . Erano i primi piuttofto gli agen-
ti del pubblico per la politica , ¢ domeftica ma-
nutenzione , che per la manutenzione civile . In
fate- da quefte fermole non fi ricava, che fole
ro .ncaricati della perquifizione de’ delitti , e de-
gli affari rifguardant 1 minori, le Chiele, o lo
ftato delle perfone , _

Difli , che lo ftabilimento d’ una parte pub-
blica ripugnava all’ ufo della pugna giudiziaria
Leggo per tanto in una di quelte formole un
avvocato della parte pubblica , che ha la libet-
ta di combattere . Il Signor Murators I’ ha po-
fta dopo la Cofticuzione (6) & Arrigo I. per
cui fu fatta . Dicefi in quefta Coftituzione ,, che
»» {e alcunio uccide fuo padre , fuo fratello , fuo
»> nipote o alcun altro de’ fuo; parenti , perdera
s> la loro ereditd, che paflera in aleri patenti , € che
syl fua propria apparterrd al Fifco 5« u QFa
appunto per la perquifizione di quefta eredita
devoluta al Fifco,, I’ avvocato della parte pubbli-
ca, che foftenevane i dirjeei , avea la libertd
di combattere : quefto cafo fi rifondea nella
pratica generale ,

SN 3 Veg-

to)

(3] Advocatus de parse publica .
[b] Vedi quefta Coftituzione , e quefta Formola nel
Secondo Tomo degl' Iftorici d' Jralia, pag. 175.
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Veggiamo in quefte formole 1'avvocato della
parte pubblica agire contra colui (¢), che avea
prefo un ladro , ¢ non avealo condotto al Con-
te: contra quello [4], che avea farra una folle-
vazione , o un conventicolo contra il Conte :
contra quell’ altro (¢) , che {alvara avea la vita
ad un vwomo , che il Conte ftelb gli avea confe-
gnato, perché lo facefle morire: contra layvoca-
to delle Chiefe (f), al quale il Conte aveva
intimato di confegnargli un ladro , e che non
aveva obbedito 5 contra colui (g) , che avea 1t-
velato il fegreto del Re 2’ foreftieri : contra
quello (k), il quale armata’ mano aveva infeguito
I’ lnyiato dell’ Tmoeradore : contra  quell qltFO
(?) , che avea dilprezzate le lettere Imperiali 5
ed era perfeguitato dall’ avvocato dell’ Imperado-
re, o dall’ Imperadore meadelimo : contra colut
(%), che non avefle voluto ricevere la moncta
del Sovrano: in fomma quelto avvocato {nﬁf’tea
fopra 12 cole , che dalla legge erano aggiudica-
te al Fifco [/] . .

Ma nella perquifizione de’ delitei non fi rin-

viene avvocato della parte pubblica neppure
quzm-
__-——-ﬂ"ﬂ-._..-—_

./ ota L{ Lc(?'
[c] Raccolta del Muratori, pag.-104: fopra £

88. di Carlorragno , Lib. I. Tit. 26. § 78-
[d] Altra Formola . iwi , pag. 87
fel Ivi, pag. 104,
(f) mi, pag.ss.
[g] 1vi, pag. 88.
[}_1] Tvi , pag.98.
{i] Ivi, pag. 132.
(k] Iwi.
[l] Ivi, pag. 137.
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quando {i fa ufo de’duelli [#]: neppure quan-

do fi tratta d’incendio [#]: quando ¢ uccifo il
giudice nel proprio tribunale [o]: quando 1
tratta dello ftato delle perfone [p]s della liber-
ta, e della fervich [g:] ‘

Quefte formole non folo fon fatte per le
leggi de’ Longobardi , ma eziandio per i Capi-
tolari aggiuntivi: quindi non {i dee rivocare in
dubbio, che intorno a tl materia, non fom-
miniftrino la pratica della feconda ftirpe .

E’ chiaro , che quefti ayvocati della parte pub-
blica dovettero eftinguerfi colla feconda ftirpe ,
come gl* Inviati del Re nelle provincie, per la
ragione , che non piy vi fu legoe generale, né
general fifco: e per la ragione , che non vi
fu pia Conte, che nelle provincie tenefle tri-
bunale pe’ litiganti; e percio non pit effervi
poteane quefti rali ufiziali , la cui funzione prin-
cipale confiftea nel confervare I aurorich del
Conte.

Divenuto pilt frequente nella terza ftirpe I?
ufo de’ combattimenti, non permile , che ve-
-aifle ftabilita una parte pubblica . Quindi Bom-
tillier nella fua Somma r#rale parlando degli U-
fiziali di giuftizia cita i Gl Baili, uomini feu-
dali , e fergenti. Si confultino gli Stabilimen-

S ti

[m] Ivi, pag. 147,
[n]  twi.

(0] Ivi, pag. 168.
[pl Iwve, pag. 134.
[q] Zvi, pag. 107,
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ti ( r ), e Beanmanoir [ s, intorno al mo-
do , col quale fi profeguivain giudizio in quel
tempo .

Trovo nelle Leggi [£] di Jacopo II. Re di
Majorca una creazione della carica di Proccuratot
del Re [#] colle fanzioni , che prefentemente
hanno i noftri. E’evidente non effere ftat ﬁabi—-
liti, fe non dopo; che fi cangid preflo di not
la forma giudiziaria .

€ AP IT6& L0 *XXEVIL

Come audaffero in dimenticanza gli Stabimer-
ti di San Lnigs.

]IL deftino degli Stabilimenti di San Luigi tale
fi fu, che nacquero, invecchiarono, € fie-
ftinfero in tratto breviffimo di tempo .

Sopra di cio faremo alcune riflefliont . 1l _Co-:
dice, che abbiamo col titolo di Stabilimentt di
San Luigi non fu mai fatro perche fe.r:'wﬂc~ c'h
leggc a ?utto il Regno, quantunque cio afleri-
feali nella prefazione d’ effo Codice - Quefta com-
pilazione ¢ un Codice generale, che ftabilifce ,

= et : i{poliziont
fopra tutti gli affari civili, fopra le difpoliz 5

(r) ~Lib. 1. Cap.l. e LiblIL. Cap. XI. € XIIL

(s) Cap, L e Cap. LXIL. : ! . del mefe

[t} Vedi quefte Leggi nelle vite de’ Santi de

a1 Glugno. Tom.1IL. pag. 26. : i
(1) Qui continmo noftram [acram CHriam fequt A

neatnr » mfbituatur qui fada, €& canfas in ipfn curin pre

noveat , Atgre Pz'ﬂﬁ'gumnr -
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teftamentarie, o inter vives, {opra le doti_,e gli
ayvantaggi delle femmive, fopr:f. i proventi, e le
prerogative de’ feudi , fOpl:E-l gh.‘?fﬁil‘f di po'llz\:a,
ec. Ora, in un empo , in cui ciafcuna citd ,
borgo, o villaggio, avea la propria 'Cu_{’:.umama,
il dare un corpo generale di leg‘gl cvili era un
voler rovefciare in un momento tutte le leggt
particolari , fotto le quali vivevano in ciafcan
luogo del Regno . Fare una coftumanza genera-
le di tutte le particolari coftumanze farebbe una
cofa inconfiderata anche in quefti tempi, in cui
1 Principi per ogni dove fono obbediti . Impeg-
ciocché fe ¢ vero, che mutar non fi dee, quan~
do 1 difordini pareggiano 1 vantaggi , moito me-
no {1 dee quando lievi {ono i vantaggi, ed im-
menfi 1 difordini. Ora fe i riflerra allo ftato
mn cui allora trovavafi il Regno, in cui ciafcy~
no inteftavaft dell’ idea della propria fovranita ,
¢ potenza, fi vede bene, che I intraprendere di
cangiar per tutto le legai , e le ufanze riceva~
te, era una cofa, chenon potea cadere in men-
te a coloro, che governavano .

Cid, che ho detto, prova alerest, che quefto
Codice degli Stabilimenti non.fu confermato nel
Parlamento da’ Baroni » € dalle perfone legali del
Regno , come leggeli in un Manofecritto del Pa-
lazzo della Cicrd d” Amiens citato dal Duncange (a).
S1 vede negli aleri Manofcrite , che quefto Co-
dice fu dato da San Luigi I anno 1270, in-

S nan-

(a) Prefazione fopra gli Stabilimenti ,
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nanzi che fi poneflfe in via per Tunifi: que-
fto fatto non ¢ pit vero : imperciocché party
San Lnigz I’anno 1269. come offerva il Da-
cange , dal che conclude, che farebbe ftato pub-
blicato efsendo egli lontano . Ma io afferifco,
cio non poter eflere. Come mai S Luigr a-
vrebbe prefo il tempo di fua lontananza per fa-
re una cofa, che ftata farebbe un feme di tur-
bolenze , ed avrebbe potuto produrre non cam-
biamenti, ma rivoluzioni » Imprefa fomigliante
pit che altra avea bifogno d’effer feguira davi-
cino, né era lavoro per una reggenza debole ,
ed anche compofta di Signori, a’ quali tornava
conto, che la cofa nen riufciffe . Erano quefti
Matteo Abate di San Dionigi, Simone di Cler
mont Conte di Nelle;edin cafo di morte Flzp~
o Velcovo & Ewvrewx, e Giovanns Conte C-ll
Ponthien . Vedemmo qui innanzi (4), come ,Il
Conte di Ponthieu s’ oppofe nella fua Signoria
all” efecuzione d” un nuovo ordine giudiziarto .
Io dico in terzo luogo, che vi ha una gran-
de apparenza, che il Codice , Cbe not abbmmq,
¢ una cofa differente dagli Stabilimenti di S. Lui-
gi {u I’ ordine giudiztario. i _
Quefto Codice cita gl Stabllmﬁ‘lent‘l: dunqulﬁ:
¢ un’ opera fopra gli Stabilimenti, € noh gll
Stabilimenti . Di pit , Beanmanoir, il quale para
con frequenza degli Stabiliment di San L’f"g” >
cita ifoli Stabilimenti particolari di quefto Sovia=

no, ¢ non quefta compilazione degh Stablhmex;i—

[b] Cap. XX1X,
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ti. Il Defontaines (¢) che ﬁ:_rivea {otto quefto
Principe, ci parla delle due prime volte, _chc: fu-
rono i fuoi Stabilimenti efeguiti {ull’ ordine g~
diziario , come di cofa remota. Adunque gli Sta-
bilimenti di San Luigs erano anteriori alla com~
pilazione , di cui 10 ragiono , I_a quale ; a rigo-
re, e adotrandone 1 prolcghl erronet Po[’tl n
fronte di queft’ opera da alcuni ignoranu, non
fi farebbe pubblicata prima dell’ ultimo anno del-
la vita di Sar Lmigi, od anche dopo la morte
di quefto Monarca.

CAPITOLO XXXVIII
Continnaziose del medefimo foggetto .

E Che ¢ dunque quefta Compilezione , che
abbiamo col titolo di Stabilimenti di Saz
Lnigi? E che ¢ mai quefto codice ofcuro, con~
fufo , ed ambiguo , in cui vedefi {empre un mi-
{cuglio di Franzefe giurifprudenza , e di Leg-
ge Romana : ove {i parla da Legislarore, ed
ove {i vede un giurifconfulto : ove trovali un
ntero corpo di giurifprudenza fopra qualunque
cafo, fopra qualfivoglia punto del diritto civile?
Forz’ ¢ ricorrere a quel tempo .

Offervando San Luigi gli abufi della giurifpru-
denza del tempo fuo,
m odio a’ popoli: formd diverfi regolamenti per
i cribunali de’fuoi dominj, e per quelli de’ fuoi

Ba-

e

[c] Vedi qui innanzi il Cap, XXIX,

i ftudio di farla venire

et Taie

= =3
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Baroni; € vi riufct a fegno, che il Beaumansir
(4), il quale feriffe poco tempo dopo la morte
di quefto Sovrano, ci dice, che |a foggia di
giudicare da  Sax Lnzgr frabilita pracicavafi in
moldiffimi tribunali de’ Signori .

Cosi quefto Monarca ottenne il fuo fine , tut-
to che i fuoi regolamenti per li tribunali de’Si~
gnori non foflero flati fatti per (ervire di legge
generale del Regno , ma come un efemplate ,
che potrebbe da ciafcuno feguirfi , e che anche.:
tornerebbe conto a ciafcuno il feguire . Tolfe egli
il male con far comprendere il migliore . Allor~
ché ne’ fuoi tribunali, ed in quei de’ Signori, vi-
deft una maniera di procedere pil naturale , pid
ragionevole , pit confacentefi colla'n_mmle ;v cal-
la religione , colla pubblica tranquillica , colla fi-
curezza della perfona, e dz"beni, venne abbrac-
ciata , e I’ altra abbandonata. :

Invitare quando non fi vuol coﬁl'!llge\!‘CsCOU‘
durre quando non fi vuol comandm"es ¢ la fo-
vrana prodezza. Ha la ragione un 1mpero nFruI-
ralej ed ha eziandio un impero tirannico: fe le
fa tefta , ma una tal refiftenza & appunto il [uo
trionfo : pafli picciol tratto di tempo, ed alurd
fi vedra coftretco a ritornare a lei .

San I,né;qz' per far prender di(:g‘-_ fEQ d_ﬁ'“fl Fran-
zefe giurifprudenza , fece tradurre 1 Libri del P\_?f
mano diritro , affinché noti foflero :L’Gf%ll‘eCOI’-(“*ti
de’ tempi fuoi . Il Defontaines, ch’ & il primo (6) Et‘;;

e
.

(2) Cap.LXI. pag. 309.
(b) LOPdice cgpligﬁeﬁ‘o rel fuo prologo ., Nus lng
enprit enques mais cette chofe don: J’ay.




DELLE LEGGI.LiB.XXVIII.CAP.XXXVIII. 283

tor pratico , che abbiamo , fece grapd’ ufo di
quefte leggi Romane : la {ua opera § in qualche
modo un rifultato della vecchia giuri{prudenza
Franzefe , delle leggis o Stabilientt di Saz L
gi, e della legge Romana . 1l Beanmanoir poco
{i fervy della Romana legge: ma i diede a conci-
liare la Franzele antica giurifprudcnza co’ regola«
menti di San Luigi :

Sullo fpirito di quefte due opere, € fingolar-
mente di quella del Defontaines, io mi fo a cre-
dere ; che alcun Bailofacefle 1’ opera di giu-
rifprudenza ; che denominiamo  gli Stabilimenti .
Si legge nel titolo di queft’ opera, ch’ € fatta
fecondo I’ ufo di Parigi; e d” Orleans; € della
Corte di Baronaggio , e nel prologo ; che vi fi
tratta degli ufi di tutto il Regno , e d" Angio,
e della Corte di Baronaggio . E’ chiaro, che
queft’ opera fu fatta per Parigi, per Orleans, e
per Angio; come le opere del Beanmanorr ;s e
del Defontarnes furon fatte per le Contee di Cler-
mont, € del Vermandefe : e ficcome apparifce
da Beanmanoir , che molte leggi di San Luzgi e~
rano penetrate nelle Corti de’ Baroni , il com-
pilatore ha avuta qualche ragione a dire , che

la {ua opera (¢) riguardava anche le Corti di Ba-
ronaggio .

E’ e-

~ (¢) Non vi ha cofa pin incerta che il titolo ed
il prologo. Prima fono gli ufi di Parigi, e d’ Orleans ,
e della Corte di Baronaggio: poi fono le coftumanze
di tutte le Corti laiche del Regno , e della Prepofitura
di Francia: in feguito fono gli ufi di tutto il Regno »
¢ d Angio , e della Corte 41 Bateonaggio,

e
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E’ evidente, che chi fece quelt’ opera compild
le cofjtumanze del paefe con Ie legai, e con gli
Stabilimenti di Ssn Lrzgz . E’ queft’ opera pre-
giabiliflima , come quella , che contiene le anti-
che coftumanze ¢’ Angio, e gli Stabilimenti di
San Luigs: , quali allora {i praticavano, e final-
mente cio, che vi fi praticava della vecchia Fran-
zele giurifprudenza .

La differenza di queft'opera da quelle del Bear-
manosr , e del Defontaines , ¢, che vi fi par-
la con elpreffioni di comando, come fanno i
Legislatori: e cid efler poteva in tal guifa, av-
vegnache fofle una compilazione di coftumanze
{critte , e di leggi . s

In quefta compilazione vi era un vizio inte-
riore: effa veniva a formare un Codice anfibio ,
in cui erafi fatto un mifcuglio di giuriiﬂprL.ldCIl-
za Franzefe, e di legge Romana: f{i venivano
cosi ad unir cofe, che non aveano mai fra eil.ﬂc
relazione , e che con frequenza fi contraddi-
ceano , y

Mi é noto, come i tribunali Franzefi d?gll
uomini,, o de’ Pari, le fentenze fenz’ appellazio-
ne ad altro tribunale ; la foggia di pronunziare
con quefte parole , condanno , o affolve (d) , avea~
no dell’ analogia a’ popolari giudizj de’ R omant .
Ma poco venne ufara queft’ antica giurifpruden=

za : fi fece piuttofto ufo di quella, che vennein
progreflo introdotra dagl’ Imperadori, che ado-

Profli per tutto in quelta compilazione , per ri"go*
are

]

e

(d] Stabilimenti » LibII. Cap.XY.
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lare , limitare , correggere , dilatare la Franzefe
gmri{prudenza .

CAPITOLO XXXIX,
Continnazione del medefimo [oggetto .

E forme giudiziarie introdotte da San Luigi
].[1 ceflarono d’ effere in ufo . Quefto Monar-
ca non ebbe tanto in mira la cofa ftefla, valea
dire , la maniera migliore di giudicare , quanto
1l modo migliore di fupplire all’ :mticaﬁ pratica
di giudicare . L’ oggetto principale era il far pren-
der difgufto per I antica giurifprudenza , ¢ dopo
di quefto il formarne una nuova . Ma efsendofi
veduti i difordini di quefta, fe ne vide in brev’
ora f{uccedere un’ altra.

Quindi le leggi di Sar Luigz non tanto mu-

tarono la Franzefe giurifprudenza , quanto fom-
m iniftrarono mezzi per mutarla : aperfero effe
nuovi tribunali , o piuttofto fentieri per giunger-
vi; ¢ quando fi poté agevolmente arrivare a
quello , che ayeva una generale autorita, i giudi-
7, che prima altro non faceano, che gli ufi d’
una Signoria particolare, vennero a formare una
gurifprudenza univerfale . Si era giunti colla for-
zai degli Stabilimenti ad avere delle decifiont ge-
nerali, le quali mancavano del tutro nel Regno:
quando fu eretta la fabbrica, fi lafcio rovinare

1l palco .
Quindi le leggi fatte da San Luzgz produflero
effetti, che non fi farebbero dovuti afpetrare dal
cape
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capo .d’opera della Legislazione . Voglionvi tal.
ora de” fecoli per difporre i cambiamenti ; gli
avvenimentt maturano , ed eccovi le rivolu.
zioni ,

Il Parlamento giudicd in ultima iftanza di qua-
fi tucti gli affari del Regno . Per innanzi giudi
cava foltanto dj quelli [ 4 s ch’ erano fra i
Duchi, i Conti , j Baroni, i Vefcovi, gli Aba.
ti, o fra il Re, ed i {uoi Vaffalli [4] , piuttofto
nella 1'elazione, che aveano coll’ ordine PO]itiCO,
che coll’ ordine civile. In feguito fi fu coftretti
a renderlo permanente , e tenerlo fempre con-
vocato ; e finalmente ne furono creati parec-
chi, affinché poteflero abbracciare tuttt gl af-
fari .

Tofto che il Parlamento divenne un Corpo
ftabile, i cominciarono a compilare le fue fcn-_
tenze . Giovanni di Monluc fotto il Regno di
Fzlippo 7l Bello , fece la Raccolta detra prefente-
snente 1 Regiftri Olim (c) .

CA-

R

[a] Vedi Dutillet intorno alla Corte de’ Patl
Vedi anche Iz Roche-Flavirn , Lib, 1. Cap. IIL Budeo s ¢
Paolo Emilio 1

. [b] Gli altri affari erano decifi da’ Tribunali of-
narj .

[c] Vedi I' eccellente opera del Signor Prefidente

Henanlt fOPta. I’ anno 1313,
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CART T80 O sl

Come [i prcndefﬁ'ro le forme gindiziarie
delle Decrctals .

A da che nacque, che abbandonando le

forme giudiziarie ftabilice , quelle fi pren -
deflero del dirirto  Canonico , anzt che quelle
del diricco Romano ? La ragione i € , perché
avean fempre innanzi agli occhi 1 tribunali Ec-
clefiaftici, i quali {eguivano le forme del diritro
Canonico , né era noto altro tribunale , che
feguiffe quelle dgl diritto Romano. Di pil, 1
Jimiti dell” Ecclefiaftica giuri{dizione, e della fe-
colare in quei tempi erano pochiffimo noti: vi
erano (4) delle peifone (6) che trattavano le
caufe indifferentemente nelle due Corti : vi era-
no delle materie , per le quali nel modo fteflo
fi litigava. Sembra (v) che la giurifdizion laica
non f1 fofle rifervara, privativamente all’ alcra, fe
non fe il giudizio delle materie feudali (d), e
de’ delitti commefli da’ laici ne’ cafi, che non

urta-

[a] Beaumanoir, Cap. X1 pag. 3.

[b] Le vedove, i crocefignati, quei che tenevano i
beni delle Chiefe, per ragione di quefti beni, Ivi.

[¢] Vedi tutto il Cap. XI. di Beaumanoir .

[d] I Tribunali del Clero forto pretefto del giura-
mento , {e n’ erano impoﬁ'eﬂ'ati, come fi vede dal famo-
o Concordato fatto fra Filippo Augufto, il Clero, ed i
aroni , che wovafi negli Editti di Lauriere .
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urtavano la Religione. Imperciocché (¢) fe per
ragione di patti, e di contratt bifognaffe anda-
re alla giaftizia laica , le parti poteano volonta-
riamente procedere innanzi a’Tribunali Ecelefiafti-
ci , 1 quali non avendo il diritto -d* obbligar
la giuftizia laica a fare efeguir la fentenza, co-
ﬁringcvano a raff;gnarviﬁ per via di {comunica.
In rali circoftanze , quando ne’ laici Tribunali f1
volle mutar la pratica, i prefe quella del Clero,
perché era nota: non {i adotto quella del dirit-
to Romano , perche ignoravafl : poiché in f'flt-
to di pratica quello folranto i 3 , che vien
praticato ,

CAPITOLO XKLL

. . R LI )
Fluflo , e rifluffo dell Ecclefiaftzca ginrifdizionc
e della ginrifdizionc larca .

Rovandofi la portefta civile nelle mani d'ins

finici Signori, era ftato agevole lel’ Ecc_lf:-
fiaftica giurifdizione I’eftenderfi ogni giorno piu;
ma ficcome la giurifdizione Ecclefiaftica ﬁle_rv?
la giurifdizione de’ Signori, e con cio contribul
a dare delle forze alla giurifdizione chalc 5 .13
giuri{dizione Regale reftrinfea poco a poco la giuril-
dizione Ecclefiaftica, ed effa a fronte della prima
fi tornd indietro . Il Parlamento , il quale nella
fua forma di procedere prelo avea tutto quello,

ebe vi era di buono, e di proficuo in qufj?

[e] Beanmanoir , Cap. X1, pag. 60.
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de’ tribunali de’ Cherici, in brev’ ora ne offeryd

li abufi: e fortificandofi ogni giorno vie piu la
Regia giurifdizione , {i trovd fempre piti in gra-
do di correggere quefti medelimi abufi. In fat
i erano quii{'i il}t?IIC1‘ﬂbi1i5 e fenza ch’io ftiaa
noverarli , rimetterd alla lettura del Beawmanoir,
del Bomtillzer (4), € degli Editti de* noftyi Re.
Parlerd foltanto di quelli, che pta direttamente
intereflavano la pubblica fortuna .

Ci danno contezza di quefti abufi 1 decreti
che li riformarono . Avevagli introdorti la eraffy
ignoranza: comparve una fpecie d1 luccﬂ 5 et
rono dileguati. Dal hhfnzio' del Clero i puo giu-
dicare , che per fe fteflo fi offerfe alla correzio-
ne s la qual cofa, fe i rifletra alla natura della
mente umana, € degna dilode. Ogni uomo , che
moriffe fenza lafciare alla Chiefa una porzione
de’ proprj beni, che diceali morir nox confeflo
reltaya privo della comunione, e della fepoltu-
ra. Se aluri moriva fenza far teftamento > bifox
gnava, che i parenti ottenellero dal Velcovo
ch’ei nominafle infieme con effi degli arbitri per
fifare cio , che il defunto ayrebbe dovuto dare in
cafo che avefle teftato. Non £ potea dagli fpofi
dormire infieme né la prima notte delle nozze, né
le due feguenti , fenz’averne comprato il benepla-

Tom.II1. e i

[a] Vedi Boutillier , Somma Rurale , Tir. $. quali
petfone non poflan fare iitanza nella Curia laica:e Bear-
manoir Cap. XI. pag. 56. ed 1 Regolamenti di Fi-
lippo dugnflo fopra tal foggetto: e lo Stabilimento di
Filippo Augufto, fatro fra it Clero, il Re, ed i Baromi.
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cito: yeramente doveano fceglier(i quelle tre pri.

ne notti , perché per le altre non (i farebbero
sborfati molti danari. Tutto quefto correfle il
Parlamento : nel gloflario (b) del diritto Franzefe
di Ragan leggefi la fentenza , ch’ei pronunzid [¢]
contra il Vefcovo d' Amiens.

Torno al principio del mio capitolo . Allor-
ché in un fecolo, o in un governo veggonﬁ‘i
varj corpi dello Stato cercare di dilacare PPautori
td loro, ¢ prendecfi gli uni (opra gli aleri certi
vantaggi , altri con frequenza 's'ingasmercbbe,fc
prende(le i loro intraprendimenti per un argomen-
o certo di lor corruczela . Per i{fventura unita
all’ umana condizione gli uomini grandi modera-
ti fon rari; e (iccome ¢ f(:mpl'e pil\l facile il
{eguire la propria forza , che arreftarla per av-
ventura nella claffe delle perfone fuperiori , ¢
pitt agevole il trovare perfone in l’ommp grado
virtaofe , che uomini fommamente faggt.

Tante delizie gufta I’ anima nel dominar leal-
tre : quei medelimi , che amano il_bene, amano
tanto f{e fteffi , che alcuno non vi ha, che fia
tanto {venturate , che abbia per fino a diffidare
delle fue buone intenzioni: e veramente le no-
flre azioni a tante cofe i atrengono, Fhff c
mille volte pitr facile il fare il bene, che il far-

lo a2 dovere.

CA-

[5)  Alla voce Efecuzori Teffamentarj .
[c] Del 15. Marzo 1409.
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CAPPT OLO XLIE

Riforgimento del D_frz'rra Romano , e guello ,
che ne nafcefle . Cambiamento
ne Tribunals .

Erfo I’anno 1137, efsendo ftato ritrovato il
Digefto di Giufliniano, parve , che tornaf~
fe a vivere il Dirittc Romano . Piantaronfi in I-
talia delle Scuole , in cui s” infegnava: aveali gia
il Codice Ginflintanes, e le Novelle. Ho gia
accennato , come quefto Diritto vi venne per st
fatto modo favorito, che fece eccliffare la legge
de’ Longobardi . .
Alcuni Dettort ltaliani portarono -in Francia
il Diritto di Giufliniano , ove i era folo ayuta
contezza (2) del Codice Teodofiano , avvegnache
non fofler fatte le legoi di Giufliniano (b) fe
non dopo lo ftabilimento de’ Barbari nelle Gal-
lie . Trovd quefto Diritto alcune oppofizioni ; ma
ad onta delle fcomuniche d¢’ Papi, che proteg-
gevano (c) 1 loro Canoni, fi foftenne. Proceuta
| San

(2] = Seguivafi in Iralia il Codice di Ginfliniano
Per quefto appunto Papa Giowanni VUL nella fua cofti-
tuzione pubblicata dopo il Sinodo di Troja, parla " di
quefto Codice , non perché fofle noto in Francia, ma
perche era noto a lui fteflo: e la fua Coftituzione era
generale |

[6] Il Codice di quefto Impetadore fu pubblicato
Yerlo I anno §30.,

(¢) Decretali Lib, V. Tit. de privilegiis , Cap. Sw=
ber Specula .
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San Lnzgr di dargli credito colle Verfiont , chel
fece fare dell’ opere di Gzaftinzano , che tuttora
abbiamo manolcritte nelle noftre biblioteche, e
gid dicemmo , che ne fu farto ufo grande negli
Stabilimenti . Filippo #l Bello (d) fece 1nfegnare le
leagi Ginftinianee foltanto come ragione {cricta
ne’ paefi della Francia, 1 quali i governavano
colle caftumanze , ed efle yennero adoate co-
me legge ne’ paefi , in cui il Diritto Romano ¢ra
la legge. -

Difli qui fopra, come la maniera di proces
dere per pugna giudiziaria richiedeva in quet
che giudicavano, pochiffima dottrina : 1n cmfcul?
luogo gli affari i decideano fecondo I u_fq di
quel daro luogo , € fecondo alcune ferppll(fl co-
ftumanze , che {i riceveano per tradizione . Al
tembo di Beawmanoiy Vi €rano [e] due di-ver‘ﬁ
modi di far giuftizia: in alcunt IL}:)ghi f1 g,ludl.-
cava da’ Pari (f): in aleri giudI.cavaﬁ da’ Ba-
glivi: quando s’ offervava la  prima ﬁ)rma,_l
Pari giudicavano fecondo I’ ufo (g) della loro giu-

Ful-

[d] Con una Carta del 1312. in favore dell’ Unts
yerfita d' Orleans riferita dal Dutillet . :

[e] Coftumanze di.Beauvoifis , Cap. 1. dell” Ufizio
4’ Baglivi. :

(f) Nella Comune i Cittadini erano giuc'ilc'
altei Cictadini , come gli gomini di feudo f1 glﬂdlca“"
10 fra effi . Vedi la Thanmafficre , Capitolo XIX.
a (g) Cosi tutte le fuppliche cominciavano con que~
e Pa‘f‘?fe.- »» Sire giudice, ¢ d' ufo , che nella vo{tra
» Blurifdizione , ec. ,, come apparifce dalla formola rife-
tita da Bowutillier , nella fomma rurale, Lib, I Tit. 2%

ati da
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tifdizione : nel fecondo, erano uomini prudent,
0 yecchi, che indicavano al Baglivo I’ ufo me-
defimo . Tuto €16 non richiedeva alcuna letters-
tura, alcuna €apacitd, alcuno ftudio. Ma quan-
do comparvero il Codice ofcuro degli Stabilimeri-
ti, ed alre opere di giurifprudenza: quando il
Diritto Romaiio fu tradotto : quando fi comina-
cio ad mfegnarlo nelle Scuole : quando comincia=
tono 4 formarfi una certa arte della procedura ,
ed una cerra arte della giurifprudenza: allorché fi
videro nafcete de’ pratici , ¢ de’ giurifconifulei , 1
Pari, e gli womini prudenti non furono piu in
grado di giudicare: 1 Pari incominciarono a riti-
rari da’ eribunali del Signore : 1 Signori furono
poco portati a convocarli: tanto pit , chei gli=
dizj in vece &’ effere un® azine firepitofa, gra-
ta alla nobiltad ; interefance per le perfone mili-
tari , altro pilt non era, che una pratica; ch’ ef=
fi ignoravans , né i curavano di fapere . Diven-
ne meno ufata () la pratica di giudicar per li
Pari, e dilatoffi quella -d; giudicar per li Baglivi. I
Baglivi non giudicavano (7) , faceano I iftruzio-

3 fie 5

. [h] Tl cambiamenito fu infenfibile . Trovang rutcora
Implegati al tempo di Bowsillier i Pari, e quefti vivea
nel 1402. data del fuo reftamento , ¢he riferifce quefta
formola fiel Libro I. Tit, 41, ,» Site giudice , nella mia
» alta gluftizia, mezzana , e baffa, che ho nel ral luo-
» 80 , Gotee, liti, baglivi, vomini feudali, ¢ fergens
» tlyy . Ma le fole materie feadali fi giudicavano allora
di' Pari . Jui, Lib I Tic I pag. 16.

(1) Come apparifce dalla formola delle Lértere,
¢he




294 DELT LOSS VIR TS

ne , e pronunziavano il giudizio de’ prudent:
ma 1 prudcnti non trovandoli piu n iftato di gl
dicare , giudicarono gli ftefli Baglivi,

Cio fi efegur ranto pitt facilmente , perche aye-
vafi innanzi agli occhi la pratica de’ giudici Ec-
clefiaftici = il Diritro Canonico , ed il nuovo Drrit-
to Civile ugualmente concorfero ad aboliré i
Pari s

In tal guifa ebbe a perderfi I’ ufo oflervato
coftantemente. nella Monarchia »..che un giudice
non giudicaﬂé mai folo , come ﬁ, VCt_lﬂ Fiallc Leg-
gi Saliche , da’ Capitolari € da primi Scritto-
ri (k) di pratica della terza ftirpe. L ab.u.fo con-
trario, che ha folranto luogo nelle giuftizie loca-
li, ¢ ftato moderato, ed qualche modo cor-
retto dall’ efferfi in piu luoghi mtrodotto un
Luogotenente del giudice d"f qucﬁo ccmﬁﬂ%&rc)T
e che rapprefenta i prudenti del tempo paliaro;
dall’ obbligo , che ha il giudrcc di prend‘»"l'e due

v . e, a
graduati ‘ne’ cafi che meritar poflono una pen:
ar-

che dava loro il Signore, riferita dal Bontillier nella fom-

¥ surales Lib. I Tits 14. 1} che iviens amche)projato
dal Beaumanoir , Coftumanza di Beauvoifis, C?P- I ‘d:
Baglivi . Facevano il folo preceflo . s E’ tenuto 1l;¥agh‘f9
in prefenza degli uomini a badare alle parole di quel,
che trattano la caufa , e dee domandare fil!"’ partis
»» fe vogliano aver dirirto fecondo le ragioni, che han-
»» no dette ; e f{e dicono, Sire vil, il Baglivo _di‘f co-
>» ftringere gli uomini a dar la fentenza ,, - Vedi 3“5!"3
E;"Il Stabilimenti di Sam Lwigi , Lib. 1. Cap. Cv. ¢ Lib.
Ii. Cap: XV. ,, Il Giudice, e non dee dar la Sentenza. ,
% (k) = Beaumanoir , Cap. LXVIIL. pag. 3236, € Cap.
LXI. pagsxs. e 316. Gli Stabilimenti . LibIL Capr XV

23

23
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afflittiva: e finalmente ¢ ftato annullato per la fa-
cilita eftrema delle appellazioni .

CAPITOLO#XLHI.
Continnazione dello fifo foggerto.,

Osi ella non fu una legge , che vietfle 2’

Signori il tenere effi ftefli la loro Corte :
non fu una legge, la quale abolifle le fanzio-
ni, che vi facevano i lore Pari : non vi fa
legge , che prefcrivefle la creazione de’ Baglivi ;
ne in vigor d’ una legge acquiftarono il diricto
di giudicare . Tutto quefto fegui a poco a po-
co, e per forza della cofa frefla. La coenizio-
ne del Diritto Romano, degli arrefti delle Cor-
ti, de’ corpi delle coftumanze feritre di nuo-
vo, richiedevano uno ftudio , di cui capaci non
erano i nobili, ed il popolo idiota .

Il folo editto , che abbiamo mtorne a tal
materia (a), ¢ quello, che obbligd i Signort,
ad elegoere i loro Baglivi nell’ ordine de’ fecola-
t1. Fuor di propofito € ftato prefo per legge
di loro creazione: ma non dice di pitt di quel-
lo fi efprima. In oltre Ay cid » che prefcrive
con le ragioni, che ne dd:vi fi dice:» Perche
» 1 Baglivi poffano effere puniti [6] per le loro

4. . 5> pre-

(a) E dell’ anno 1287.
(b) Ut i ibi deliquant 5 [uper

2res [ui poffint anis
madvertere in eofdem .

P S S—

s

p—
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» prevaricazioni, debbonfi eleggere nell’ ordine
» de’ fecolari » . Noti fono i Earivilcgj degli Ec=
clefaftici di quei tempi.

Non bifogna credere, che i diritti goduti un
tempo da’ Signeri, e che pid oggi non godo-
no, fiene loro ftati tolti come wfurpazioni :
molti di quefti diritti fono ftati perdut per
trafcuraggine ; ed altri fono ftari abbandonati,
perché effendofi introdotti varj cambiamenti nels
le Corri di molti, eglino non poteano fuffiftere
con tali cambiamenti .

CAPITOL® XEV:
Della prova per teftimonj .

Giudici , 1 quali alere regole non aveano ;
che gli ufi, in ciafcuna queftione , che fi
prefentafle, fe n’informavano crdinariamente per
mezzo di teftimonj . :
La pugna giudiziaria lafciando & efere 1mn
ufo , i fecero le informazioni in ifcritto.Mn una
prova vocale pofta in ifcritto non ¢ mal piu che
una prova vocale: altro cio non facea, che accre=
fcere le fpefe del proceflo . Furon fatti alcgm
regolamenti, che refero inutili () la maggior
| parte di quefte informazioni: ftabilironfi publici re-
giltri, ne’ quali la maggior parte de’ facti f1 tl‘;)-
Tk

.

[3] Vedi come provavafi I'cca , e la Parcnrela »
negli Stabilimenti, Libro I, Capitoli LXXI. e LXXIL
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yavano provati, la D“C),biltal, l" etd, la lcgjfj'glml_
ti, il matrimonio. E’ la fCrlt‘tul‘CL un tciumo‘-
nio malagevole a corromperh . Si fecero 1‘.(.*
giftrare le co&u;\nanzc. ’IuEto c1o era molto 19.:
gionevole : e plut agcvogc l)'an(_iaz-c\.arcclx_'caie nc;r
regiftri di Battefimo , fe Pietro ¢ figlivolo di
Paolo, che andare a provar quefto fatro con una
lunga informaz_ione . Qjaﬂnd(\) mn un _paefc regna
numero grandiffimo 4’ ufi ¢ pid fftule _10 fgrl-
verli tutt’ m un codice , che obbllgarc 1 privas
ti a provar cialcun ufo. Ultimamente fu fatto
il celebre editto, che proibifce il ricever la pro-
va per teftimonj per un debito oltra le cento
lire, qualor non vi fofle principio di prova in
eritto .

GUA P Tios L G WXL v
Delle cofflumanze di Francia

Overnata era la Francia, come dicemmo ;

da coftumanze non iferitte , e formavafi
il Diritto civile da’ patticolari ufi di ciafcuna Si-
gnoria . Aveva ogni Signoria il fuo Diritto ciyi-
le, come afferifce il Beanmanoir () 5 ed un Di=
Iitto tanto particolare , che quefto Aurtore , il
quale dee riguardarfi come la luce di quel tempo,
ed una gran luce, dice di non credere , che in
tutto il Regno vi foflero due Signorie , che in

Oglu

(a) Prologo fopra la Coftumanza di Beauvoifiss
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ogni punto foflero governate da una medefima
tegge .

Quefta prodigiofa divesfitd aveva una prima
origine , e ne aveva anche una feconda. Quan-
to alla prima pofliamo ricordarci di quanto di-
cemmo qui innanzi (4) nel Capitolo delle coftu-
manze locali ; e rifpetto alla feconda, fi vede
ne’ diveri eventi delle pugne giudiziarie ; cafl
continuamente fortuiti doveano naturalmente in-
trodurre ufi nuovi.

Quelle - coftumanze {i confervavano nella me-
moria de’ vecchi; ma ebbero a poco a poco
formarfi leggi o coltumanze {critte.,

1. Nel principio della terza ftirpe () diedero
i Re Carte particolari, e ne diedero anche del=
le generali nella forma da me qui {opra {piega-
ta : tali fone gli Stabilimenti di Falzppo Augnflo,
e quei che fece San Luigt. Nel modo freffo 1
Vaffalli grandi di concerto co’ Signori, che da
effi dipendeano, diedero nelle Corti de” loro Du-
cati , o Contee certe carte , o Stabiliment {ecoy
do le circoftanze: tali furono la Corte di Ghf-
fredo Conte di Bretagna f{opra la divifione de’ no-
bili « le coftamanze di Normandia accordate dal
Duca Raxlo: le coftumanze di Sciampagna date
dal Re Tibaldo 5 le leggi di Simme Conte di
Montfort , ed altre . Quefto produfle alcune leggt
fcritte , ed anche pin generali di quelle , che I

J

aveano, 2. Ne

B, )

r[b} Cap. XII.
{c] - Yedi la raccelta degli Editri di Zauriers
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2, Ne’ principj della terza Strpe qu:_tﬁ turto
il minuto popolo era ‘f'cwo': molte ragioni ob-~
bligarono 1 Re, ed 1 Signor di cman‘c;}_);u:lo.

I Signori facendo !lbICL'I i loro fervi dlt‘%’l&:l‘(? l?’j
ro de’ beni: fu neceffario dar loro legei civili
per regolare la difpolizione di quefti beni'. 1Si-
gnori col dar la libertd a’ loro feryi {i privarono de’
loro beni: fu forza adunque regolare 1 diritti, che
i Signori fi riferbavano per 1" equivalente del lo-
ro bene. Tutt’ e due quefte cofe furon regolate
da carte d’ affrancazione: quelte formarono una
parte delle noftre coftumanze , e quefta parte i
trovo regiftrata .

3. Sotto il Regno di S. Luigz,ed i feguenti,
prodi pratici, come il Defontaines , il Beanma-
noir , ed altri feriffero le coftumanze de’ loro Ba-
liaggi. 1l loro oggettoera di dare pit tofto una
pratica giudiziaria, che gliufi del loro tempo fo-
pra la difpofizione de’beni. Ma vi fi trova tut-
to ; e tutto che quefti privati f{crittori non fa-
ceffero autorita , che per la veritd, e la pubbli-
cita delle cofe che diceano, non puo dubitarfi ,
che ferviflero al riforgimento del noftro Diritto
Francefe . Tale era in quel tempi il noftro Di-
ritto di coftumanza regiftrato .

Ecco la grande epoca: Carlo 7II. edi {uoi
Succeffori fecero regiftrare in tuwo il Regno
le varie coftumanze locali , e prefcriffero forma-
litd che doveflero offervarfi nel regiﬁrarle. Ora
ficcome tal regiftro fi fece per Provincie, e che da
ciafcana Signoria fi veniva a deporre nell’ af-
femblea generale della Provincia gl ufi ferier,

o noin
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o non fcritti di ciafcun luogo , fi cercd di ten-
der le coftumanze piu generali per quanto cid
puo far(i fenza intaccare gl interefli de® privati,
che furono rifervati (d). Quindi le noftre co-
ftumanze aflunfero tre caratteri: furono fcritte ,
furono pilt generali , ricevettero il figillo del-
la Regia autorita.

Effendo ftate molte di queflte coftumanze re-
giltrate di nuovo, vi {i fecero varj cambiamen-
ti, o togliendone cid, che non poteva accor-
datfi coll’ attuale giutifprudenza , o aggiungendo
diverfe cofe tratte da quefta giurifprudenza.

Quantunque il Diritto di coftume fi riguardi fra
noi come avente una {pecic d’ oppofizione col
Diritto Romano a fegno che quefti due Diriti
dividano i territorj, € percid vero , che varie
difpofizioni del Diritto Romano fono entrate nel-
le noftre coftumanze , maffime allorché fe ne fe-
cero nuovi regiftri in tempi da’noftri non molto
lontani , in cui quefto Diritto era I" oggetto del-
le cognizioni di tutti coloro , che deftinavan(i
agl’ impieghi civili : in tempi, ne quali non fa-
ceafi gloria d’ ignorare cid , che fi dee fapere 5
s di fapere cio, che fi dee ignorare ¢ ne’ quali
la facilita dello f{pirito ferviva piu ad appl'Cndf':r(‘:‘
la propria profeflione, che a farla; ed in cui 1
continui divertimenti non erano neppure L attii=

buto delle femmniine , '
Sa-

s

[d],_ Quefto ¢osi fu fatro nel regiftro delle Colftu-
manze di Berry,e di Parigi, Vedi la Thaumafficre, CaP,IH-
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‘Sarebbe bifognato ch’io mi ftende i di van-
mm‘r‘o {ul fine d que (to Llom, ed entrando in
piu thﬁ partt icolarica , feguito avefli le infenfibili
mutazioni , che dopo 1’ imtroduzione delle apocl-
lazioni formarono il gran corpo di noftra giu-
rilprudeuza Francele . Ma avrei inferita una m'md

opera entro altra grand’ opera . lo fono come
quell’ Antiquario (¢) » il quale parti dal fuo pae-

{e, capito nell” Egitto, diede un’ occhiata '111:: ple
‘xamidi, e tornofli a cafa.

L1-

i

] Nello fpettatere Inglefe
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CAPITOLO PRIEMO.,
Dello Sp;':r'z'ta del Legin’marc,

O afferifco, e parmi d’ aver fatta queft’ ope-

ra unicamente per provarlo , lo {pirito d}
moderazione efler dee quello del Legislatore : il
ben politico, di pari che il ben morale {i tro-
va fempre fra due confini. Eccovene un cfempio -
Le formalith della giuftizia fono neceffarie alla
libersd . Ma s grande ne potrebb’ eflere il nu-
mero , che altererebbe il fine di quelle ftefle leg-
gi, che le avellero ftabilite : mai non termine-
rebbero gli affari: incerta fi rimarrebbe la pro-
prietd de’ beni : i aﬂegncrebbero ad una del-
le part gli averi dell’ altra fenza efame , 0 2
forza d’ efaminarle i rovinerebbero tutt’ e due.
Perderebbero i Cittadini la lor libertd , ¢la lo-
o ficurezza : gli accufatori non avrebber p 1
mezzi di convincere , ne gli accufati il modo di

guftificar(; .
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C AP 1T LC: 4T
Continnazione del medefimo foggetto .

Agionando Ceczlzo in Aulogellzo [4] intorne

alla legge delle xrr. Tavole , la quale per-
metteva al creditore di fare in pezzi il debitox
non folvibile, la giuftifica colla fua fteffa atro-
cid, la quale (b) impediva, che altri prendeffe
in impreftito pid di quello poraflero i proprj
averi. Adunque le leggi migliori quelle faran-
no, che fono le pit crudeli ? tl bene confifterd

nell’ ecceflo » e faranno diftrutte tutte le relazio-
ni delle cofe ?

C APE T O O3y,

Che le leggi , che moftrane di dilungarfi dalle mi-
re del Legislarore , con frequenza vi fi nni-
formana .

E A legge di Solone; da cui dichiarati erane
fami tucti coloro, i ‘quali in una fedie

Z10~

[a] Lib. XX. Cap. I.

(b] Dice Cecilio di non aver mai vedute, né letto,
che fofle impefta quefta pena : ma € probabile, che non
fia ftata mai ftabilita . L’ opinione d alcuni
fulti, che la Legge delle XII. Tavole non p

i , 2
della divifione del
Wente verifumile,

giurifcon-
: aclafle che
prezzo del debitore vendyto, ¢ fomma-
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zione non prendeflero alcun partito , ¢ fembrata
molto ftraordinaria ; ma convien riflettere alle
circoftanze , in cui trovavafi allora la Grecia .
Era efla divifa in tre piccioliflimi Stati ¢ era da
temerfi , che in una Repubblica berfagliata da
civili diffenfioni le perfone pit prudent non f
mezreflero al coperto , e che percid le cofe non
follero innoltrate all’ eftremo . :

Nelle fedizioni , che inforgevano in quelts
piccioli Stati, il maggior numero de’ cittadini
avea parte nel contrafto, o lo formava . Nelle
noftre grandi Monarchie fon format 1 partitt
da poca gente, ed il populo viver vorrebbe ilel}’
inazione . In quefto cafo ¢ cofa naturale il i
chiamare i fediziofi al maggior numero de’ cit-
tadini , non il maggior numero de’ cirtadint
a’ fediziofi : nell’altro bifogna far rientrare il pic-
ciol numero delle perfone fagge , ¢ tr:mqlllli{.’;
fra i fediziofi; cost appunto la fermentazione d
un liquore puad effer fermara da una fola goccia
d un altro.

C AP JIE O L0 V.

Delle leggi , che fi oppongono alle mire del  Legise

latore .

V I fono delle leggi, le quali fono ftate co-
nofciute tanto poco dal Legislatore 5 che
fi oppongono al fine medefimo , ch’ei fi e pro-
pofto. Coloro, che preffo i Francefi hanno fta-
bilito , che qualora muore uno de’ _p_rﬁfﬁndcml"

| che
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che ha un benefizio , il benefizio rimanga a
quello , che fopravvive, hanno certamente ftu-
dnto d eftinguere le hu- ma ne nafce un effec-
to contrario : veggonfi gli Ecclefaftici arraccarfi,

e bacterfi qual maftini ilwkil fino alla morte -

KB PUTT OO
Continnazione del medefimo foggetto

A legge pur ora accennata fi trova nel pre-
L {ente tmuﬂmcmn che ci ¢ ftato confervato
da Efchine ({"\": »» Giuro , che non diftruggero
5, Mmal una citta degli Anhuum, e che non  dis
,, ramerd le fue acque correnti: fe alcun pope
,5 lo ardifca di fare alcuna cofa {fomigliante, n\’
55 mtimero: la iwuerra,, ‘e diftruggers le fue Cite

Sradi LN B tieimo amcol di  quefta legge |
cllc moftra di confermare il primo , gli ¢ LcaL
mente contrario . Vuole Anfizzone , che mal non
fi diftruggano le Citta Greche , ¢ la fua legoe
apre il varco alla diftruzione di quefte Clttntd.lb
Per iftabilir fra 1 Greci un buon diritto delle
gentl , bifognava avvezzargli a penfare , che foffe
u)ﬁ atroce il diftruggere una Greca Cittd ; adunque
non dovea nwpu re d__uum*eic 1 diftructori. Giufta
era la legge d’Anfizzone , ma non era prudente :
cio i prova dall” abufo fteflo , che ne vennes
fatto . Non fi fece egli dar Filippo la facold di

Tom. 11 V di=

(a) De falfz Legatione.
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diftruggere le Cittd col pretefto , che violate aye(.
fero le leggi de’ Greci? Anfizione avrebbe potuto
mglungere altre pene : ordinare , a cagion ¢
elempio , che un dato numero di Magiftrati del-
la Citta diftruggitrice , o de’ capi dell’ efercito
violatore foflero mefli a morte : che il popolo
dii]:ruggitorc ceflafle per un dato tempo di gode-
re 1 Greci privilegj : che pagaﬂé una mul fin
a che riedificata folle la Cittd . La legge dovea
fingolarmente aver 1’ occhio alla riparazione dcl
danno .

€. a Bal T O L O .VE

Che le leppz | le g.f;m[f féﬁz[?m?w le medefime

>

non [empre producono 2 medefimo cfftro.

Roibt Cefare (a), che fi confervafle preflo

I di {e piu di feffanta fefterzj . Legge fomi-

gliante yenne in Roma confiderata fatra per con-
ciliare i debitori co’ creditori ; avvegnache coll’pb-
bligare i ricchi a preftare a’ poveri , ponea quefti m
iftato di foddisfare i ricchi. Una ftefla legge fat-
ta in Francia al tempo del fiftema riul”(:l: .Fune-
ftifima : la ragione (i & perché era orribile lz‘f
circoftanza , in cui fu fatta. Dopo d’ avere toltt
turc’ 1 mezzi d’impiegare il proprio da'naro,f.itolfc
anche il ripiego di tenerfelo preflo di fe, il che

non era diffimile ad una rapina fatta con 1110-
en-

o g
—

(2) Dione, Lib. XLI.
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lenza. Cefare fece la {ua legge perche il L_*‘Lanarp
creolaffe fra il popolo = il Miniftro di Francia
fece la fua, perché il danaro folle pofto in una
fola mano. 1l primo @wdc per da_narg fondi di
terreno , o ipoteche fopra privati: il {econdo
propoﬁ: per danaro ct’rcc_u {enza valore , e che
ayer non ne poteano di lor natura , per la ra-
gione, che la fua legge conftringeva a pren-
dCl‘lin

CAPTLTOL Q Vil

S : ; . P i
Jontinnazione del medefimo foggetto . Neceffita dr
comporre a dovere le leggr .

o

A legge dell’ Oftracifimo fu frabilita in Ate-
L ne, in Argo (4)., ed in Siracufa. In Sira-
cufa p\;oduﬂb mille mali, perche fu fatta fenza
prudenza. I principali Cittadini {i bandivano gli
uni gli alert col metterlt in mano una foglia
(b) di fico, di modo che quelli , :che avevano
un qualche merito , abbandonarono gli affari .
In Atene , ove il Legislatore avea comprefa I’
eftenfione , ed 1 confini, che dar doveva alla {ua
legge , riufct prodigiofo 1’ Oftracifmo : mai non
vi {i fottomettea pit d” una perfona : vi bifo-
gnava numero st grande di fuffragj, ch’era dif-
ficile , che vi fi efiliale alcuno , la cui aflenza
non fofle neceflaria,

N Non

a) Ariftorile Repub. LibV.Cap.III,
b) Plutarco vita di Dionigi.

(
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Neon fi potea bandire fe non oghi cinque an.
ni: in fatti non dovendofi I’ oftraci{mo elereira.
re ﬁil' non contra un gran perfonaggio , che
defle del timore a° {yoi concittadini , non doye-
va eller affare d’ ogni giorno .

O AgP I TrQ I Q- VI,

Che le leggs, che pajono le fleffe , non hanno fem
pre 2 motivo  medefimo .

A Mmettonfi in Francia per la maggior parte
B\ T - i J - “ L_
AN e leggi Romane fopra le foftituziont,ma le fo-
fticuziont vi hanno tutt’altro motivo, che prc[fo 1

=

Romani. Preflo di effi Peredity era congiunta con

- cert {agrifizj (), che dovevano effer fatri dallere-

Tl

d erano regolati col diritto de’ Pontefici;
ci0 fece, che fumaflero difonore il morir fell;a
erede , che prendeflero per eredi i loro Ichi;lv.l;
€ che inventaflero le foftituzioni . La foftituzio-
ne volgare, che fu la prima inventata , e che
avea f{oltanto luogo nel cafo, in cui I' inftituto
erede ricufafle I’ ereditd, n’ ¢ una gran prova :
non avea la medefima per oggerto il perpetuate
P’ ereditd in una F:lmiglia dello ftefflo nome , ma
di trovare chi acceteafle 1’ eredity .

de G0

N A

.. ..(3) Quando I ereditda avea molti pefi , eludevafi
¢ diritto de’ Ponrefici con certe vendite , donde yenne
i motto: fine [acris harveditas .
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G UARLPETLRR O RO 1

Che l¢ leggr Greche , e Romane hanno p.ﬂmﬁ:a 7l
[wicidio , [fenz’ avere il medefimo motivo .

N uvomo , dice Platone (a2) , il quale ha

uccifo quello , che gli & ftrerramente unito,
cio¢ , fe medefimo , non per ordine del Magi-
ftrato, né per isfuggitr I’ ignominia, ma per debo-
lezza , fara punito. La legge Romana puniva
tale azione , quando non era fara fatea per de-
bolezza di anima , per tedio della vita , per non
potere foffrire il dolore , ma per la difperazio-
ne di alcun delitto . La legge Romana aflolvea
nel cafo, in cui condannava la Greca , e coh~
dannava nel cafo , in cui 17 altra “aflolvea .

La legge di Platgne era formata fopra le ifti-
ruzioni Spartane, in cui ali ordini del Magiftra-
to erano totalmente afloluti, in cui il malfimo
de’ mali era I’ ignominia, e la debolezza il mafl-
fimo de’ delitti. La legge Romana non curava

1

tutte quefte belle idee : era fcmpliccmcnte una

legge fifcale ,

Al tempo della Repubblica in Roma non- vi
era legoe , la quale coloro punife , che uccidea-
no fe ftefi. Queft’ azione & prefa fempre  dagl’®
Iftorici in buona parte, né mai vi i vede ga-
Rigo per quet tali, che la fecero.

Vi Al

i
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Al tempo de’ primi Imperadori le grandi fa-
migliec Romane vennero continuamente diftrutee
da’ giudizj. S introdufle I’ ufo di prevenir la
condanna con una morte volontatk . Vil ' traa
vava un vantaggio grande . Otteneafi (b) 1" ono-
re della fepoltura, ed erano efeguiti 1 teftamen-
ti; e quefto nafcea dal non eflervi in Roma leg-
ge civile contra coloro, che {1 uccideano . Ma
poich¢ gl’ Imperador: divennero cosl avart, co-
me erano {tati crudeli , piu non lafciarono a co-
loro, che volevano efterminare , il mezzo di con-
{ervare i loro beni, e dichiararono che farebbe
un delitto il toglier(i la vita per li rimorfi dun
altro delitto .

Cid, ch’io afferifco del motivo degl’ Impera-
dori & cosi vero , che acconfentirono , chei be-
ni di coloro [¢], che aveflero uccifi fe medef1-
mi non foflero confifcati , quando il delitto
per cui fi erano uccili , non {oggettafle alla con-
fifcazione.

CA-

(b) Eorum , qui de [e flatucbant , humabantur €or:
Pora 5 manebant tefiamenta , pretinm feftinandi . Taclto.
(¢) Relcritor dell' Imperador Pio , nella Legge II1.

§.- Y. 2. 5 de bonis corum , qui ante [ententiam moreem
fibi confcivernnt .
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CAPITOLO X

Che le leggi 5 le qnalz [embrano contrarie , deri-
wano talora dal medefimo [prrito .

I va oggi alla cafa d’un uomo per chiamat-
lo in giudizio : preflo 1 Romani ci6 non
era permeflo () .

Il chiamare in giudizio era un’ azione [b]
violenta, € come una {pezie di prefa di corpo
(¢); né pin potevafi andar nella cafa 4> un uwo-
mo per chiamatlo in giudizio ; di quello  pre-
{entemente i poffa andar a prendere nella pro-
pria cafa un uomo , ch’ & condannato {empli-

cemente per debiti civili.

Le leggi Romane [d], e le noftre ammetto-
no di pari fiffatto principio , che ogni citta-
dino ha per afilo la propria cafa, e che non
vi dee ricevere alcuna violenza.

Nk 4 CA-

(a) Legge XVIIL £ de in J#s wocando .

(b) Vedi la Legge delle X1I. Tavole.

(c) Rapit in jus , Horat. Satira 9. Per quefto non
poteanfi chiamare 1n giudizio coloro, a’ quali era dovu-
to un certo rifperto.

(d) Vedi la Legge XYL fide in jus wocando .
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[;‘2 (j%,’{! ??;‘Odg Faﬂ?j?rrf?rf}" ]}ifl’f‘f?cggﬁrfrc dﬂle
levoz diverfe .
SO J

I[ N Francia ¢é capitale la pena contra 1 tefti-
L monj fallsz non lo ¢ in Inghilterra . Per giu-
dicare quale di quefte due Icggf fia la mgliore,
forz’e aggiungere: in Francia {1 pratica la tortura
contra i rei, e non gia in Inghilterra : e dirh
ancora : in Francia I"accufato non produce i fuoi
teftimonj , e rariffime fiate vi s’ammette cid che
chiamafi i facti giuftificativi : i Inghilterra ri-
cevonfl 1 teftimonj da ambe le p‘:r;‘i o De. e
legoi Francefi formano un fiftema {ommamente
legato , e feguitos aino ne formano le tre legg
Inglefi , che non lo é meno. La legge d’ In-
ghilterra , a cui ¢ ignota la tortura contra 1
rel, {pera poco di cavar di bocca all’ accufato la
confeflione del fuo delitto: chiama adunque da
ogni parte teftimonj foreftieri , ¢ non ofa {co-
raggiarli col timore d’ una pena capitale . La
legge Francefe , che ha un ripiego di pit , non
ha tanta paura d’intimorire i teftimonj: per lo
contrario la ragion vuole , che gl’ intmorifca:
ella afcolta i teftimonj d’ una parte fola [4] ciog;
quelli, che produce la parte pubblica , e dalla

{o-

. (3 Per I antica giurifprudenza Francefe erano udi:
t 1 reltimonj delle due parei . Quindi fi vede negli Sta-
b1llmcn§1 d_i San Luigs , Lib. 1. Cap. VII. che Ia pena
eontra i falfi t‘ef’timonj in gluftizia era pecuniatia ,

&
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11:

{ola tefimonianza di quelll dipende il dr_,_ii‘:no
dell’ accufato . Ma in lnghm’ua ricevon(i 1 te-
{timonj delle due parti; € |” affare ¢ per dir co-
st , agitato fra efsi: .1dunqu<. neno dannofo puo
rinfeirvi il teftimonio falfo: I’ accufato vi ha un
ripiego contra il falfo teftimonio, dove la legge
Francele non ne fomminiftra 1lcuno : (l“ nels
per siudicare , quale delle due leggi fia piu con
forme alla ragione, non bifogna mn{ -ontare cia-
{cuna dt quLllc leggi con uli..am convien pren-
derle infieme , ed m-u:rm confrontarle .

GirAnP Il O LGl

Che le leggz 5 le gnals pa;ono U afteffe 5 fono talora

realmente diverfe .

‘l‘a‘JE leggi Greche e Romane punivano (a) il
1 ricettatore del furto come il ladro fteflo

il medefimo fa la legge Francefe. Erano quelle
ragionevoli, quefta non lo ¢ . Preflo 1 Greci, e
pxcﬂo i Romani eflendo il ladro condannato ad
una pena pecuniaria , conveniva punire il ricer-
tatore colla ftefla pena: imperciocche ogni uo -«
mo , che ha in alcun modo parte in un dan-
no, ¢ tenuto a ripararlo. Ma fra noi effendo
capitale la pena del furto, non fi & poturo {en-
za ridur le cofe agli LPC!.LD“ pum\ 1l ricetrato-
re come il ladro . Colui , che ricerra il fur-
to, puo in mille cafi ricerrarlo fenza colpa: co-

lut

(@)! Leg. L ft, de recepintoribys
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Jui , che ruba, ¢ fempre reo : il primo impe-
difce, che altri refti convinto d* un delitro gi3
commeflo : il fecondo commette quefto delitto :
in uno tutto € paflivo , nell’ altro vi ¢ un’ azio-
ne , forz’ ¢ che il ladro fuperi pit oftacoli, e che
il fuo fpirito {i oftini piu lungo tempo contra
le leggi.

I giurifconfulti fono andati pit oltre, hanno
confiderato il ricettatore come piti odiofo (6]
del ladro medefimo, poiché , diceano , fenz’ ef-
fo il furto non potrebbe rimanerf; lungamente
occulto . Quefta, torno a ripetere, poteva efler
cofa buona , quando la pena era pecuniaria :
trattavali d’ un danno, e per lo pit il ricertato-
re era pill in grado di ripararlo : ma effendo di-
venuta capitale la pena, farebbe ftato neceffario
il regolarfi con altri principj .

Ca P 1. T .0u0:0:. 581

Non doverfi feparare le leggz dall’ oggetto 5 per
cni fon fatte . Delle leggz  Romane Jo-
pra il furto.

ALlorché il ladro veniva forprefo colla roba
involata prima , che portata I' avefle nel
luogo , ove avea deftinato nafconderla , quefto
dicevanlo i Romani un furto manifeftos e quan-
do il ladro non era {coperto , fe non dopo di
€id, era un furto non manifefto .

L2

(b) Leg. L. . de receptatoribus .
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La legge delle XII. Tavole urdip:wa P Fhe il
ladro manifefto folle ﬂagcllato,. e ridotto in fer-
vita, fe era pubere; € fe era impubere (oltanto
flagellato - il ladro non rr_nuufc&o condannavalfl
{emplicemente 2 sborfare il doppio del valore
della cofa involata .

Poiché la legge Porcia ebbe abolito I’ ulo di
batrere colle verghe 1 Cittadini , e di fargli {chiavi,
;1 ladro manifefto fu condannato al quadruplo
[4], ¢ fi continud a punire col doppio il ladro
non manifefto .

Sembra cofa ftravagante, che quefte leggi po-
neffero fiffatta differenza nella qualicd di  queft
due delitti, e nella pena , che v” imponevano :
in fatci , che il ladro venifle {coperto prima, o
dopo d’aver portato il furto nel luogo di f{ua
deftinazione , era una circoftanza , che non alte-
rava la natura del delitto . Non potrei dubitare |
che turra la teoria delle leggi Romane intorno al
furto non fofle prefa dalle Spartane iftiuzioni.
Licurgo colla mira di dare a’ {uoi citradini del-
la fcaltrezza, dell’ aftuzia , e dell’ ardivitd, volle,
che i fanciulli i efercitaffero nel "latrocinio , e
che crudamente fofler fruftati quelli , che vi fi
lafciafero forprendere : cofla tale venne a ftabili-
re preflo 1 Greci, € di poi preffo i Rornani utia
differenza grande fra il furto manifefto , ed il At

manifefto (b) . ' Prel.

(a) Vedi cio, che dice Favorino {opra dmulogellio ,
Lib. XX, Cap. L 3 :
(b) Confrontate cio , che dice Plutarco , vira di
Licurgo , colle Leggi del Digefto al Titolo De furtis 5
¢ le iftituzioni, Libro IV. Titelo I. G B 1By ML 3
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Preffo 1 Romani lo {chiavo , che avea rubato,
precipitavali - dalla Rupe Tarpeja. Quivi non
trattava delle ifticuzioni Spartane ; le legoi di
Licurgo fopra il farto non erano ftate fatte per
gli fchiavi: I"allontanarfene in quelto puato era
un offervarle . '

In Roma quando era ftaro forprefo nel furto un
impubere, il Pretore lo facea flagellare a {uo ralen-
to , come facevafi in Ifparta. Tutto c¢id aveva
un principio pit remoto. Prefi aveano gli Spar-
tani quefti ufi da’ Candiotti : e Platone (e), il
quale vuol provare, che le iftituzioni Candmrtt::
rano fatte perla guerra, cita quefta: ,, la ‘E’lCOIta
» di fopportare il dolore nelle pugne private 4
» e ne” latrociny, che obbligano ad occulrarfi ».

Siccome le leggi Givili dipendono dalle leggt
Politiche , perché fon fempre fatte per una S0~
cietd , tornerebbe bene , che quando vuollz pot-
tare una legge civile da unanazione preflo ad_ un
altra, prima fi efaminafle , le tute’ e due abb‘m‘rm
le iftituzioni medefime , ed il medefimo Politico
diritto .

Cost , allorché le leggi intorno al furto pal-
farono da’ Candiotti agli  Spartani 5 ficcome vi
paflarono col governo , e golla COH‘II'.I?,JODE’ mﬁ:
defima, farono quefte legol ugualmente {fenfate
preflo uno di quefti popoli , come lo  erano
preflo I’altro. Ma , allorché da Sparta furo=
no introdotte in Roma, ficcome non vi trovas
rono la medefima coftituzione , vi furono fem-

PI.'C

(¢) Delle Leggi Lib, I.
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pre forefticre , ne ebbero coll’ altre leggi civili
d¢’ Romani alcuna coerenza,

C APPSO LQ “XIV.

Non doverfi [eparar le leggs dalle circoftanze ,
nelle qualy fono (late fatte,

Oleva una legge Ateniefe , che quando la

Cittd fofle aflediata i metcefero a morte
tutte le perfone inutili [4]. Era quefta un’ abo-
minevole legge politica , confeguenza d’ un abo-
minevol diritro delle genti. Preflo 1 Greci ¢li
abitanti d’ una citth prefa perdeano la liberca
civile , ed eran venduti come fchiavi . La prefx
d’ una cittd portava feco la total diftruzione - di
quella: e quefta é I’ origine non folo di quelle
oftinate difefe , e quelle azioni non naturali, ma
eziandio di quelle atroci leggi, che talora fu-
ron fatte ,

Voleano le leggi [4] Romane, che i Medi-
ci poteflero effer puniti per la loro negligen -
za , o per la loro incapacita . In quEi’ci ca-
i condannavano le medefime alla  deportazio-
ne il Medico d’ eftrazione alquanto civile , ed
alla morte quello di pin bafla condizione . Tut-
t altro difpongono le noftre leggi . Le legoi

Ro-~

(a) Inusilis atas occdatur. Syrian, in Hermog,
. (b) La Legge Cornelia de Sicariis: Iftir, Lib. IV.
Tit 33. de Lege Aquilia, §. 7.
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Romane non erano ftate fatte nelle medefime cit-
cof}an-zc, che le noftre ; in Roma chiunque vo-
lefle, faceva il Medico : ma fra noi 1 Medici fon
coftretti a fare degli ftudj, ed a prendere cerd
gradi: adunque fi reputa , che fieno perici dell’
arte loro .

Ga P LT O Lo, XV.

Tornar bene ¢ / /
nar  bene talora che una legge [i corregya

per [e [leffa.

Ermettea la legge delle XII. Tavole [a] I

uccidere il ladro notrurno , di pari che il
ladro di giorno , ch’ eflendo perfeguitato fi met-
tea fulla difefa: ma volea la medelima, che co-
lui, che uccideya il ladro (b), gridafle e chiamal-
fe i cittadini: e quefta é una cofa, che fempre
debbono cfigere le leggi, le quali permetrono il
farfi giuftizia da fe medefimo . 1l grido dell’ in-
nocenza ¢ quello, che nel momento dell” azio-
ne chiama teftimonj, chiama giudici . Fa d’ uo-
po, che il popolo conofca I'azione , ¢ la conofca nel
momento , in cui ¢ ftata fatra: in cul tutto
patla, I’ aria, il volto , le paffioni, il filenzio,
ed ove ogni parola o giunftifica, o condanna.

Legg(—:, che pud divenit st contraria alla ficu-
rez-

(a) Vedi la Legge 1V. ff. ad Legern Aquiliam .
'{I*J Vedi la Legge 1V. ed il Decreto di Taffillon
agglunto alla Legge de’ Bavari , de popularvibns Leg. Art.4
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rezza, ed alla libertd de’ Cittadini dee f{otro 1 loro
occhi effere efeguirta ,

CAPITOL @ XVIL

Cofe da offervarfi nella compofizione delle leggi.

Oloro , che dotati fono d’ un talento eftefo

a fegno di poter dar leggi alla 101‘0_ nazio-
ne, o ad un’altra,debbon fare alcune rifle(sioni
rifpetto al modo di formarle

Lo ftile dee effcr concifo. Le leggi delle X1I.
Tavole fono un modello di precifione: i fan-
ciulli imparavanle a mente (2). Le Nowelle d;
Gunftinzano fono si diffule, che fu forza com-
pendiarle [b],

Semplice effer dee lo ftile delle leggi: I’ efpref-
fione direttg € [empre meglio intefa della riflef-
fa. Non vi é ombra di maefty nelle leggi del
baflo impero : fannovifi parlare 1 Monarchi da
Retori. Quando ¢ gonfio lo ftile delle leggi, ven=
gono confiderate come un’ opera d’oftentazione .

E* eflenziale , che le parole delle leggi rifve-
glino le idee medefime in tucti gli uomini . il
Cardinale di Richelien le] accordava , che fi
potefle accufare al Re un Miniftro; ma volea ,
che aleri foffe punito, fe le cofe provate 1on

fof-

: (3) Ut carmen neceffarium , Cicerone de Legibus »
Lab. II. '

(b) Tal’¢ I Opera d'Frnerio ..
(¢) Teltamento Politico.
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follero di momento ; quefto doveva 1mpedne a
chianque di dire alcuna verity, che folle contra
di lui, poiché una cofa di momento ¢ total-
mente relativa, e cio , ch’ é di momento per
taluno , non lo ¢é per tal alwo .

La L;'c A&’ Qnario pwmm colla morte colut
che comprafle come fervo un liberto, o chP
avelle \o. uto inuuicf;;ulo [a"] . Non b1(ogn:1w‘a

ferviri d’ e prt:ﬁ.yl: si vaga: U inquictur‘linc .
che fi cagiona ad un uomo , dipende intutto dal

grado di fm ﬁn{;lnma

Quando la legge dee fare alcuna veffazione ,
bifogna f{chivare, per quanto ¢ poflibile , di farla
a prezzo di danaro . Il valor della moneta vie-
ne alterato da mille ca fmm, e colla ftefla de-
nominazione pul non fi ha la cofa medeflima .
E' nota I’ iftoria di quell’ impertinente [e] di
Roma, che fchi iaffeggiava cmunqae incontrafle ,
¢ che facea lor prefentare 1 venticingue fold1
della legge dc;l: X1I. Tavole

Poiché in una legge fonofi filfate a dovere le
idee delle cofe , non bifogna inferirvi Lipleﬂlo-
ni vaghe . Nell” Editto eriminale di (f) Lnigs
X1V. dopo che i c" Fattn un’ efattiffima enume-

Tk

' : aelle -

razione de’cafi Regj, s* aggiungono quelte pa
k O (wle] O

Io-

(&) Lut gualiber manamiffione donatun ingHiethre

Volxeriz, Appendice al Codice Teodofiano nel 1, Tomo

dell’ Opere del P. Sizm ondo , pag. 737

(€) _dwulogellio. Lib. XX. Cap. L.

(£) Troyanfi nel proceflo verbale di quelto Id""
o 1 motivi, che fi cbbera per quefto.
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role: » E quelli, de¢’ quali in ogni tempo han-
» no giudicato 1 giudici Regj: « la qual cofa
fa che fi torni dinuovo nell’ arbitrario , del qua-
le fi era ufciti. _ '

Carlo VII. (g) dice aver fcntiro', cl}e alcune
parti appellano tre , quattro, e fei mefi dopo la
fentenza contra ulo d_cl Regno nc;’ paef: rcrrn};}tt
per coftumanza: prefcrive, che fi appellera ful
fatto , qualora non vi fia frode o dolo del proc-
curatore (b), o che non vi fia grande ed evi-
dente motivo di portar innanzi I appellante . 1]
fine di quelta legge diﬁruggc. il fuo principio ;
e lo diftrugge s1 bene, che in progreflo f1é ap-

o5 _ i 08 P
pellato per lo fpazio di trent’ anni (2).

La legge (k) d¢ Longobardi non wuole ;
che una douna, che ha veltito un abito religio-
fo, tatco c.he \mn l{1:{ -Confagrata R poﬂh n';ariq
tarfi: » pOlChC , ¢4a dice 2 lesuho fpofo » che
» ha impegnara per fe una donna con un anel-
» lo, non puo fenza delitro fpof;}rc un’ alera |
» tanto maggiormente la Sp'of.:-t di Dio, o del-
> la Sanrta Vergine . « Io dico, che nelle let_‘rqi

3 . - . LI
forz’ é ragionare della realitd alla realitd s fion
gia dalla realitd alla figura , o da quefta 2
quella ,

TO??I[[I X U;]a

w

=

(g) Nel fuo Editto di Montel-les-Tours , I' anno
1453, L ma

(h) Poteafi punire il proccuratore > fenza che foffe
neceflario di[%u?bare I' ordine pubblico .

(1) L' Editto del 1667, fece {opra di ciog de’ re
golamenti .

(k) Lib, 11, Tit, 37.
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Una legge (1) di Coftantino vuole , che bafl
la fola teftimonianza del Velcovo f{enza udire 3l-
tri teftimonj . Quefto principe prendeva una ftra-
da molto corta: giudicava degli affari dalle per-
fone , e dclle perfone dalle dignita.

Le leggi non debbon effere fortlis fon farte
per perfone di mezzano intendimento; non {on
effe un’arte di logica, ma la femplice ragione
d’un padre di famiglia .

Quando in una legge I' eccezioni , le limita-
zioni , le modificazioni non fono neceflarie, ¢
meglio affai il non porvele; fiffatte particolaritd
chiamano altre particolarita .

In una legge non bifogm far cambiamento
{enza {ufficiente motivo . Ordind Ginfliniano ,
he un marito potrebbe ripudiar(i, fenza che la
moglie perdefle la fua dote, qualora non avelle
potuto confumare il matrimonio nello f{pazio di
due anni (m). Mutd la fua legge ed affegno al
povero f{venturato tre anui (z). Ma in cafo fi-
migliante due anni ne valgono tre, e tre non
ne valgono pitr di due.

Allorché fi arriva a dar ragione d’una legge
€2 d’ uopo , che quefta ragione fia degna dilei.
Decide una legge (») Romana, che un cieco
non puo trattar caufe, perché non vede gli or-

1=

)

(i) Nell’ Appendice del P. Sirmondo al Codice Teo-
dofiano , Tom. I.

[m] Leg. 1. Cod. de repudiis .
I8l Vedi I autentica fed hodie al Codice de reph=
HLis .

[o] Leg. L. f. de poftnlando.




Derre Lreer. L. XXIX.Cap. XVI. 323

namenti della Magiﬁ:mmra‘. Biﬁ)gng averla fatta
a pofta per dare una ragione si trifta, quando
tante {e ne offrivano delle buone.

Il giurifconf(ulto [p] Paolo dice , che il bam-
bils. calce perfecto ful fertimo mele, e che pa-
re effer cio provaco dalla 1'.'1gio_‘ne de’ numeri di
Pitagora . B’ cofa veramente [mgul;u‘c s che tali
cofe vengano giudicate fulla ragione de’ numeri
di Pzragora.

Hanno detto alcuni giurifconfulti Francef 4
che quando il Re acquiftava alcuna regione , le
Chiefe vi diventavano foggette al diritto di re-
galia , perché la corona del Re ¢é tonda . Non
mi fard qui a difcutere i Regj diritti, e fe in
quefto cafo la ragione della leggt: cwile , o ec-
clefiaftica debba cedere alla ragione della legoe
politica: ma diro, come diritri s 1-ifpetr;fl;ili
debbon difenderfi con maffime gravi » E chi vi-
de mai fondare fulla figura d” un fegno &’ una
dignita 1 diritti reali di quefta medefima di.
gnita 2

Dice il Davila (9), che Carlo IX. £y dichia-
rato maggiore nel Parlamento di Rouen {ull’ erd
di quattordici anni principiati , perché vogliono
le legoi , che fi conti il tempo da momento a
momento , quando fi tratta della refticuzione , e
dell” amminiftrazione de’ beni del pupillo : dove
per lo contrario confidera I’ anno cominciato co-
me compiuto , allorcheé fi tratea &’ acquiftare o-

X 'z I

}101‘.

e e

[p] Nelle fue Sentenze, Lib. IV. Tir. o,
(q) Della guerra Ciwile di Francia , pag. 96.
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nori. Non ho riguardo di cenfurare una difpe-
fizione, che f{embra non aver finora partorito
difordini: dird f{oltanto, che la ragione allegata
dal Cancelliere de I’ Hopital non era la vera: vi
vuol molto perche il governo de’ popoli aliro
non fia , che un onore .

In farto di preflunzione quella della legge wal
pii di quella dell’uomo . Confidera la legge (r)
Francefe come fraudolenti tuttd gli acei farci da
un mercatante ne’ dieci giorni, che hanno pre-
ceduto il fuo fallimento: € quefta la prefunzione
legale . Dalla Legge Romana venivano impolte
pene al marito, che tenefle la moglie dopo la-
dulterio , qualora non vi venifle determinato dal
timore dell” evento d’ una caufa, o dalla negli-
genza di {ua propria vergogna: e qge{;"ca ¢ la
prefunzione dell’ uvomo . Facea di meftieri , che
il giudice prefumefle i motivi della condotta del
marito, e che fi determinaffe a fronte d’ un’ofcu-
riffima foggia di penfare. Allorche .ilgiudice pie-
{fume, arbitrarj diventano 1 giudizj : quando
prefume la legee, offre al giudice una regola
afla .

La legge di Platone (s) come dicemmo , Y0
lea che {i puniffe il {uicida non per ifchivar I’ t-
gnominia , ma per debolezza. Quefta legge pec-
cava in quefto , che nel folo cafo 5 1n (;‘»11 non
poteafi ricavare dal reo la confeflione del mot-

vo , che avealo fatto operare , volea , che il 853,‘
1=

el

(r) E del mefe di Novembre 1702
(s) Lib.IX. delle Leggi.
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dice i determinafle f{opra quefti mOotivi . :

Siccome le leggi inutili ing:{cbohfcono le leggi
necelfarie , cost quelle, che i poffono eludere ,
indebolifcono la legisla;:.:on‘e. Dee una legge pro-
durre il fuo efferto, né bifogna permettere , che
verigavi derogato da  una particolar conven-
zione .
~ Preffo 1 Romani ordinava la legge Falcidia |
che U erede avelle mai fempre la quarta parte
dell’ eredita : un’altra () legge permife al tefta-
tore il proibire all® erede il ritenerfi quefta quara
ta parte : quefto é un farfi giuoco
Diventava 1nutle la legge Falcidia -
il teftatore volea favorire il fuo erede quelti non
avea bifogno della legoe Falcidia . E (e non vo-
lea favorirlo, eght gli proibiva di fervir(i della
legge Falcidia.

Bifogna offervare , che lelcggi fiene concepu-
te in guifa, che non i oppongano alla natura
delle cofe. Nella proferizione del Principe ¢’ O-
ranges promette Filippo I, a chi I’ uccidery di
dare ad effo, o 2’ fuoi ered; venticinque mila
fcudi, e la nobile ; e quelto {ulla parola diRe,

e come fervo d’Iddio . Promerter |

2 nobilta per
azion {omigliante ! Ordinar tale azione come fer-

vo d’Iddio ! Tutto «cid rovefcia di pari le idee

delle leggi .

poiché , fe

dell’ onore, quelle della morale, e quelle della
Religione.

1 i ]

E’ cofa rara, che fia ¢’ uopo il difendere una

3 co-

(t) E'TI aurentica, [ed cum teftator ,
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Cofa rea col pretefto d” alcuna perfezione, che
Arri s” immagini .
L (&)

Vi vuole nelle leggi un certo candore 3 come
d_le {on fatte per punire I’ iniquita degli vomi-
ni: quindi aver debbono effe medefime la mag-
giore innocenza. Si pud vedere nella legge de’
Vifigoti (#) quella ridicola iftanza , per cul fi
fecero obbligare 1 Giudei 2 cibarfi di rtute le
vivande preparate col majale , purché nol man-
giallero {chietto . Era quefta una crudelca grande:

{i {ottoponevano ad una legge alla loro contra=
ria, e non fi lafciava ad efli offervar della lo-

to, fe non cio, che poteva effere un {egno per

riconofcerli .

GLAP Y T 0 L0 XViL

Prave manicre di dar e legg? .

Anifeftavano i Romani Imperadori, come

i noftri Monarchi, 1 loro voleri per de-
creti, e per edicti: ma, il che i noftri Sovrani
non fanno , permifero, che i giudici, o i priva-
ti, nelle loro vertenze gl’ interrogaffero con let-
tere ; e le loro rifpolte chiamavanfi refericti. Le
Decretali de’ Papi, a parlar propriamente , {ono
refcritti . Si comprende effere una prava {pecie
di legislazione. Coloro , che cosi chieggono del-
le' leggi , fono ree fcorre per un Legislatore: 1

fatti fono fempre male efpofti . Trajano , dice
Giu-

e S

(w) Lib, XII. Tit. 2. §. X6
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Giulio Capitolino (4) » ricuso con ﬂ-cquerfzn‘ di
dare tali refcxitti, perché non venifle eftefa a
tutt’ i cafi una decifione , e bene (peffo un favo-
re privato . Macrine (b) avea riﬁ:lg;o d’ ;dmrlir"c
tutti quefts refcritti . Non potea f{offrire , che fof-
fero confiderate qualileggi le rifpofte di Comodo,
di Caracalla, e di tutt quegli altri ignorantifi-
mi Sovrani. Diverfo fu il parere di Geufliniano
ne impingud la fua compilazione.

Vorrei, che coloro, 1 quali leggono le leggi
Romane, diftingueflero a dovere quefte {pecie d’
ipotefi da’ decreti del Senato , da’ plebifciti, dal-
le coftituzioni generali degl’ Imperadori, eda tut-
te le leggi fondate fopra la natura delle cofe | fo-
pra la fragilicd delle femmine, fopra la debolez-
za de’ minori , e fopra la pubblica wurility .

C A PJ TOEYO XN T,

Delle 7dee d° uniformita

VI fono certe idee d” uniformicy , che occupa=
¥ no talora le menti vafte [ poiché moflero
Carlomagno |, ma che colpifcono infallibilmente
le picciole . Vi trovano quefte un genere di per-
fezione, che riconofcono, perche ¢ impofMibile il non
ifcuoprirlo; i pefi medefimi nella polizia , le ftef~
fe mifure nel commercio, le leggi medefime nel-

4 lo

a) Vedi Giulie Capiroline i Macerino ,
b) Ivi.

(
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lo Stato , la ftefla Religione in rtutte le fue par-
ti. Ma torna egli cio fempre bene fenza ecce-
zione ? 1l male dicangiare ¢ egli {empre minore
del male di {offrire : La grandezza poildcl oenio
non confifterebb’ ella meglio nel fapere, in uqual
cafo richieggali I’ uniformird, ed in quale vivo-
gliano delle differenze ? Alla China i Chinefi fon
governati dal Chinefe ceremoniale , ed 1 Tartarl
dal ceremonial Tartaro; non vi € per tanto pos
polo, che pua di quello abbia per oggetto la
tranquillitd . Quando i Cittadini offervano le
Ieggi’ che irnpor[a ChC [eguino 13. mcdeﬁma?

CADITOLO® XX
D¢’ Legi.slmbré ;

ARéﬁorile volea foddisfare ora la fua gelofiz

contrd Platone , ora la f{ua paffione per
Aleflundyo . Era Plarone {degnato contra la ti-
rannia del popolo Ateniefe . 11 Macghiave!/a era
pieno del fuo idolo il Duca di Valentinois. Tommafo
Moro , il quale piuttofto parlava di cio, che let-
to avea, che di cio che avelle penfato [4] vo-
lea governare tutti gli Stati colla femplicita d
una Greca Cittd. Arrzngton non aveva innanzs
agli occhi che la Repubblica Inglefe , mentre
turba di Scrittori trovavano il difordine in tut=

ti quei luoghi, ne’ quali non vedeano Coronla :
m-‘

(a) Nella fua Usgpin.
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Imbattonfi fempre le leggi nelle paffioni, e ne’
pregiudizj del Le gislatore . Talora pqﬂ N0 @ tra=

vcr[o, e vi fi aELLIIUOIIO talora vi rimangono,
¢ vi s’ incorporano.
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» Teorta delle Leggi feudali preflo i Franchi
» nel rapporto che hanno collo ftabilimento
» della Monarchia , «

- snnmhhn

C APITOLO PRIMO,
Delle Leggi fendalz .

Rederei imperferta la mia opera, qualora
non ragionafli d’ un avvenimento una vol:
ta fcguito nel mondo, e che per avventura mai
non feguiré: qualora non facefli parola di‘quel—
le 1€ggi, che comparir i videro in un iftante
per tutta I’ Europa , fenza che a quelle s” atte-
neflero, che fi erano fino a quel tempo cono-
{ciute : di C]LICHE‘ ]cggl ache fecero beni, € ma-~
i {enza numero : che lafciarono de’ diritti , pot-
ché ceduto erafi il dominio : che col dare ava-
rie perfone diverfi generi di Signoria ﬁJEra la
cofa medefima, o f{opra le medefime perfone »
il pefo fcemarono dell’ intera Signoria 3 che po-
fero negl’Imperj {overchio eftefi lumiti _d:verﬁ: «):hf:
produflero Ja regola con una inclinazione all’A-
narchia | e |’Anarchia con una tendenza all’ of-
Ine_,‘ ed all’ armonia .
‘.Cl.o vorrebbe un® opera a pofta: ma per
: moe
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natura di qud“ta . vi troverremo

motivo della . = e
fte leggi , com™10 le ho divifate, che

piuttofto que
come le ho wrattate . Y .
Quello delle leggt, feudali ¢ un bello fpc{ra-
lo. S alza un’ anuca quercia (4)s Pocchio ne
vede le foolie di lontano, s’ avvicina, me {corge
il tronco , ma non vede le radici: per rintrac-

ciatle forz’ ¢ fcavare {otterra .

€O

U

C AP I QWL O K
Delle .S‘orgenti delle !eggi fendalz .

Popoli, che il Romano Impero conquiftaro-
E no , erano venuti fuori dalla Germania. Tut-
to che pochi antichi Autori ci abbiano 1 coftu-
mi loro defcritti, ne abbiamo perd due di fom-
ma importanza. Cefare facendo la guerra a’ Ger
mani defcrive i loro coftumi (#): e fopra que-
fi coftumi ei regold alcune delle fue (b) in-
traprefe. Alquante pagine di Cefare fono volu=
mi rifpetto a quefta materia.

Tacito fa un’ opera a pofta fopra 1 coftumi
de’ Germani. Breve ¢ queft’ opera, ma ¢ lavo-
ro di Tucito, che ttto compendiava , perché
tutto vedea .

Si

T e Quanture vertice ad oras
TEthereas, tantum radice ad tartara tendit
Virgilio .
(a) Lib. VL.
[b] A cagion d efempio, 13 fua zititata d' Alema=
gna, Ivz. ' 3
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St accordano quefti due Scrittori per fiffarte
modo co’ Codici delle leggi de’ popoli barbari,
cb.e cl rimangono, che I'c_ggendo Cefare , € Tu-
¢7to , {1 veggono per ogni dove quefti Codici; e
I . g i oy
eggendo quefti Codici trovanfi per tutto Cefare,
e Tacito .

Che fe nell inveftigare le leggi feudali mi tro-
Vo 1n un ofcuro laberinto pieno d’ andirivient ,
mi lufingo d’ aver in mano il filo, e di potet-
V1 camminare.

CiA B I T50 O 1T

Del Vaffallaggao .

Z Efare [4] ci dice, che i Germani non e-
- - . =N
o rano addetti all’ agricoltura , che il piu

» ' effi vivea di latre, di formaggio, e di
» carne : che niuno avea terreno, o conine ,
» che gli appartenefle: che i Principi, ed 1 Ma-
5> giftrati di ciafcheduna nazione davano a’ pri-
» vati la porzione di terreno, che volevano , €
» dove volevano , e gli obbligavano I' anno fe-
» guente a paffare altrove. Dice Taciro [0] , che
» ogni Principe ayeva una truppa di perifone ,
»» che univanfi a lui, e lo feguivano « . Que-
fto Scrittore , il quale nella fna lingua = da loro

un

e ———

(2] Lib. VI. della guerra delle Gallie. Tacito ag-
SUgNe s Nulli domus , ant ager , aut aligua cura: prost
#4 quem wenere, aluntur . De Moribus German.

(6] De Moribus Germancynms.,
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uh fiome che ha relazione col lore flato , lides
nomina (¢) Compd,g?lt. . Regnava fra effli un’emu-
lazione (d4) fingolare per ottenere ?11’;1111-.1 diftin-
zione preffo del P_rlvuc]‘pc,cd una medefima emu-
lazione fra’ Principi rifpetto al numero, ed al-

la
»
»
2
33
23
33
a2
a3
23
3
»
23
2
b5 ]
33
»
3
23
2
33
22
3

32

brayura de’ loro compag_ni. » Conlfifte , ag-
giunge Tacso , la dignitd e la potenza nell’
effer fempre circondato da una turba di gio-
yani, che altri fi ¢ {celto: é quefto in tem-
po di pace un ornamento, ed un baluarde in
tempo di guerra. Uno fafsi famofo nella pro-
pria nazione , ¢ preflo i popoli vicini, qualor
fi foverchino gli altri col numero, e col co-
raggio de’ proprj compagni: ricevonfi donati-
vi: vengono da ogni banda ambafcerie ., Con
frequenza la riputazione decide della guerra

Nella pugna ¢ cofa vergognofa pel Principe
I’aver meno coraggio degli altri, ed & ver-
gogna pe’ foldati 1l non pareggiare il valore
del Principe ; I eflere ad eflo fopraviffuto &
un’ infamia eterna . Non vi & impegno il pid
fagro del difenderlo. Se una cittd ¢& in pace,
1 Principt in quelle fi portano , che fanno
guerra : per f{iffatto modo i confervano nu-
mero grande d’ amici. Quelti ricevono da ef-
fi il cavallo della pugna, ed il tremendo giavel-
lotto. T pafti poco delicati, ma abbondant
per efsi fono una fpecie di paga. Il Principe
colle fole guerre, e colle rapine mantiene le

» ﬁlC

[c] Comites.
(d] 1wz,
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» {ue liberalitd . Stenterefte affai meno a perfua-
s der loro la culrura delle terre , ed attenderne
» il frutto , che chiamare il nemico, e riceve-
» e delle ferite: efli mai non acquifterannofi
» col {udore cid, che ottener poffono col {an-
» gue «,

Laonde preflo i Germani vi erano vaflalli, e
non vi erano feudi: non vi erano feudi, per-
ché 1 Principi terre non aveano da donare: o
pluttofto i feudi erano cavalli di batraglia , ar-
mi, pafti. Vi erano vaflalli , perché¢ vi erano
womini fedeli , che trovavanfi obbligati colla lo-
ro parola , ch’ erano impegnati per la guerra ,
e che preftavano preffo a poco il fervizio me-
defimo , che venne di pot preftato per li feudi.

CAPRLT O LO: &V

Continnazione del medefimo [oggetto.

> Principi dichiarava all’ affemblea, che a-

vea formaro il progetto d’ alcuna {pedizione ,
» € chiedea d’ effer feguito , quelli, che appro-
» vavano il Capo , e I’ imprefa , alzavanfi in pie-

» di, ed offerivano I’ ajuto loro. Venivano lo-
» dati dalla moldtudine . Ma fe non adempiva~

CE are (z) fcriffe: che » quando uno de’
3
3

» no i loro impegni, perdeano la pubblica fi-

» danza, e {i confideravano quai difertori € tra-

Lo di[OL’i cc I
Quel-

-

[a] De bello Gallico , Lib. VI




DerigLecer . L1 XXX,"Car.IV. 335

Quello , che dice in quefto luogo Cefare > €
¢i6 che ci diffe nel capitolo antecedente Tucizo,
¢ il germe dell’Iftoria della prima fhirpe . )

Non bifogna maravigliarfi, che 1 Re in‘qgm
fpedizione avellero fcmprc mat nuovi elerciti da
porre in pitdi; a pgrflmdcr nuove truppe, ed in-
gaggiare nuove perfone : che bifognafle per ac-
quitar molto, che molto (p;ll.'gt.ﬂt_l"(): che per-
pewwamnente acquiftaffero colla divifione de® ter-
reni, e delle fpoglie: che deflero fempre quefte
terre, € quelte {poglie : che il dominio loro fi
dilatafle di continuo, e che continuamente {i ri-
ftringefle : che un padre , il quaie dava un Re-
gno ad uno de’ {uoi figluoli (4), vi unifde fem-
pre un teforo : che il teforo Regio fofle confi-
deraro come nccciTarig alla Monarchia: e che un
Re (¢) neppur potefle per dote della propria fi-
glivola farne parte a’ foreftieri, fenza il confen-
io degli altri Re. La Monarchia camminava per
certe molle, che abbifognavano d’ effer di cons
tnuo caricate,

CA-

[b] Vedi la Vita di Dagoberto .

. [c] Vedi Gregorio d: Tomrs, Lib. VI. fopra il Ma-
trimonio della Figliuola di Chilserico . Childeberto gli
pedifce Ambaflciadori per dirgli, che non ha da dare
alla Figliuola né ciced del re ono di {uo padre , né fuoi
wlord , ne f{ervi, né cavalli, né paja di byoi , ec.
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CAPITO LDV
Della conguifta de’ Franchz .
T:?’ Fallo , che 1 Franchi entrando nelle Gallie
)i B occupaflero tutte le terre del paefe per far-

ne feudi. Certuni cosi penfarono, perché videro
ful terminare della feconda ftirpe quali tutte le
terre cangiate in feudi , -in fuffeudt , o in
dipendenze degli uni, e degli aleri: ma cio ven-
ne da cagioni particolari , che f{piegheremo in
progreflo .

La confeguenza, che cavar fe ne vorrebbe ,
che i barbari fecero un general regolamento per
iftabilir per tutto la fervitd della terra , ¢ falfa
di pari che il fuo principio . Se in un tempo,

in cui i feudi erano amovibili , tucte le terre del

Regno foflero ftate feudi, o dipendenze di feu-
di, e tutti gli womini del Regno vaflalli, o fcr-'
vi, che da effi dipendeflero ; ficcome chi ha'z
beni ha fempre anche la potenza , il Re, che
avrebbe difpofto continuamente de’ feudt , ch &
quanto dire, dell” unica proprieta, avuto avreb-
be un potere ugualmente arbitratio c‘,he*qucllo
del Sultano in Turchia: la qual cofa foyverte
tucta |’ Iftoria.
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AR T F O L O W,

- . 3 : .
D& Gori , de’ Borgognont , e de’ Franchz .

Utrono le Gallie occupate dalle Nazioni della
].E[? Germania., 1 Vif}go{l s’ impadronirono del
Narbonefe , e di qu:ti tutta la parte meridiona-
les & Boxq‘avnom {1 ftabilirono nella parte , che
rifguarda 1’ Oriente , ed 1 Franchi COIILiLll{L.L‘OI]O
prcﬂu a poco il rimanente.

Non dee dubin:{i, che quc“z barbari nelle lo-
o) conqu‘&c. confervallero i coftumi, le inclina-
zioni , e gliufi, che aveano ne’ 1010 paefi : ay-
vegnaché una Nazione non muti in un iftante
modo di penfare, e d’operare . Nella Germania
quefti popoh coltivavan poco 1 terreni: Si vede
da Cefare , e da Tuacito , ch’ erano grandemente

addetti alla vim paftorale : "quindi le dlfp0ﬁ210m
de’ Codici delle ]CQOI barbare fi la”gu’lno quafi
tutte intorno ag' armenti . Roricone , il qua-

le fcrivea I’ Iftoria Pltﬂo 1 Franchi , ela paftore.
CAPITOLO VI

Meds differents di dividere i terven; .

Goti, ed i Borﬂ'ognoni effendo fotto va 1rj

‘ precefti penetrati nel cuor dell’ Impero , iR o-
mani per raffrenare il guafto , che davano , furon
coftretti a proyvedere Sl fufsxi’ctnza di quclh . "
Tem, 1L, Y Da
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Da principio davan loro (4) del grano : in fe-
guito {timaron pia dicevole I’ aflegnare a’ mede:
{imi de’ terreni. Gl Imperadori, o a -nome lo-
ro i Romani Magiftrati , fecero con efsi de’

ione del paefe, come 1i-
cavali dalle Croniche (b) , e da’Codici de’ Viligoi
(¢) e de’ Borgognoni (4).

Da’ Franchi non fu feguito 1l piano medefimo.
Nelle leggi Saliche, e Ripuarie non trovafi alcu-
na traccia d’una tal divifione di terreni; aveano
conquiftato , prefero cio, che vollero, € fecero

ogq U

de’ regolamenti fra efsi foli.

Diftinguiamo adunque il procedere de’ Borgo-
gneni , e de’ Vifigott nelle Gallie , quello di
quefti medefimi Vifigoti in Ipagna, de’ fold‘r-.ti
aufiliarj [¢] fotto Auguftolo , € Odoacrein Italia, |
da quello de’ Franchi nelle Gallie, e de’ Yrm-
dali in Africa (f). 1 primi fecero de’ patticon
gli antichi abitatori, e per confegnenza una di-
vifione di terreni con efsi: i fecondi nulla fece-
ro di tutto cio.

C A-

[a] Vedi Zofimo, Lib.V. fopra la diftribuzione del
grano richiefta da Alarico .

[b) Burgundioncs partem Gallia occupaverunt , ter-
rafque cum  Gallicis Senatoribus diviferunt . Cronica di
Mario, anno 456.

fc]. Lib.X. Tie L ¢ 8. 5. 16.

[d] Cap. L'V. §. 1. e 2. ¢ tal divifione durava al
tempo di Laigi il Buono, come apparifce dal fiio Capito-’
lare dell’ anno 829. ch’ & ftato inferito nella Legge de
Borgognoni , Ti, 0 |
fe] Vedi Procopzo , guerra de’ Gotl .

[f] Guerra de’ Vandali .
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Continnazione del medefimo Jeggetta,

() Uello, che di I idea d’ una grande ufurpa-
@ zione delle terre de’ Romani fatta da’ bar-
barr, fi ¢ il trovarfi nelle legoi de’
de’ Borgognoni , che quetti due
due terzi de’ terreni :
furon prefi,, f& non
che loro aflegnaronfi ,

Dice Gondebaldo (1) nella
ni, che il fuo popelo. riceverte nel fuo ftabili-
mento 1 due rerzi de’terreni:  diceR nel fecondo
fupplimento (4) a quefta legoe | che 4 quelli
che verrebbero nel pacfe non fe ne darebbe pity
oltre la mery . Adunque da principio tutte le
terre non erano ftate divife fra’ Romani, ed 1
Borgognoni ;

Legogonfi ne’ teft di
elpre(lioni medefime :

Viligoti , e
popoli ebbero i
ma quefti due terzi non
in certi dati quartieri

T C 22 -
legge de Bmgogno-

quefti due regolamenti 1°
dunque I’ uno {piega |’ a]-
1o : e f{iccome non puo intenderfi il fecondo
d’ una divifiope univerfale delle terre ,
Pu(\) pfl\l darfi a] prim
Adoprarong. i Fr

Cosi non
o quefto fignificato .
anchi la moderazione fefs

Yu 2 fa

e

[a] ZLicer ¢p tempore 5 quo populus nofter mancipiorum
Auns terrarum partes accepir , &c, Leggc de’
Borgognoni, Tir, 54. §- 1. - :
b St amplins 4 Burgundionibys qui
iratur quam ad prefens weceffitas o

Aictas berve, Art, 1l. '

tertiam | g

infra ve-

Rerupt , re 1eret 5 mes

"
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{2 che i Borgognoni: non ifpogliarono 1 Roma- {

ni in tutta | eftenfione delle loro conquifte . E

che fatto avrebbero di tante terre? Prefero quel- l

le , che ad efli convenivano , ¢ lafciarono il ik |
‘

|
1 manente .
AR PO 10O 1X.

Ginfla appz’ic::-’:,:;wze della legge de Borgngno=
#1, ¢ di f;}:c!s’ﬂ de’ Vifigots fopra la

divifione de tervent .

A di meltieri confiderare , che quefte divi-
fioni non furon fatte da uno {pirito tiran-
4 mira di riparare i vicendevoli bi-
che abitar dovevano il

i
nico, ma coll
fogni de’ due popoli,
pacfe medefimo .
Vuole la legge de’ Borgognoni , che ogniBor-
gognone fia ricevuto in cafa 4’ un -Romano in
qualita d’ ofpite . Quefto fi conviene a’ coftumi
de’ Germani, i quali al riferire di Tacito [4] »
era il popolo, che pitt di qualunque alero folle
ofpitale. oy
La legge wuole , che il Borgognone abbia 1
duc terzi delle terre, € la terza parte de’ fervi .
Efa {ccondaya il genio de’ due popoli, ed unt-
frmavali 2l thodo, col quale fi procenrayano la
{uffiftenza . 11 Borgognone , che pafcolava armen-
ti , avea bifogno di molti terreni , ¢ di pocht

fervi: ed il gran lavoro della coltivazione efigea
che

—

[a] De Moyibus Gertnanor s .
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che il Romano avelle meno campi , ¢ numero
maggiore di ﬁ-r\{i .'I b‘ofchz erano divifi per
metd , perche 1 bifogni per tal rifpetto erano
uguali . , ! :
Si offerva nel Codice de’ Borgognoni [4], che
ciafcun barbaro venne collocato in cafz di cia-
{cun Romano . Adunque la divifione non fu
generale : ma il numero de’ Romani , che die-
dero la divifione , fu uguale a quello de’ Bor-
gognoni , che la ricevettero . Il‘ Romapo fu pro-
giudicato meno chc-’ fofle poffibile : il Boa.':;;:)gno_
ne guerriero , cacciatore ; e paftore non ifdegna-
va di prendere terreni deferti: 1 Romani con-
fervavano 1 terreni pid atti alla cultura

menti d¢’ Borgognoni ingraffavano i
Romant ,

gli_ ar=
campt de’

CUAD 17 6 1.0,

Delle Servite i

LEggeﬁ nella legge [4] de’ Borgognoni , che
quando quefti popoli ftabilironfi nelle Gal-
lie, ricevettero i due terzi delle terre, e la ter-
Za parte ¢

ba (b)

le* fervi: adunque la [ervirn delln gle-

trovavafi ftabilita in quella parte della

Gallia prima che vi entraflero i Borgognoni .
Y 3 La

[b] Ed in quello de’ Vifigori .
fa] Ticolo §4.
(b) Cio vien confermato da tutto il Titolo del

Badicg de Agricolis , & cenfitis, €& colonis,
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| La legge de’ Rorgognoni collo ftabilire fopra
| le due Nazioni diftingue [¢] formalmente nell’
una, e nell’altra i nobili , ol’ ingenui, ed 1 fer=
vi: adunque non era la fervich una cofa parti-
colare de’ Romani, né la libertd, e la nobild
una cofa partcolare de’ barbari .

Dice quefta medelima legge [d] che fe un li-
berto Forgognone non avefle data una certa
fomma al {uo padrone ; né riceyvuta una terza
' porzione d’un Romano, era per {empre ripu-
'- tato della famigla del fuo padrone .’ Adunque il
_ proprietario Romano era libero, come colui ,
| che non era nella famiglia d” un altro: era li-
bero, poiché la fua terza porzione era un fe-
gno di libertd, i g

Bafta aprire 1 codici delle leggi Saliche , e Ri-
puarie per vedere, che 1 Romani pil non yi-
veano nella ferviti preffo i Franchi, che preflo
gli altri conquiftatori delle Gallie .

Il Conte di Boslainvilliers ha fillato nel pun-
to principale ‘del fuo fiftema: non ha provato ,
che 1 Franchi abbiano fatto un Regolamento ge-
nerale, che ponefle i Romani in una {pecie di
{ervitl ,

Siccome la fua Opera é fcritta fenz’ arte alcus
na, e che vi parla con quella femplicitd , fran-
chezza , ed ingenuitd dell’ antica nobilta, onde
traeva I’ origine, chiccheffia é valevole a giudica-

1ey

e

e (] $i danten optimati Burgundioni, wel Romano 0=
bili excufferit , Tir. »¢. §- 1. Et [i mediocribus perfonis -
Enuis 5 tam Buriundiomibus , quam Romanis: i%, § %

(CU Titolo T
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te, ¢ delle belle cofe ,"ch’er dice’ , e degli er-
rori, ne’ quali cade. Laonde io non mi fard ad
efaminarlo. Dird foltanto, che avea pin fpiri-
to, che lumi; pid lumi, che {cienza: ma que-
fta fcienza non era difpregevole , ayvegnaché
della noftra Iftoria, e delle leggi noftre er fape-
va ottimamente le cofe grandi.

Il Conte di Bomlaznvilliers , ¢ ' Abate Dubos
hanno tutt’ e due fatto un fiftema , de’ quali
par che uno ha una congiura contra il terzo
Stato : ¢ I’ altro una congiura contra la nobiled.
Allorché il Sole diede a Fetonte a condurre il {uo
carro , gli diffes

» Se tropp’ alto i porti ; la magione
e o o :
» De’ Numi incendierai; pit in giu , la
terra :
» Se al mezzo ti atterrai, n’ andrai ficuro.
» Non pender troppo a duitta , chie altra-
mente
» Nel Serpente cadrai; e fe a fniltra
e 1 - - »
» Fia che penda. il tuo carro , andrai full
Arals

35 Dgnquc fra quefta, e quel tien tuo cam-
mino [e] .

i Yy b CA-
[¢] Nec preme , nec [ummum molire per athers

CHYIUIT
Altins egreflus caleffia tein cremabiss
Inferius terras: medio tutiffimus ibis .
Nen te dexterior tortum declinet nd Anguem »
Newe [inifterior preffars vota ducat ad Avpmp -
dnter mirnmque tene . .. .,

Ovidio Metamorf, Lib, IIL.
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Continnazione del medefimo foggctts .
Uello , che diede I’idea d’un general rego-
. lamento fatto nel tempo della conquifta
fi ¢ I’aver veduto in Francia verfo il principio
della terza ftirpe un numero prodigioﬁ) di fer-
viti; e ficcome non fi ¢ veduta la continua
progreffione , che fegui, di quefte fervitt , cost
in un tempo ofcuro venne immaginata una leg-

ge univerfale, che non ebbe mai efiftenza.

Sul principio della prima ftirpe vedefi nume-
ro infinito d’ womini liberi, e fra’ Franchi, e
fra’ Romani : ma il numero de’ fervi s accreb-
be a fegno , che ful principio della terza tuet’ 1
contadini , e quafi tutti quelli, che abitavano
[#] Cittd, fi trovarono fervi: ed in vece che ful
principio della prima regnafle nelle Cicea preflo
a poco la medefima amminiftrazione che pref-
{fo i Romeni, corpi di cittadinanza, un Senato,
Tribunali - di giudicatura; altro non fi trova ver-
fo il principio della terza, fuorché un Signore,
e fervi.

Quando i Franchi , i Borgognoni, ed 1 Goti
faceano le loro invafioni, prendeano I oro . L
argento , i mobili , iveftici , gli tiomini, le don-

ne,

- (323 Nel tempo , che la Gallia era {otto il domi-
i':{o d'e Romani, effi formavano corpi particolan: d’ or-
cinario erano liberti , o difcendenti da efli .
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ne, i fncinlli, de’ quali caricarli porea l’.cﬁr?ﬁ
cito: tutto ponevaﬁ in comuné , ¢ I C{t’l'CIKO‘iCI
dividea [b] . Prova tutto il corpo dell’ Ii’tqrm,
che dopo il primo {tabilimeénto , valc_a _du‘c .
dopo i primi faccheggi, ricevettero gli abiratorl
a compolizione , e lafciaron loro tutt® 1 propr)
diritei politici , e civili, Quefto era il Dirizto
delle genti di quel tempo (¢): tutto fi toglica
nella guerra , tutto accordavafi nella pace. Sela
cofa fofle feguita in altro modo, come trover-
rethmo noi nelle leggi Saliche , e Borgognone
tante difpofizioni contraddittorie alla general fer-
viti degli nomini ¢

Ma quello , che non fece la conquifta, fece-
lo lo fteflo diritto delle genti {d}, che i man-
tenne dopo la conquifta. La tefiftenza , la ri=
bellione, la prefa delle citta , traevan feco ls
ferviva degli abitatori. E ficcome oltra le guer-
re, che fecero fra effe le varie Nazioni conqui-
ftatrici, vi fu quefto di particolare fra’Franchi, che
le diverfe divifioni della Monarchia fecero na-
fcere fempre delle guerre civili fra® fracelli

/-
5y e

fra

(b) Vedi Gregorio #i Toxrs, Lib.IL. Cap. XXVII
Aimoin , Lib. I. Cap. XIL

(¢) Era il diristo delle Genti di guel tempo, fe fi
fupponc , che quefto diritto dipenda unicamente da’ ca-
pricci di certi popoli: ma fe il dizitto delle Gent: ¢ ¥
applicazione del diritto naturale a’ corpi delle Nazioni ,
I efpreflione dell’ Autore pofta in aria di paradoflo, an-
nunziera una propofizione manifeffamente falfa , ¢ non
efprimera fe non quella parte del dificto delle genti, che
chiamafi wolontario. ( Riflel. &’ un Anon. )

[d] Vedi le Vite de Santi citate nella nota [1.
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fra’ nipoti , nelle quali venne fempre mai pra-
ticato queflto diritto delle genti, cosi le fervity
divennero pil generali in Francia, che negli al-
tri paeli; e quelta € , a mio credere, una del-
le cagioni della differenza, che fi trova fra le
noftre leggi Francefi, e quelle dell’ Italia, e del-
Ia Spagna , fopra i diritts de’Signori.

Fu la conquifta affare d’ un fol momento ;ed
il diritto delle genti , di cui fu fatto ulo , ebbe
a produrre alcune fervith. L’ ufo dello fteflo di-
ritto delle genti per piu fecoli fu cagione, che
le fervitu (i dilataflero prodigiofamente [e] .

Teodorico [ f] fupponendo , che i popoli d&
Auvergne non gli foflero fedeli , diffe a’ Franchi
della fua divifione: » Seguitemi: vi condurro in
» un paefe, in cui avrete dell’ oro, dell” argen-
» to, degli fchiavi, delle vefti, copia grande d’
» armenti; e ne trafporterete tutti gli uomini
» nel yoftro paefe . «

Dopo _la pace [g], che fegui fra Gontrano ,
e Chilperico , quei, che aflediayano Bourges ,
avendo ayuto ordine di tornarfene , portaron fe-
co tanto bottino , che lafciarono il paele qua-
fi affatto deferto e d” uomini, e di beftiami .
Teodorsco Re d lralia , il cui {pirico e politi-

ca

[e] Crederei piuttofto , che in tutti quefti avveni-
menti non fi confultafle alcun diritto delle 'genti: e che
la fonvenienza tutto regolaffe fecondo un ufo, che non
puo chiamarfi diricto fe non con fomma impropricni 3
[ Riflel. &’ un Anon, ]

(f) Gregorio di Towrs, Lib. III.
() Ivi, Lib, VI, Cap. XXXI.
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¢a confifteano nel perpetuamente CL‘)I.&[&[( {opra
oli altri barbart Re fpu endo il {uo efercito
;th Galle diffe al ULHE:I.&IC Lm]: » \«oglm 2
» che f{eguanii le 1“001 Romane , e che rendia-
» te gli {chiavi Fu"?‘uw al loro padrone: il di-
» fenfore della 1bcua non dee favorire la difer-
» zione della fervita. Si comp“lrcmno pure nh
o alm Re del faccomanno, ¢ della rovina dhll(.
» cittd, che hanno prefe: noi vogliamo vincere
» in guifa, che dlfpmccm a’ noftr1 fuddit I’ ef.
» lerct s foggetti troppo tardi,, .

E’> evidente , ch’ei volea rendere odiofi i Re
de’ Franchi, e de’ Borgognoni, e che alludeva
al loro diritto delle gend .

Si mantenne quefto diritto nella feconda GHe-
pe . Eflendo entrato in Aquitania I’ elercito di
Pipino , tornoffi in Francia axico di numero in-
finito di fpoglie, e di fervi, come atteftano gli
Annali di Meétz [7].

Citar fi potrebbero innumerabili autoritd [&]
E ficcome i commoflero in quefte {ciagure
le vifcere della caritd : ficcome molti Santi Ve-
{covi veggendo gli {chiavi incatenati a due a due,
{1 fewnono degli argenti delle Chiefe, e vende-
rono per fino i1 vah fagri per rifcatrarne quei,

C}.-mr

[h) Eett. 45, Lib, IIl, in Cﬂﬁcdm’o

(1) Nell' ahno 763. Innumerabilibus [poliis , &
eaptivis totus ille exercitus ditatus , in Franciam vever~
fus eft . : :

(k) Annali d; Fulde, anno 739. szof'o Diacono »
de Geftis Langobardorum , Lib.111. Cap. XXX. e LiblY.
Cap.I. e le Vite de Santi citate nella {rtru._m:. noLa .
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che poterono , vi s’ tmplegavano molti fanti Mo-
naci: i maggiori lumi intorno a tal materia fi
hanno nelle vite de’ Santi [/]. Tutto che acs
cagionar f{i poffano gli autori di quefte vite d’
eflere ftati alcuna fiata foverchio. creduli intorno
a cofe, che Dio ha certamente fatte, fe fono
ftate nell’ ordine de’ {uoi difegni; non fi lafcia
tuttavia di cavarne lumi grandi rifpetto a’ coftu-
mi, ed all’ufanze di quei tempi .

Quando i di un’ occhiata a’ monumenti del-
la noftra iftoria, ¢ delle noftre leggi, fembra ,
che tutto fia mare, e che al mare manchino ()
le ftefle rive: tutti quefti feritti freddi, aridi ,
{cipit, e duri, forza ¢ leggerli, forza ¢ divorar=
li, non altrimentt che, fecondo la favola, fidi-
voralle i (afi Saturno .

Terre infinite , che valer (#) facevano uomi-
ni liberi, fi cangiarono in mani morte: qL.léme
un pacfe fi trovo privo degli uomini liberi, che
Pabitavano , quelli che aveano molti fervi pre-
fero , o {i fecero cedere grandi territorj , e Wi
fabbricarono de’ villagei, come ricavafi da varie

25" 2 S e
Carte ., Per altra parte gh ywomini liberi, che

cpl-

(1) Vedi le Vite di S. Epifanio , di S. 'Epmdw,
di 8. Cefario, di S. Fidolo, di S. Porcio, di S. Tre
verio , di S. Eufichio, e di S.Legero, ed i Miracoli di §.
Gigliany .

m)  Deerant quoque littora Ponto

e g Ovidio Lib. I.

[n] Gli feffi coloni non erano tutti fervi . Vedi la
Leg. XVIIL ¢ la XXIII. Cod. de agricolis , & Cé’nffﬂ‘;
& colonis, ¢ la XX, dello fteflo Tirolo,
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eoltivavano le arti, trovaronfi fervi, che ‘110“
sellero efercitatle : la {ervitd rendeva alle artt ,
ed all’ agricolcura cio che loro era ftato tolto.
Fu cofa affai in ufo, che 1 proprietarj dt'”e_
terre le donaffero alle Chiefe , per tenerle pot
efli ftelsi a cenflo, imnmginauduii colla loro fer-
yita di Participarc della fantitd delle Chiefe.

A P I TO L O L XTE

Che le terre della divifione de barbar: non
pagavano tributs |

Opoli femplici, poveri, liberi , paftori, guer-
P rieri , che viveano fenza induftria , e che
ficevano ufo delle loro terre per farvi foltan-
to capanne di glunco'\(a) , feguivano Capi per
far bottino , € non gia per pagare, e per rifcuo-
rer tributi. L’ arte della walazolta ¢ {empre in-
ventata dopo il fatto, e quando gli uomini co-
minciano a godere la felicica dell” altre arti,

Il tibuto [4] volante d’una brocca di vino per
un moggio di terra , che fu una delle veflazioni di
Chilperico , € di Fredegonda , rifguardd i foli Ro-
mani. In fatti non furono 1Franchi quelli , che
laceraffero le lifte di quefte tafle , ma gli Eccle-
fiaftici , che in quei tempi erano tutt R omanti
(c) . Siffatto tributo affliffe principalmente gli

abi-

[a] Vedi Gregorio di Tours , Lib. 1L
(b) Ivi, Lib. V.

(c) Cid vedefi in tutta I Iftoria di Gregorio 4z
dests
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abitanti [4] delle cite)
erano abitate da’ Romanj .

(;'r.go;’:'o dr Tonrs [L] d
dice venne coftretro » dopo la morte di C‘bz'fjueri- ]
€0, a ritirarfli in una Chiefa , per avere focto il
Regno di quefto Principe ﬂ)gg:tm[o a tribuit

molt Franchi , 1 quali al tempo di  Cheldeberto j
€rano ingenuj :

ora quali tutee le citty

ice che un certo giu..

¢ Multos de Francis s gus tempa~
ve Childeberss regis ingensi [uerant prolico tri-
buto Jubegir Adunque i Franchi, che non era-
no fervi, non pagavano tributo .

Non vi ¢ gramatico, che non impallidifca
nel vedere come fia faro interpretato quefto paf |
fo dall’ Abate Dubos [f]. Egli offerva, come
n quei tempi 1 liberti erano pure chiamarti in- |
genui. Cio da lui fuppofto {piega la parola la- 1

tma zngenns colle parole libersi da’ tribmyi 5 el- J
[+

|

|

|

prefsione , che puo ufarfi nella lingua Francefe,
come 1 dice lzber: ds cure, liber; di pene , ma
nella latina Zigenni a t-ibutis | liberting a rf{é’ﬂj J
2is manumiffi tributorum , f{arcbbero c{prcfSIOIll
moftruofe . |
Partenio , dice Gregorio di Tonrs [g] 5 COI'.[-C
1l

"

Teurs . Lo feflo Scrittore dimanda un certo  Valfiiiaco »
come avefle poturo farfi chierico, effendo d’origine Longo
bardo | Gregorio di Tours , Libro VIII.
. (4] 2ae condirio. zniverfis urbibus per Gallinm con

Fitnrss Jummapere eff adhibita . Vita d; Sant Aridio .

fel Lib. Vi1

[f] Stabilimento ‘dellz Monarchia Frangefe Tomo
HI. Cap. x1v, pag. suts.

81" Lib, 111, Cap. Xx%VI,
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rifchio d’ effere uccifo da’ Franchi per aver loro
impofto de’ tributi . L’ Abate Dubos [r"ﬂ]_f:onfu((i
da quefto paffo freddamente fuppone cio , che
¢ controverfo: era, dice egli, un {opracca-
rico .

Si vede nella legge de’ Vifigoti 7], che quan-
do un barbare occupava il fondo d’un Roma-
no , il giudice obbligavalo a venderlo , affinché
quefto fondo continuafle ad effer tribut:}rio . Dun-
que 1 barbari erano efenti da’ tributi fopra 1 ter-
reni (k).

L’ Abate Dubos [I], il quale avea bi{'ogno X
che 1 Vifigoti pagaflero [#] tributi, lafcia il fen-

3

fo letterale e fpirituale della legge ,ed immagina,
folo perché vuole immaginare , ch’ erayi ftato
fra lo ftabilimento de’ Goti, e quefta legge un
aumento di tributi, che rifguardava i foli Ro-
mani. Ma il folo Padre Arduina ha diritto dj

eler-

(h) Tomo III. pag. 514.

(1) Jndices atque prapofii tertins Romunorum ab
allis | qur occupatas tenent, adferant: & Romanis (ua exn-
étione (ine aligua dilutione veftituant 5 at nib:l Fifco de-
beat deperive. Libro X. Titolo 1. Capitolo XIV.

(k) T Vandali in Africa non ne pagavano: Procopio,
guerra de’ Vandali , Lib. I = 1I. Hifforia miscells , Lib.
XVL pag. 106. Offervate, che i conquiftatori del’ Africa
erano un mefcuglio di Vandali, d"Alani, e di Franchi.
Hiftorin mifcells |, Lib, XIV. pag. 94.

(1) Stabilimento de’EFranchi nelle Gallie, Tomo II1.
Cap. XIV. pag. s10.

[m] Sappoggia fopra un’altra Legge de’ Vifioori
Lib' X, Tit. IF.P fi}lgt 16 I::hc: aﬁblutamcrﬁ% :
dice ella foltanto , che colui, che d

cevuta yna terra colla condizione d
garlo ,

>
nulla prova ¢

'a un Signore ha ri-
1un tributo, dee pa-




5§52 Dersz o SPprirriTo

efercitar in tal modo fu i farti un potere arbi-
trario .

Va I’ Abate Dsbos [#] a rintracciare nel Co-
dice Giuftinianeo [o] delle leggi , per provare ,
che 1 benefi fizj militari preflo 11\oma::1 erano fog-
netu a’ tributi : dal che conchiude , che lo fteflo
feguiffe de’ feudi, o benefizj pi cfto i Franchi .

Aa I’ opinicne, che i noftri feudi riconofcano
l"orif'in loro da quefto ftabilimento de’Romant,
pmﬁ:nummtc ¢ r'thtam non ebbe credito fe
non ne’ tempi, in cui fi conofcea la ftorta Ro-
mana, e pmhx&mo la noftra, in cui 1 noftr
antichi monumenti reftavano 1:.L,olt1 nella pol-
yere .

A torte cita I Abate Dubos Cafsiodoro , ed
a torto impiega cio , che feguiva in Italia, e
nella parte delle Gallie forrgetmq Teodorico , per
farci fapere cid che fofle in ufo preflo i Fran-
chi. Cofe fon quefte, che non vuolli confonde-
o Un oiorno fard vedere in un libro a parte,

come il piano deila Monarchia Of’cmﬁom era’

del tutto diverfo dal piano di tytte m“l ¢, che
fondate furono in qum tcmpl dagli aleri popoll
barbari ; e come , anziché pofla ditli , che una
cofa ufavafi tra’ Franchi PCICI]C‘ 'ufayano f’ll
Oftrogori , fiha per lo contrario qmﬂo motivo
di penfare , che una cofa , la quale pmtxcawaﬁ
dagli Oftrogoti, non Ai p1at'~1{'{; da’ Franchi .

(\LLJO, che cofta pit a quei tali, la cut mente
nuota

=

(fﬂ) Tomo 1L pag. §Ix.
(o) Legge III, Tir, 74. Lib. XI.
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nuota in un’ ampia erudizione , f1i é il cercare
le prove loro ove non fono ftraniere ;zl ("SSCF“
to, ed il trovare, come gl Aftronomi s efpri-
mono,, il luogo del Sole. :

Fa abufo I’ Abate Dubos de’ Capitolari , di
pari che dell’ Iftoria , € delle leggi de’ popoli
barbari . Quando vuole, che 1 Franchi abbian pa-
gato tributo, fzpplica :_1d womini ll.bf;‘rl Cltl(?“() 5
che non puo intenderli che de foli fervi [P] 5
allorché vuol parlare della loro milizia , afcrive
a’ fervi [4] cio, che non pud rifguardare fe non
womini liberi.

CF AR O L0 AXITE,

Q_,““dj ﬁﬂﬁ?"o ipeﬁ @’ Romans , e de’ Gallz

nella Monarchia de’ Franchi .

Otrei farmi ad efaminare , fe i Galli,ed i

M Romani foggiogati continuafero “a pagare i
pelt, a’ quali foggiaceano fotto gl Imperadori.
Ma per procedere pit {pedicamente, mi bafterd
1l dive , che fe li pagarono da principio , ne ven-
nero in brev’ ora efentati, e che quefti tributi
furon murtati in un fervizio militare: e confeo
di non concepire, come i Franchi da principio
7 om I1L. Z fol

(p) Stabilimento della Monarchia Francefe , Tomo
111, Cap. XIV. pag. §13. ove cita I'articolo 28. delf.
Editto di Pifti. Vedi qui forto il Capitolo XVII.

(Q) Iwi, Tomo III Cap.IV. pag. 298,

— F
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follero ftati si amici della malatolta , e poi inun
{ubito ne C(J'Dp”ll‘lmlo s1 lontant,

Un capitolare () di Luigz 2l Baono ci {piega
a mar 1\'f'! ia lo ftato, in cui fi trovavano ghuo-
mini lbcu nella Monarchia de’ Franchi. Alcu-
ne bande [4] di Goti, o d’ lberi, fuggendo I
(:pprcili yne de’ Mori, furono ricevuti nelleter-
re di Lzzgs. Il patro fatto con efsi porta , che
come gli Tm nomini liberi andrebbero all” arma-
ta col loro Conte: che nella marcia farebbero
la guardia (¢) ¢ le pattuglie fotro gli ordini del
medefimo Conte ; e che darebbero agl’ Inviatt
Regj (d) , ed agli Ambafciadori , che partirebbero
dalla Corte , © ’ che fpoucrcbbcm alla medefima,
cavalli , e cuu per le verture : che per altro ef=
{er non p()ndbcm coftrett: a pﬂt*'uc alerl cenfl,
e che verrebbero trattati come gli altri uwomint
Iiberi .

Non poffiam dire , che quefti foflero ufi nuo-
N principj della feconda ftirpe:
cid doveva appartenere al piu alla metd , o a

fine

(a) Dell’anno 815. Cap. I. Cio che s umform:z
al Capitolare di Carlo 7/ Calvo dell’ anno 844. Arc.

€ 2.
(b) Pro I;’z@mzs in pam{)m Aquitania 5 Septim
nie , € Provincis nfﬂ ntibus , Ivi.
72 fc] Excubias, b explovationes , guns Waitas diennt.
T
‘ (d) Non cran tenuti a darne al Conte , Iv7
(A
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fine della prima. Un Capitolate (¢) dell’ anno
864. dice c{});cﬂdmcncc, ch’ era una cotuman-

za antica , che gli womini liberi elercitafero la

milizia , e pagaflero in olire 1 cavalli, e le vetru-
re or divifate: pelt ch” eran lor  particolar T
de’ quali quet’, che poiledevano i feadi , erano
efentati , come proverd in appreflo
Cio non € tutto: vi era un regolamento , il
quah-: non permetteva ( f) il [T:)fmpr)rrc quelti uomi-
ni hiberi a’ tributi , Quegli, che avea quattro (g )
manfi , era {empre tenuto ad andare all guerra
colul ,, che ne avea creifoli, i univa ad un uos
mo libero , chene avefle un {olo - quefti paga-
va per un quarto, e reftavali.a cafa . Si univa-
no di pari due uwomini liberi: ognuno de’ quali
avelle due manfiz quello de’. due , che andava
alla guerra , veniva compenlato della mety dall®
altro , che reftava a cala .
Vi e di vantaggio : abbiamo carte infinite , I
cui dannoft i privilegj de’ feudi a terre , o di
Ziiia, ftrecet

&

(e) Ut pagenfes Franci, qui caballos bibens s Cum [ts
comitibus in hojem pergant . B vietato a Conti il privarli
de'loro cavaili #: hoftem faceve, € debitos paraveredos [e-
eundum antiguam conweiudinem exfolvere poffint , Editto
di Pilti, nel Balwuzio, pag. 186.

(f) Capitolare di Carlomazno dell anno 81 2. Cap.
I. Editto di Pifti, anno 864. arc. 2v.

(g) Quarnor manfos. Sembrami , che ¢id, che di-
ceafi manfus , folle una certa porzione di terra annefla
ad un cenfo , in cui erano degli {chiavi, come attefta il
Capivolare dell’anno 853. apud Sylvacum , Tig. 4. con-
tra colore , che cacciavano gli {chiavi da’ loro adwmfis .
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Grerti polleduri da womini liberi , e di cui mol-
to parlerd (b) nel decotfo dell’ opera . Si efen-
tano quefte terre da turc’ i pefi, che fopr’ eflo
efigevano i Conti, ed alui Regj Uhzali ; e
ficcome i noverano in particolare quefti pefi ,
e che non vi fi parla di wibuua, ¢ chiate, che
nen fe n’ efigevano .

Era facile . che la malatolra Romana cadelle
di per fe nella Monarchia de’ Franchi: era arte
complicatiflima , e che non entrava né nelle idee,
né nel piano di quefts p:)poli {emplici . Se pre-
{entemente i Tartari inondaflero I Europa , mol-
to vi vorrebbe per far loro intendere cio che
fiefi fra noi un Fingnziere . 42

1 incerto Autore(7) della vita di Luigs 2L Buono,
patlando de’ Conti , e degli alori U fhziali del'la
Nazione de’ Franchi, che ftabili Carlo ﬂffzg’ﬂf n
Aquitania , dice, che diede loro la guardia della
frontiera , il poter militare, ¢ la {oprantendenza
de’ dominj , che appartenevano alla Carona . Cio
£ vedere lo ftato dell’ entrate del Sovrano _nel-_
la feconda ftirpe . Rifervato erafi il Monatca 1
dominj , che facea valere per mezzo de’ fuof
{chiavi. Ma le indizioni, il teftatico , ed -aitlrc
impafizioni pofte in tempo degl’ IL’ﬂpC‘fadQ}‘l'f‘?"
pra la perfona, e fopra i beni degli womint li-
beri , erano ftati trafmutati in un obbligo di
cuftodive la frontiera, o d’ andare alla gucrras-_
i

—

(h) Vedi qui appreflo il Capitolo XX. di quefto
Libro .
(1) Nel Duchefne . Tomo II. pag. 287.
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Si vede nell’ iftoria medeima (k ), che Lwuzgz
7l Buono eflendo andato a trovar {uo padre 1n
Alemagna , quel Monarca gli dimando , come
efler p(n'c{lb cosl povero egli ch’® era Re : “che
Luigi ri{pofegli , ch’ era Re di folo nome , e
che i Signori teneano quafi turt’i {uoi dominj :
che Carlo Magno temendo , che quefto gioya-
ne Principe non perdefle il loro affetro fe fi ri-
prendefle quello , che donato aveva imprudente-
mente , {pedi Commiflarj per rimettere in ordi-
ne le cofe. : \

Scrivendo i Vefcovi a Luzgi (1) fratello di
Carlo #l Calwo, gli d icevano:» Abbiate cura delle vo-
» ftre terre, perche non fiate coftretro a viao-
» giar di continuo per le cafe degli Ecclefiaftici,
»+ ¢ di gravare 1 loro fervi colle verture. Ope-
» rate in guifa , continuavano a dirgli, che ab-
> biate di che vivere , e come ricevere amba-
» [ciate » . E’evidente che I’ entrate (m) de’ Re
allora confifteano ne’ loro dominj .

("

(¥

€ APRLT Ol ©. X1V
Di ci0, ehe dicoafi Cenfus,
Llorché i barbari ufcirono del paele loro

vollero porre in ifecritto i loro uf : ma

Z 3 ficco-

(k) Ivi. pag. 89.
(1) Vedi il Capirolare dell” anno 858. Articolo ¢
(m) _ Eﬁgevano altresi alcune tafle foj)ra i figmt ,
quando vi cra un pofite , o un paflo.
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ficcome inconrroffi della difficoled nello ferivere
parole Alemanne con lettere Romane , fi diede-
ro quefte leggi in Latino.

Nella confufione della conquifta , e de’ fuoi
progrefli , il pit delle cole muto natura: fu for-
za per elprimerle fervirfi delle antiche voci la-
tine , che ave(lero maggior rappoito a’ novelli
ufi. Cost, cio che ri{‘végli:w potea 1" idea dell®
antico Cenfs de’ Romani (2),. fi denomino
cenfus , tributum 5 e quando le cofe non vi eb-
bero alcun rapporto, fi efpreffero come fi po-
tea le parole Alemannecon lettere Romane : quin-
di formofli la parola fredum , di cui fi parlerd
diftefamente ne’ feguenti capitoli . y

Le voci cenfus , e tribuum eflendo frate cost
impiegate in un modo a capriccio, quefto pro-
dufle alcuna ofcaritd nel fignificato, che aveano
quefte parole nella prima, e nella feconda ftir-
pe: e certi Autori (b) moderni , che avevano
de’ particolari fiftemi , avendo mcontrata qucﬂa
voce negli feritti di quei tempi , gim‘iicaronp >
che cid, che chiamavafi cenfms , folle Prear&'

men-

]

:

(a) Era il Cen/ws una parcla si generica , C]_“? S
ado;r(') per e_”'-rr-i_merc 1 pt’daggi de’ fiumi , c}ufllzdo vi C"l‘I‘S
da paffare un ponre , od un navicello. Vedi il Capitola-
re 1I1. dell ann> 8o03. Ediz. del Balizio , pag 395: Art.
1. ed il 5 dell’ anno 819, pag. 616. Dcr-ommaro:*iﬁ al-
tresi con quefta voce le vettare fomminiftrate dagli uo-

mini libeii al Re, od & fuoi,Inviati , come appaf'lf-cc
dal Capitolare di Carlo il Calwvo dell’ anno 865. Art, 8

[b] L' Abate Dubos, e quei, che I' hanno {o
guito ,
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mente il cenfo de” Romanij;e ne cavarono que-
{ta C(Jlllt”u{" 172, che 1 noftr1 Re delle due Ui-'i'
e {hkpl (i foflero collocati nel pofto degl’ Im-
peradort Romani ; € non aveflero C11r19t1 cofa
alcuna (¢) nella lmo amminiftrazione . E ficco-
me certe tafle efatte nella feconda firpe | per
alcuni cafi , e per certe modificaziont (d) furono
convertite in altre, ne conchiufero 5 che quefte
e follero il Romano cenfo: e ficcome doj po
i moderni regolamenti videro; che . il dominio
della Corona era aflolutamente inalienabile , af-
fermarono , che quefte rtafle , che il Romano
cenfo npchanvmo e che non formavano
una porzione di qgluﬂto dominio , erano mere
ufurpazioni . Lafcio da un lato le altre confe-
gucnzc- } .

Il tralportare in fecoli remoti tutte le idee
del fecolo, in cui fi vive, ¢ la forgente d’ er-
rori la pit feconda. A coftoro , che voglion
render moderni tutti gli antichi fecoli diro qml
lo, che a Solone di ﬂuo 1 Sacerdoti Egiziani :
» QO Ateniefi, voi non fiete pit che fanciulli » !

Z 4 CAP.

[] Vedi la fralezza delle ragioni dell” Abate Dy~
bos, Stabilimento delle Monsvchia swnceﬁz Tomo IIL
Lib. VI. Cap. XIV. fingolarmente I 1:1&11;,10113 s ch® ei
cava da un. paflo di Gregorio di Tours , fopra una lite
della {ua Chiefa col Re Cariberto .

[d] Per efempio, dalle francagioni .
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Che ¢i0 , che chiamavafi Cenfus , efigeafi fo-
pra 2 folz .férw' , € non gié fopra
£lz womint liberz .

}I L Re, gli Ecclefiaftici , ed i Signori, efigeano
tributi regolati, ciafcuno fopra i fervi de’
fuoi dominj. Rifpetto al Re lo provo col Capi-
tolare di 77llss - rifpetto agli Ecclefiattici co’ Co-
dlCl de“e lcggl barbare (;;)': I petto A Si,gnori
o’ regolamenti fatti fopra di cio da Carlo Ma-~
gn0 [b].

Quefti tributi erano denominati Cenfus : era-
no quefti diritti economici, e non fifcali : con-
tribuzioni meramente private , ¢ non gia pefi
pubblici .

Dico , che cid che chiamavafi cenfus cra un
tributo efatto fopra 1 fervi. Lo provo con una
formola di Marcolfo , che contiene una permif-
fione del Re di veftic I’ abito clericale, pur=
che il foggetto fia ingenuo [c] , e che non tro-
vili notato nel regiftro del cenfo., Lo provo in

oltre con una commiflione data da Carlo Mﬂ,§”§
a

(a) Legge degli Alemanni, Cap.XXIL , ¢ la Leg-
e de’ Bayari Tir. I Cap. XIV. ove fi leggono 1 F€go~
Jamenti e dagli Ecclefiaftici {opra il loro Stato.

(B) Lib. V. de Capitolari , Cap. CCCHL y

(¢) Si ille de capite [wo beme ingennis ﬁt 3OS ER
puletico publico cenfitus mon eft. Libro I, Formul, 19.
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ad un Conte [d] £ ch’ et [‘Pﬁdll HC“C crmtradc
della Saffonia : contiene quefta la francagione de’
Safloni , per avere 1 medefimi abbracciato il Cri-
ftianefimo ; e quefta ¢ propriamente una carta
d’ ingenuita [¢]. Quefto Monarca li riftabilifce
nella prima loro liberta civile [f], e gli efen-
ta dal pagare il cenfo. Era adunque una cofa
medefima I effer {ervo, ed il pagare ilcenfo, I’
effer libero , ed il non pagarlo .

Da una f{pecie di Patente dello fteflo Monar-
ca in favore degli Spagnuoli 2], ch’ erano ftati
ricevati nella Monarchia , vien proibito a” Conti
d’ efigere da efli alcun cenfo, e di toglier loro
le proprie terre . E’ noto, che- gli franieri, che
capitavano in Francia , erano trattati comme f{ervi s
e Carlo Magno volendo , che foffero confiderati
come uomint liberi, poiché volea, che aveflero
la proprieta delle lor terre, proibiva, che fof-
{e da’ medefimi efatto il cenfo .

Un Capitolare di Carlo 2l Calvo [h] , dato in
favore de’ medefimi Spagnuoli , vuole ; che ven-
gan trattati , come fi trattavano gli altri Fran-

chi ;

(d) Dell’ anno 789. Edizione de¢’ Capitolari del Ba-
luzio , Tom. L pag. 250.

[e] Et ur ifta ingenuitatis pagina firma frabilifque
confiftat , Ivi .

(£] Priftinaque Libertati donutos , € omni nobis de-
bito cenfw [olutos , Ediz. del Baluzio, Tomo I, pag. 250.

(g] Praceptum pro Hifparis dell’anno 812, Ldiz. del
Baluzio , Tomo 1. pag. §oo.

[(h] Dell' anno 844. Ediz. del Baluzio , Tom. 1L
Art, 1. € 2, pag. 27.

Fm———
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chi; e proibifce , che da effi efigali il cenfo;
gli nomini liberi adunque non lo pagavano .

L’ Articolo 3o0. dell’ Editto di Pilti riforma
I’ abufo, per cui molti coloni del Re, o della
Chiefa vendeano le terre dipendenti da’loro man-
fi ad Ecclehaftici , o a perfone di lor condizio-
ne, e non riferbavanfi pit d° una picciola cafa ;
ficché non poteafi pit effer pagati del cenfo ; e
vi viene prefcricto di rimettere le cofe nello fta-
to primiero : adunque il cenfo era un tri-
buto di {chiavi .

Rifulta altrest da qucffo, che non vi era nel-
la Monarchia cenfo generale: quelto refta eviden-
te per numero grande di tefti . Impc.rciocché e
che fignificherebbe quefto Capitolare [£]2» Not
» vogliamo , che {1 efiga il Regio cenfo in tut=
» ti quei luoghi, ne’ quali efigevali un tempo
» legittimamente » (k). Che dir vorrebbe quello
[1], in cui ordina Carlo Magno a’ fugz Inviari
nelle provincie di fare un’ elatea pcrqmﬁzmnf: d}
tutt’ 1 cenfi, che anticamente (72) erano ftati di

Re-

[i] Capitolare III. dell’ anno 805. Art, 20. € 22
inferito nella Raccolta &’ Anfegifo, Lib. IIL Ate. Xy
Cio s uniforma a quello di Carlo il Calvo dell’ anno
854 apud Attinimcum , Are. 6. =

(k)  Undecumaque legitime engcbam?: > 1vi. :

[1] Dell anno $1z2 Arr. 1o. e tx. Ediz. del Bals-
Zfo, TOIno I_ Pa‘“‘ 49q_ . .

(m] Undec:ﬁnqm antiquits od pavtem Regis B UL
ve [olebant, Capitolate dell anno 81z, Aft, 10, & Ih
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Regio dominio 2 e que ilo D'] I cul nhfv(mc de’

cenli p; oati da coloro (o), da’ qua i (1 ¢ '1}"(;11(:)’
Qual [ignificato aflegnare a quell” alro [p] , 1
cui f1 lrmc » Se alcuno [4] ha acquiftata una
» terra 1rbu\r_'1a fopra la quale follimo foliti
» efigere il cenfo « » Finalmente a quell” alwro
(r), in cut Carlo il Cubvo [] parla di terre cen-
fuali , il cui cenfo fin dalla pid remota antichita
era appartenutn al Re ?

Offervate , effervi alcuni telti, che fembrano a
prima vifta contrarj a quanto ho detto , e che
tuttavia lo confermano . Abbiamo (‘lui innanzi
veduto , come nella Monarchia gli uomint liberi
erano foltanto obbligati a f{omminiftrare certe
vetture : il Capitolare e citato denomina cio

(t) cenfus ¢ lo contrappone al cenfo , che fi pa-~
gava da’ fervi .

In olwe: I editto () di Pifti parla di quegli
uomi-

(n) Dell' anno $13. Art. 6. Ldiz. del Baluzio,
Temo 1. pag. 598.
! (0] De illis ,unde cenfn exigunt , Capitolare dell
anno 813, Art, 6.

[p] Lib. IV. de’ Capitolari , Art. 37. ed inferito
aella Legge de Longobardi .

fq] sz qt:s rwrw?’ tributarviam s unde r'.-:“*?f ¢ ad par-
tem ?mﬁmm exire [olebat , [ufceperit, Lib, 1V, de’ Capito~
Jari, Arr. 3

[£] Dci.l' anno 8o¢. Arr. 8.

(s] Unde cenfus ad partems Regis exivit antiquitns ,
Capitol. dell' anno 805. Art. 8.

(t) Cenfibus, wil paraveredis , quos Franci homi-
nes ad vegiam poteftatem exolvere debent .

[u] Dell anno g64 Arc. 34. Ediz, deb-Baluzio, pag:
192,
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uomini Franchi , che dovean pagare il R egio
cenfo per la loro tefta (x), per le loro cafe ,
e ch’ eranfi venduti in tempo di careftia. 1l Re
vuole , che fien riflcatrari. La ragione i € (y),
che quegli, i quali erano affrancati per Regie pa-
tenti , d’ ordinario non acquiftavano una piena, e
TOE&IC- libert (%) 5 nia pagavano il teftatico ( cen-
Jum in capite ), ed appunto in quefto luogo fi
parla di coftoro .

Forz’ ¢ adunque abbandonar I idea d’un cen-
{o generale , ed wuniverfale derivato dalla Roma-
na Polizia , dal quale fi fuppone, che 1 diritri
de’ Signori fieno di pari derivati da ufurpazioni .
Ci6, che nella Francefe Monarchia chiamava
cenfo indipendentemente dall’ abufo , ch’ ¢ ftaro
fatto di quefta parola, era un diritto particolare
impofto da’ padroni fopra i fervi.

Prego il leggitére a perdonarmi la noja mor-
tale , che debbongli produrre tante citazioni; fa_—
rei pit breve fe non avefli mai fempre innanzi
agli occhi il libro dello Stabilimento della Mo-
narchia Francefe nelle Gallie dell’ Abate Dubos .
Non vi ha cofa che tenga tanto indietro il pro-

greflo

(x) De illis Frauncis hominibus , qui cenfum regiut
de [uo capite , € de [uis recellis debeant . Ivi. :

{y] L’ Articolo 28. del medefimo Editto {piega 2
dovere tutto cio : pone per fino una diftinzione frg i
liberto Romano , ed il Iiberto Franco, e vi fi vede ,che
il cenfo non era generale . Fa d uopo leggetlo .

[z] ~ Come apparifce da un Capirolare di Carlo Ma-
gno dell’ anno g3, gii citato,

R R R
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orcllo delle cognizioni , quanto un cattivo hbrﬁ)’
&’ un autor , che ha fama, avvegnaché prima d
itruire ¢ d’ uopo il dilingannare .

EeA P 1T O O KV,
De’ Lendz 5 o wvaffalls

- O parlato di que’ volontarj, i quali prel-
fo i Germani feguivano i Principi nelle
loro {pedizioni . Confervofli I’ ufo medefimo do-
po la conquifta . Facito gli addita col nome di
compagni () : la legge Salica con quello d” vo-
mini che fono fotto la fede del Re [4]:le For-
mole di AMarcolfe [¢] con quello & antrnftions
del Re [d] 1 noftri primi Iftorici con quello
di Leudi, di fedeli (¢) : ed i pit moderni con
quello di vaffalli e di Signori [ 7.

Trovafi nelle leggi Saliche , e Ripuarie nume-
ro infinito di difpofizioni per li Franchi , ed alcu-
ne foltanto per g¢li antruftioni . Le difpolizioni
{fopra coftoro fon diverfe da quelle fatte per gli
alcri Franchi: vi fi regolano per tutto i beni de’
Franchi , ¢ non {i fa motto di quei degli antruftio-

1315

[a] Comates .

[b] Rui [unt in trufte vegis , Titolo 44. Articolo 4,

fe}l Ldb. I, Eorm. 1§

[d] Dalla parola #req, che fignifica fedele preflo
i Tedelchi, e preffo ol Inglefi ¢rme , vero .

[e] ZLeudes fideles .

(€] Wvallalli Semiores .
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nt: quefto nafce dal regolare che facevafi 1 be-

€
L URSIENT  Coge SR 3 y
i1 dt ’C'lth,tI.L t).\lfL-.)lL-\) C{)H;], l(_’ g)(: pul;{]cg_ : chg

on la civile, e per eflere la {orte d° un efer-
lto, ¢ non,il pitrimonio d’ una famiglia.
I beni rif

84

1
C

O

b ervatt per li Leudi chiamaronfi beni
fifcali 1£] > benefizj, onori, feadi , in diverfi

-

J
autort , ed in dver

E’ fuor di dubbi

e

1 tempt.

d , che da prima 1 feudi fu-
rono amoviovilt [4) . Si vedein Gregorio di Toars
(7), che yien tolto a Sunegifilo , e¢d a Galloma-
o tutto quello , che aveano dal filco; i lafcia
loro quello folranto, di cui erano proprierarj .
Gontrano innalzando al trono il {uo nipote Chil-
deberto , tenne con eflo lui una conferenza fe-
greta , e gli addicd quegli (k) a’quali dovelle da-

re de’ feadi, e coloro, a’ quali dovea toglier-

gli. In una formola di Marcolfo [1] dA il Re in
cambio , non folo de’ benefizj , che pofledeva il
fuo filco , ma eziandio quelii , c¢h’ crano {tatt

da

';a

[g] Fifealia . Vedi la Formola 14. di Marcolfo ,
Lib. L. Si dice nella Viea di S. Mawuro , dedit fifcum
#pum ;e pegli Annali di Metz full'aino 747. dedit il-
li comitatus , ¢ fifeos plurimos . I beni deftinati al man-

tenimento. della famiglia reale diceanfi regalia . o

(k] Vedi il Lib. I, Tit. L de feudi, ed il Cujacie
{u quefto Libro.,

(1 Lib, I1X. Cap, XXXVIIL
e Quos honoraret muneribus , quos ab honore depel-
veret . 1%y ; Lb VII.

EI} Vel relicuis auibufcumaqive beneficiis » ‘j““gf_”m"
?r."‘e e wel fifeus nofter 5 in ipfis loots tenniffe nofciint
~10, I, Formula 3zo.
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da un altro pmﬂ"m Sl _ICg_{_;c de’ L(_)ngobardi
oppone i benefizj a’ beni di proprieta [m] . GI’
Iftorici , le formole, 1 codict d¢’ yarj popoli bar-
bati , tutt’ 1 monumenti, che ci umangono 2 Jo-
no concordi. t.m'mcntt, quei , che fcriflero il
Libro de’ feudi [n] , ¢i fanno fapere, come da
principio i“:ignori I poteron rot?hCu, a lor fen-
no , che pofcia gli ai"fu.m:nom per un anno [o],
ed ultumamente li diedero a virta.

CLA8PHT RO 15O XY
Del fervigrio militare degls nwomini libers .

UE fpeae di perfone eran tenute al fervi-
D zio militare : 1 Leudi vaffalli , o f{ottoval-
falli, che vi erano obbligati in virtd del loro
feudo 3 e rrli uomini liberi Franchi, Romani, e
Galli, i quali feryivano fotro il Conte ed eran
condotti da eflo I8 da’ fuoi Ufiziali .

Dicevanft uwomini liberi quelli , che per una
parte non aveano benefizj , o feudi, e che
per I’ altra non erano (oogetti al {fervizio della
leba: 1 terreni da effi poffeduti erano c¢id, che
‘deimandavmﬁ terre allodiali .

I Con-

(m) Lib, IIL Tit. 8. §. 3.
(n) Feudoruwm , Lib. 1. Tit. 1.
(0) Era una fpecie di precario , che il Signhore

rinnovava , o nom LianOyvava I anno feguente , come ofe
fexvo il Crjacio,
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I Contt univano gli womini liberi (#), e
conducevano alla guerra : aveano fore’ effi due
ufiziali , che chiamavano WVicarj [6] : ficcome
tuttl gli uomini liberi erano divifi in centinaja ,
le quali formavano ci6, che denominavafi un
borgo , 1 Contiavevano altresy fort’ efli degli Uf-
ziali detti centenarj, i quali conduceano gli uo-
mini liberi del borgo, o le loro centuric alla
guerra [c] .

Quefta divifione per centurie é pofteriore allo
ftabilimento de! Franchi nelie Gallie . Fu fata
da Clotario, e da Childeberto colla mira d* ob-
bligare ogui diftretto a dar conto de’ furti, che
vifi commetterebbero ; cio i ricava da’decrett [d]
di quefti Principi . Polizia fomigliante offervafi
ancora al prefente in Inghilterra . .

Siccome i Conti conducevano alla guerra glf
womini liberi , i Leudi vi conducevano altrest
i loro vafalli, o fortovaffalli , edi Vefcovi, gl
Abati , o i loro Avvocati [¢], vi conducevano
i proptj (f). Erano

PR
;e -

[a] Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’ anno
812. Att. 3. e 4. ediz. del Baluzio Tomo I. pag. 4971
¢ I' Editto di Difti dell’ anno 864. Art. 26. Tom, IL pag
186, ; 3

[b] Et babebat nunlquifque Comes Vicarios,
tanarios [ecum , Libro I1. de’ Capitolari Articolo 2.8.

¢] Diceanli Compagenfes - o i

%d]:l Dbt veilo 1’Ha;n(J s95. Articolo I. \{crh 1 (1:‘3
Pitolari , Edizione del Baluzio, pag. 20. Quefti  regold
menti furono cerramente fatti d’ accoxdo.

(el  gdwocar . e

Ef]  Capitolare di Carlomagno dell’ anno 812, Axti
colo 1. e 5. dellEdizione del Balwzio , Tom,l, pag.490:

¢g cen
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Erano i Vefcovi molto imbarazzati ; efli me-
deimi non s accordavano bene de’ loro fatti (g).
Chiefcro a Carlo Magno di non efler pin obbli-
gati a portarfi alla guerra ; e poiché ebbero cio
confeguito, fi lagnarono , che fi facea lor per-
dere la pubblica confiderazione : e quefto Mo-
narca fi vide coftretto a giufhificare le fue inten-
zioni fopra di cio . Sia come effer fi voglia ,
nel tempo, in cui pit non fi portarono alla
guerra , non veggo , che 1 loro vaflalli vi fole-
ro condotti da* Conti: che anzi vedefi [h] per
lo contrario, che 1 Re, o1 Velcovi, per con-
durvergli eleggevano uno de’ fedeli .

In un Capitolare (2) di Luigi 3l Buono diftin-
gue il Re tre forte di vaffalli, que’ del Re, que’
de’ Vefcovi, que’ del Conte . I Vafalli 4> un
Leudo [k], o Signore non fi conducevano al-
la guerra dal Conte , fe non fe quando alcun

Tom. k11, Al 1M~

(g) Vedi il Capitolare dell’ anno 803. dato in
Worins Ediz. del Baluzio pag. 408. e 410. “ :

(h) Capitolare di Worms dell’ anno 803. Ediz, del
Baluzio pag. 409. ed il Concilio dell'anno 845. fotto
Carlo il Calvo, 1o werno palatio, Edizione del Baluzio.
Tomo Il. pag. 17. Art. 8. 3

(1) Capitulare quintum anni 819. Art. 27. Ediz,
del Baluzio , pag. 618.

(k] De waffis dominicis, qui adhuc intra cafam fer-
viunt 5 & tamen beneficia habere nofcuniur , fatutum eff,
Mt quicumque ex eis cum domino Imperatore domi veman-
ferint , waffallos fuos cafatos fecum non wetineant ; [ed
cum comite , cujus pagenfes [unt, ire permittant, Capito-
Jare IL detl’ anno 812. Aiticolo 7. Ediziene del Balwzio,
Tomo I. pag. 494. -
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impiego nella Cafa Reale impediva , che queft
Leaudt ve i conduceflero per fe fefli.

Ma e chi conduceva alla guerra 1 Leudi? E’
indubitato , che foffe il Re, che troyavali fempre
alla teflta de’ fuor fedeli . Per quelto appunto {cot-
geli mai {empre ne’ Capitolart un’ oppofizine [/]
fra’ vaflalli del Re , e que’ de’ Velcovi. 1
noftei Re pieni di coraggio, fieri, e magnanimi
non trovavan(i nell” efercito per porfi alla tefta
dt quefta ecclefiaftica milizia : non ifceglicano
fiffatte perfone per vincere, o per morire con
efli .

Ma quefti Leudi conduceano nel modo fteflo
i loro vaffalli , e {fottovaffalli , come appari-
fce da quel Capitolare [#] in cui ordina Carlo

Ligno , che ogni nomo libero avente quattro
manfi , o di fuo proprio, o nel beneficio d’
alcuno , marci contra il nemico, o fegua il fuo
Signore. . E> chiaro , che Carlo AMagno vuol
dire , che colui, il quale avefle in propricta una
{ola terra , entra® nella milizia del Conte , e che
quegli , che tenclle un benefizio del Signore,
P.u'tiﬂb con eflo .

Mal

(1) Capitolare I. dell’ anno 8r2. Articoio s. de ho-
minibus noftris € epifcoporum , & abbatum, qui vel bene-
fieia , wel talin propria habent. ec. Edizion. del Baluzio;
FYomo 1, pag: 490.

_ [m] Dell'anno 812. Capitolare I. Edizione del Baly-
2310 pag 490 Ut omnis bomo liber , qui quatnor man[os
veftitss de proprio fuo , [ive de alicujus beneficio habet
ipfe [e prapaves , & ipfe in hofiem pergar [ive cum [eniove

o,
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Mal grado cio pu_rcmi*‘ I' Abate Dsbos [r']

cbe quandg parlali ne’ Capitolari ¢ ’Tll nomini,

che thmLmo da un SL 00T punul , 1 trat-
td i)“no de’ fervi: e (i fonda ( »pr 1 l;l Lg)g(:
ifigott , ¢ {opra la pratica: di que »opolo .
> t } 1 I

Ml Lutobf mmho fondarfi (o1 pra ql
tohm. Quello «pur ‘ot citato  dice formal men-
e il contrarion W Trattato fra Curls 3 (“;[,;a

e{ i {uoi fratelli parla nel modo ftellsy de
mini liberi , 1 quali poffon prendere
cimento un ‘w”'\u. o 1l

‘h {1 k api-

i wo-
a I.)L pf-‘;_
-_Lr:; e tal difpofizio-
ne € confor: nd lue molte

Adnnqm p’)fﬁa"no dire

“,, che vi €rano tre f‘?c‘
cie di milizie: quella de’ Leudi, o fedel; del 1\C
1 quall pure aveano fotto la la:-o dlm_nl 29 als

tri fedeli : que ella de’ Vefcovi, o d° 4] eri  Eccle-
fiaftici , ¢ de loro vaflallis e finalmence quella
del Conte , che conducea gli uomini liberi .

Non chco , cliei vallll non pOLC“Cl'O effer
foggerti al Ccmtc, come qd_.u oche  hatino: un
com'mdo la'utaconm dipendono da quello, che
ha un comando pil generale .

Si vede altresi , che il Conte > ed i Mei Re

g] potean far loro pagare il bando . ciod unma

multa , qualora non aveflero {oddisf tto agl’ im-
pegni del loro fendo,
Nel modo fteflo fe i vafalli del Re (o) facea~
AN ANy no
(a) Tomo TIY. Libte VI. Ca pitolo 1V, pag. 299.
Stabilimento della Monarchia Francels . :

(o) Capitolare dell' anno 88,

_ Articolo II. apd
vernis palatizm , Fdizione del

Baluzio , Towmo. il
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no delle rapine , erano fottopofti alla correzione
el Conte, qualora non woleflero piuttofto {og-

giacere a quella del Re.
CAPITOLO XViL,

Del fervigio doppio .

r_“'{'Ra un principio fondamentale della Monar-

', chia, che coloro, i quali {i trovavano {ot=
to la poteftd militare d’ alcuno , foflero altrest
fotto la fua giurifdizione civile : quindi il Capi=
tolare di Luigi #l Buono (4] dell’ anno 815. fa
procedere d’ ugual paflo la potefty militare del
Conte , e la fua civile giurifdizione fopra gliuwo-
mini liberi ; cost i placiti del Conte (b) , il qua-
le conduceva alla guerra gli uomini liberi, era-
no derci placit (¢) degli gomini liberi : dal che
rifuled certamente quella maflima , che ne’ foli
placiti del Conte , ¢ non in quelli de’ fuol Ufi-
ziali poteanfi giudicare le vertenze intorno alle

liberta: quindi i1 Conte non conduceva alla
gaerra i vaffalli de’ Velcovi [d] , © degli Abati;
pel‘-:

.

(2) Art.1. e 2. ed il Concilioin verno palatio del-
U anno 845. Articolo 8. Ediz. del Baluzio , Tomo IL.
pag. 17.

(b) Caufe, o Aflife .

_(e) Capitolari, Lib. IV, della collezione 4> A7
f;"fzf’: Art. 7. ed il Capitolare V. di Im'gi il Buou?
c.c:lla{n}n;) 819. Art. 14. dell’ Ediz. del Baluzip, Tom. L.
AR PR
(d) Vedi pag.368. nella ( Nota f. )

)
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perché non fi trovavano {otto la f{ua ci'vilc gi-
ri{dizione : quindi non vi conduceva 1 lotro-
vaflalli de’ Leudi: quindi il gloflario (¢) dci‘lc
leggi IngleG ci dice (f), che coloroda’ Sallo-
ni detti coples da> Normanni furone denomina-
ti Conti , compagni , perché divideano col
Re le multe giudiciarie : quindi veggiamo in
tutt’ i tempi, come 1’ obbligo d’ ogni vaffallo
verfo il fuo Signore [ g, confift¢ nel portar le
armi [h], e di giudicare 1 fuoi Pari nella pro-
pria Corte . _

Una delle ragionii ; che univa in quefta for-
ma al diritto di condurre alla guerra il diritro
di giuftizia , era, che colui, il quale conduceva
alla guerra; faceva ad un tempo fteffo pagare i
diritt1 del fifco : che confiftevano in alcani fer-
vizj di vetture dovute dagli nomini liberi , ege-
neralmente in certd profita giudiziarj , de’ qf{ali
patlero in appreflo .

Ebbero 1 Signori il diritto di amhminiftrar la
giuftizia nel feudo loro per lo fteflo principio
il quale fece, che i Contl aveflero il diritro ¢’
amminiftrarla nellz loro contea; ed a parlar giu-
fto le comte¢ melle variazioni dccadute ne’ diverfi

Acayys tem-

(¢) Che trovafi nella raccolea di  Guglicimo ZLom-
barde : de prifeis Anglorum legibus .

(f) Alla voce Satrapia .

(g) Le aflife di Gerufalemmé , Cap. CCXXi.-e
CCXXII fpiegano cid a dovere . ¢

(h) Gli avvocati delta Chiefa ( adwocari ) | erano.
Fa}'imeute alla tefta delle loro Caufe; e della lora mi-
iTia, .
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tempi , feguirono flnl';:.t‘.a‘c le variazioni accadute
ne' feudi: gli uni, ¢ gli/altri venivano governa-
t_i (ul piano fleffo, e colle medefime idee . In
fomma 1 Conti nelle loro contee erano Leudi: i
Leudi nelle loro Signorie erano Cont.

Non fonofi avute idee giufte, allorché fi {o-
no confiderati 1 Conti come Ufiziali di giuftizia,
¢ 1 Duchi come Ufiziali di milizia . Gli uni, e
gli altri erano ugualmente Ufiziali militari, e ci-
vili (z) : tutta la differenza fi era, che il Duca
avea forco di fe pitt Conti , tutto che vi foflero
de” Conti, che non aveffer Duca fopra di fe ,
come ci avverte Fredegario [ k]. :

Si credera per avventura, che molto duro f1
fofle in quel t'em{_‘.o il governo de’ Franchi , men-
tre gli Ufiziali mede(imi avevano ad un tempo
fteflo fopra 1 fuddid la poteftd militare , la ci-
vile , ed eziandio la potefta fifcale : cofa, ch(;
come difli ne’ precedenti libri, era una de’ fegnt
diftintivi del (liiﬁpoti(mo : .

Ma non bifogna farfi a credere, che 1 Contt
giudicaffero foli*(Z), e rendefler giuftizia come
i Bafsa fanno in Turchia: venivano per giudi-
care gli affari delle {pecie d’ affile [m») , in cut

era-

—

(1) Vedi la formola 8.. di Marceolfo L‘b: L che
conticne le Lettere accordate ad un Duca, Patrizio, ©
Conte , che loto aflegnano la giurifdizione civile , € I'am-
miniltrazione ficale | X

(k) Cronica , Capitolo LXXVIIL fu l'anno 636

4 (1) Vedi Gregorio di Tours, Libro V. ad #nm#i’
ye '

(m) Mallum,
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érano convocati i nobilt .

Affinché fi pofla ben comprendete cid, che
rifpuarda 1 giudizj , nelle formole , nelle leggi
de’ barbari , € ne’ capitolari , diro [#], che le
funzioni del Conte, del Gravione, e del Cente-
niero erano le ftefle : che 1Giudici, 1 Ratimbur-
i gli Scabini , fotro quefti diveri nomi era-
no le pcrfone medefime : erano quefti gli Ag-
giuntl’ del Conte, che d’ ordinario ne avea f{et-
te; e ficcome per giudicare non gli bifognava
meno di dodici perfone (o) ne compiva quefto
numero con de’notabili ().

Ma chiunque efler fi volefle il giufdicente , il
Re, il Conte, il Gravione , il Centeniero, 1 Si-
gnori, gli Ecclefiaftici ; non giudicarono folt
giammai: e queft’ ufo originato dalle forefte del-
la Germania {i mantenne anche, quando i feudi

refero una nuova forma .

Rifpetto alla potefta fifcale , era di tal natu-
ra, che il Conte non potea farne abufo . 1 di-
ritti del Sovrano , rifpetto ad uwomini liberi | e-
rano cosi femplici, che confifteano , come di-
cemmo , foltanto in certe verture [4] efatze in

Ava i cer-
(n) Unite in quefto luogo c16 , chediffinel Libro
XXVIIL Cap. XXVIIIL. e nel Lib, XXXI. Cap. VIII.
(o) VYedi foprattutto cio i Capitolari di ZLuigi 2L
Buono , aggiunti alla Le ge Salica , Art. 2, e la Formo-
la de’ giudizj data dal du Cange alla voce boni homines.
(p) Per bonos homines. Talvolta vi eran folo de’
Notabili . Vedi I'Appendice alle Form. di Marcolf® ,
Cap. LL O
(q) Ed alcuni diritti fopra i fiumi , de quali ho
parlato ,




376 D't 26'S v R A% o

certe pubbliche occafioni; e quanto a” diritti giu-
< = ) 1.1 - ) . o
'dlZl&l] » V1 erano delle leggi , che impedivano
ie angherte [7] \

G APT O DRI
Delle compofizioni preflo z popolz barbari.

Iccome ¢ impoffibile I’ alquanto innoltrarfi nel
moftro politico diritro, fe non fi ha perfet-
ta contezza delle leogi, e de’ coftumi de’ popoli
della Germania, mi fermerd per un iftante per
inveftigare quefti coftumi, e quefte leggi . Rica-
vafi da Zacito, che i Germani conolceano due
foli delitti capitali : impiccavano i traditori, ed
annegavano i poltroni: quefti erano prello di
loro i foli pubblici delitti. Quando un uomo
[4] avea fatto alcun torto ad un altro , i paren-
ti della perfona offefa’ prendean parte nel contra-
fto, e ’odio ceffava con wuna foddisfazione

Tal {oddisfazione rifguardava colui, ch’ era fta-
to offeflo , qualor poteffe riceverla: ed i parentt,
fe loro fofle comune !”ingiuria, o il torto: ©

pure e 2’ medefimiera devoluta la foddisfazione 2
mo-

3y

—1

(r) Vedi la Legge de’ Ripuarj Tit. 89. € la Leg-
¢ de'I—OHgOE_ardi. Libro II. Titolo 52.§.9.

. ®) Su cipere tam inimicitias , fen patris » fen pro-
Prgnt, gquam omicitias | neceffe eft : nec implacabiles an-
vant: luitur oyiy, etiam bomicidium certo Armentoriiv
AC pecort nsmerg, recipiique [atisfaclionem univerfa #o-
s, Tacito de moribus German,
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mo[i\ro dclla morte (:lC”.'1 oﬁﬂcﬂ) .

Dal modo , con cui parla Taciro, {i ricava ,
come quefte {oddisfazioni feguivano per mezzo0
& un accordo reciproco fra le part : quindi ne’
codici de’ popoli barbart quefte {oddisfaziont {on
denominate compoliziori . -

Rinvengo , che la fola legge [6} de’ Frifont
lafciaffe il popelo in quella (icuazione , in cui
trovavafl ciafcuna famiglia nemica, per cost di-
re , nello ftato di natura; ed ove fenza effer te-
nuta a fegno da alcuna legge politica , o civile,
poteva a fuo talento efercitare la propria ven-
detra, finché fofle ftata foddisfatta. Quelta me-
defima legge venne moderata : fi ftabili, [¢] che
colui , del quale {1 volea la vita , avefle la pa-
ce nella propria cafa , e che I’ avrebbe andando,
e tornando dalla Chiefa , ¢ dal luogo, in cui {1
rendea la giuftizia . :

I compilatori delle leggi- Saliche citano un
ufo [d] antico de’ Franchi , in vigor del quale
colui, che avefle difotterrato un cadavero per i-
fpogliarlo , verrebbe bandito dall’ umano confor-
210 , fino a che i parenti acconfentiffero a far-
velo rientrare : e ficcome prima di quefto tem-
po era proibito a chiccheflia , e per fino alla
moglie , il dargli del pane, o il riceverlo in
cafa, tal vomo era rifpetto agli altri, e glt al-

' ir1

, (b_) Vedi quefta Legge Titolo 2. fu gli omicidj ;
¢ I'aggiunta del vullemar fopra i fuarti .
(¢) Additio faprentum , Tit. 1, §. 1.
(d) Legge Salica, Titolo 58.§.2. Titole 17-§ 3-
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tri erano rifpetto a lui, nello fato di natura |
finché tale ftato non fofle ceflato per via della
compolizione .

Fuori di cio, fi vede, che i Savj delle varie
barbare Nazioni penfarono a fare da fe ftefli
quello , ch’ era foverchio lungo , e troppo pe-
ricolofo I’ afpetrarlo dalla reciproca convenzione
delle parti. Badarono a porre un prezzo giufto
alla compofizione , che ricever dovea colui, al
quale era ftato fatto alcun torto , o ingiuria .
Tutte quefte leggi barbare hanno - fopra di cio
una maravigliofa precifione: vi fi diftinguono (¢)
con finezza: cost, vi fi pefano le circoftanze
la legge fi pone in luogo di colui, ch’ ¢é ftato
offefo , e chiede per eflo la foddisfazione , che
in un momento di fangue freddo eflo medefimo
avrebbe domandato .

Per mezzo appunto dello ftabilimento dique-
fte leggi i popoli della Germania ufcirono di
quello ftato di natura, in cui par che foflero
anche al tempo di Tucsto .

Rotars dichiaro nella Legge de’ Longobardi
(f)» che aveva accrefciute le compofizioni della
coftumanza antica per le ferite , affinche cﬂem.{o
foddisfatro il ferito, ceffar poteffero le inimicizie:
in farti 1 Longobardi, popolo povero ,eﬂﬂc_m'h)ﬁ
arricchiti colla conquifta dell’ Italia, divenivano

fiivole le antiche compofizioni , né pilt i facea-
1no

it
-

1 (e) Vedi foprattutto i Titoli 3. 4. §. 6. € 7- dei.
a Legge Salica | rifguardanti i furcidegli Animali.
Cf) Eib'T Tic 7§ X%
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1o le riconciliazioni . Non dubito , che quf:{’c-sf.
confidérazione  nom. abbia obbligati gli altr capl
delle Nazioni conquiftatrici a formare 1 diverft
codici delle leggi , che ora abbiamo .

La compolizion principale era quella , che
I’ uccifore pagar doveva a’ parents del morto .
La differenza (g) delle condiziont ne poneva una
nelle compofizioni : cosi nella legge degl’ Inglefi
la compolizione era di feicento foldi per la mor-
te &> un Adalingo ; di dugento pet quella d’un
nomo libeto , di trenta per quella d”un fervo.
La gmndczm della compofizione ftabilita {ulla
refta d’un uomo formava dunque una delle fue
grandi prerogative ; imperciocche , oltra la di-
ftinzione , che facea della fua perfona, ftabiliva
per effo fra nazioni violente una maggior ficu-
16774

La Legge de’ Bavari (b) ci fa comprender cid
a dovere : ella dd il nome delle famiglie Bavare,
che ricevevano una doppia compofizione , per-
ché erano le prime dopo gli Agellfing (i) .
Gli Agilolfingl erano della ftirpe ducale , e fra
efli eleggevali il Duca: efli avevano una compo-
fizione quadrupla . La compofizione pel Duca
{uperava d’un terzo quella, ch’ era fiffata per
gli Agilolfingi. ,, Perché ¢ Duca, dice la leg-

s> 2€ 5

[g] Vedi la Legge degl'Ingleii, Tit. 1.§. 1. 2. 4.
i, Titolo §. §. 6. la Legoe de’ Bavari, Tit.I. Cap.VIIL,
e IX e la Legoe! d& Erifoni, Tit, 1§

(h) “Eir. 2.8 Cap, XX,

(i) Hozidra, Ozza , Sagana, Habilingua , Annic-
na, Iyi. ; i
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s> g¢> fe gli rende un onor pit grande di quel.

s> lo de’ fuoi parenti |, .

Tutre le divifate compofizioni erano fabilite
in fomme di danaro . Ma ficcome quefti popo-
li, maffime fino a che fi reftarono nella Ger.
mania , non ne aveano , poteafi dare del be-
ftiame , del grano , de’mobili, delle armi, de
cani, degli uccelli da caccia, delle terre (b
cc. Con frequenza la ftela legge [/] fiffava il
valore di quefte cofe , € cio {piega , come con
st poco danaro vi foffero fra efli tante pene
pecuniarie .

Si diedero adunque molte leggi a contrafle-
gnare con precifione la differenza de’ torti , del-
le ingiurie , de’ delitti, affinché ciafcuno conofeel-
fe a capello fino a qual fegno fofle offefo: per-
ché fapefle con efattezza il compenfo , ch’ei do-
vea riceverne , e foprattutto perché non ne do-
vefle ricever di piu.

Con rtal punto di vifta i concepifce , come
colui, il quale vendicavafi , dopo di effere ftato
foddisfatto , commetteffe un grave delicro . Tal

delitto non meno conteneva una pubblica , che
una

&

[k] Cosi la Legge d’Ina ftimava la vita una data
fomma di danaro , 0 una data porzione di terreno . Le-
ges Ina regis, titulo de Villico regio, de prifcis Anglo-
rum legibys | Cambridge , 1644.

(1) Vedila Legge de’ Saffoni che fa anche quefto
ftabilimento per varj popoli, Cap. XVIII. Vedi anche 1a
Legge de’ Ripuarj, Titolo 36. §. 11. la Legge de’ Bava-
KLy V4CL Sl o, e wx. S5 s non habes , Aonet pbiam
Feenniam , mancipia | terram , €9°c,
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una privata offe(a: era un di_fpregio della legge
medefima, Quefto é quel delitto , che {empre
punirono 1 Legislatort (1) .

Vi era un altro delitto , il quale venne fin-
golarmente confiderato per dannofo (n) allorché
quefti popoli perdertero nel governo ciyile qualche
cofa dello {pirito loro d’ indipendenza , e che 1
Re fi diedero a porre nello ftato una polizia
maggiore : confiftea quefto delitto n non voler
dare, e non voler ricevere il compen(o . Veg-
giamo in var] codici delle leggi barbare che 1
Legislatori ve li forzavano (o) . In fatei quegli,
ché ricufava di ricevere la foddisfazione , volea
confervare il fuo diritco di vendicarfi: quegl ,
che ricufava di farla, lafciava all’ offefo il {uo
divitto di vendicarfi: e quefta appunto ¢ la ri-

for

(m) Vedi la Legge de’ Longobardi s Latbe X, Tie. 2is.
§. 21. ivi Lib. L Tit, 9. §. 8.€ 34. Tui, § 38, ed il
Capirtolare di Carlomagno dell’anno 8o2. Capitolo XX XII.
che countiene un’ iftruziene data a quei, che fpediva nel-
le provincie .
(n) Vediin Gregorto dz Tours, Lib.VII. e Cap. XLVIL
il piano d'una caufa, in eui una parte perde la meta
della compofizione , che I’ era ftata aggiudicata per effer-
fi per fe ftefla fatta giuftizia , in vece di ricevere la
{oddisfazione , quali i foflero gii eccefli, che di Poi a=
vefle fofferto .
(0) Vedi la Legge de’ Saffoni, Cap.IIL§. 4.1la Leg-
ﬁc de’ Longobardi, Lib.I. Tit.37. §. 1. € 2. ela Legge
egli Alemanni, Tit. 45. §. X. € 2. Quefta ultima Leg-
ge permettea, che aleri fi facefle giuftizia di per feful
atto, e nel moto primo . Vedi altresi i Capitolari di
Carlomagno del 775. Capitolo XXII. dell’ 802, Capitole
XXXII. e quello del medefimo dell'anno gos. Cap- V-
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forma fatrta da’ Savj
che , le quali invictay
non vi forzavano .

Ho parlato d’ un tefto della legoe Salica, in
cui il Legislatore lafciava in libered dell’ offefo il
ricevere , olnoy la loddisfazione quefta legge
quella {1 ¢, Ia quale (p) privava colui , che avef.

{e fpcgliato un: cadavero , del conforzio degli
uomint , fino a che i

1 parenti accettando la {od-
disfazione , aveffer facta iftanza perch’ ei  porefle
rientrare nell’ umano commercio. Il rifperro per
le cole fante fu cagione , che quelli , che re-
giltrarono le legoi Saliche nulla mutaffero dell’
ufo antico . ;

Ingiufte farebbe ftato I’ accordare una com-
polizione 2’ parentt d’ un ladro uccifo nell’ at.
tual furto, o a quei 'd’ una donna , che fofe
ftata rimefla dopo una feparazione per delitto d
adulterio . La legge de Bavari’ [4] in cafi {omi-
glianti non ammertrea compolizione, e puniva i
parenti, che ne profeguivano la vendertta .

Non ¢ cofa rara il trovare ne’ Codici delle
legoi barbare compofizioni per atti involontarj .
La legge de’ Longobardi ¢ quaf; fempre fenfara:
ella volea [#], che in quefto cafo alwui fi com-
ponefle fecondo la propria generofitd , e che i

-y Pa-

nelle 1(tituzion; Germani-

ano alla compolizione , ma

[p] I compilarori delle Leggi Ripuatie pare che cio
mOdiﬁPa(fero. Yedi il Tit,8y. di quefte Leggi. .
[q) Vedi il Decreto di Taffillon de popularibus Le

3“{7“‘» At e 4. 0. 16. 19. La chge dcgl’ Ingieﬁ 3
L1t 7 08 0k

[r] . Libox, Tis: 9. 8k
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parenti pitt non poteflero profeguir.l;} venceta.

Clotario 11. fece un decreto {apientiffimo : proibi
[£] a colui, al quale fofle ftato fatto un ﬂu"to
il comporli fegretamente , ¢ fenza I’ ordine
del giudice . Ora vedremo 1l motivo di legge
{iffatra .

Gr AP il L XX

- .\ 1 - y > o = -
Dz czo, che i ﬁ?‘ggr({jﬁ J d.:/zomz:fzo la gtu-
fizzza de’ Signorz .

Ltra la compofizione, che pagar dovevafi a”
parenti per gli omicidj, 1tortd, e le in-
giurie, forz’ era anche pagare un certo diritto
da’ Codict delle leggi barbare detto fredum (2) .
Ne patlero diffufamente ; e per darne I idea
diro, che quefta¢ la ricompenfa della protezione
accordata contra il diritto di vendetta. Anche
a’ di noftri fred in Svezzefe fignifica pace ,
Preflo quefte violente nazioni il render ginfti-
zia altro non era, che accordare a quello, che
avea fatta un’ offefa, la fua protezione contra Ila

vendetta di chi aveala ricevuta, ed obbligare il

{e-

[s_] Pactus pro tenore pacis inter Childebertum &
Clotarium , anno 593. € decretio Clotarii 1. regis cir-
ca annum 595. Cap, 111, :

. (a) Quando la Legge non lo fiflava, era &' ordi-
nario il terzo di cio , che davafi per la compofizione
come fi ricava dalla Legge de’ Ripuarj, Cap. LXXXIX.

che e fpiegato c}al terzo Capitolare dell’anno 813. Edis
zione del Baluzio, Tom. 1. pag. s12.

L]
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fecondo a ricevere il compenfo, ch’ eragli do-
vurto: di modo che preflo i Germani, a differen-
za di turth gli alerd popoli, fi rendea la giufhi
zia per proteggere il reo contra colui, che offefo
lo avea (b).

I Codici delle leggi barbare ci fomminiftrano
1 cali, nc’quali dovevanfi efigere quefti freda .
In quelli, ne’ quali i parenti non poteano ven-
dicar{i , non davano il fredum: in fatti ove non
vi era vendetta, non poteva effervi diritto di
protezione contra la venderta. Quindi nella leg-
ge de’ Longobardi (¢), fe alcuno uccideva a ca-
fo un uomo libero, pagava il valore dell’ uo-
mo morto , fenza il frednm : perché avendo uc-
cifo involontariamente , non era il cafo , in cut
i parenti aveflero il diritto di vendetta . Cosi
nella legge de’ Ripuarj (4) , quando un uomo
era uccifo da un pezzo di legno , o da cofa _ﬁ1t~
ta da mano umana, la cofa, o il legno fi ripu-
tavano, rei , ed i parenti ii prendeano per ulo lo-
lto, fenza che poteflero efigere il fredum.

Nel modo fteflo, quando una beftia aveva
yeeilo un uomo, la ftefla legge {tabiliva una com-

po-

—

(b) Efpreflione , che fa vedere quanto foffe vage
I” Autore di paradofii. Col proteggere 1 rei non fi "0*“;
ﬁ::trargli al gaftigo , ma ad una eccefliva vcndf’tfa, };&
Patte degli offefi: non eran eglino puniti dalla foddista-
Ztong , alla quale erano condanpati, e dal fredum , A€
éoveans pagare? (Riflef. d’un Anon.) ’
[€] "Lib.1. Tit. 9. §. 17. Edizione di Lindembrocr:
(d) Tiwlo 7o.
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pofizione fenza il fredum [e], perché non erano
offeti 1 parenti del morto. :

Finalmente per la legge Salica (f) un FﬂllClUlIO:
che avele commeflo un fallo prima dell’ etd di
dodici anni, pagava la compoflizione fenza il
fredum . Siccome non poteva ancora portare ar-
mi non trovavafi nel cafo, in cui la parte of-
fefa, o 1 parentu di quella poteflero chiedes
vendetta . '

Il reo era quello, che pagava il fredwm per
la pace, e per la ficurezza , che il fuo eccefla
gli aveano farto perdere, e che potea ricuperare
colla protezione: ma un fanciullo non perdea
quelta ficurezza : non era uomo , e percio nom
poteva eflere efclufo dall umana Societd . “

Era quefto frednm un diritto locale per co-
lui , 1l quale giudicava nel rterritotio (o) otz
legge deRipuarj (k) per tanto proibivagli defi-
gerlo effo fteffo : volea;, che la parte , la quale
guadagnata avea la caufa, lo ricevelle , e lo
portafle al fifco, affinché la pace, dice la leg~
ge , fofle eterna fra’ Ripuarj.

La grandezza del fredum (i proporziono alla

Lom 11, Bb

gl“.’lll-ﬂl_

.. [l Tit 46. yedi anche la Legge de’ Longobardi ,
Lib. I. Cap. XXy §. 3. Ediz. di Lindembrock : Si cabal-

bus cum pede , evp.
' [EL T gl §. 6.

(2) Come apparifce dal decreto di Clotario 77 dels

I' anno §595. Fredus tamen Judicio 5 in cujus paga eff o
vefervetur . : Tk

(h) Tit. 89,
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grandezza della protezione (7) ; cosi il fredum
per la protezione del Re fu maggiore di quello
accordato per la protezione del Conte e degli
altri Giudici .

Io veggo omai nafcere la giuftizia de’ Signori.
Comprendevano i feudi grandi territorj , come
ricavali da monumenti fenza numero. Ho gid
provato, come i Re nulla efigeano fulle terre
che appartenevano a’ Franchi; molto meno po-
teano rifervarfi diritei fopra i feudi . Coloro
che gli ottennero, n’ ebbero il pofleflo il pia
ampio , poiché ne ritraffero rurt’ 1 fracei, ed e-
molumenti: e ficcome uno de’ COﬂﬁlit’l'abiliU(,_)
erano i proventi giudiziarj [ freda ], che fi ri-
ceveano per gli ufi de’ Franchi , accadeaf che
chi aveva il fendo, aveva anche la giuftizia , la
quale fi efercirava unicamente per via ‘d'i com-=
pofizioni a’ parenti, e di proventi al 'Signore :
in altro ela non confiftea, che nel far pagare
le compofizioni della legge , ¢ nell’ efigere le
multe della legge .

Si ricava dalle formole, le quali portano la
conferma, o la traslazione a perpetuita ¢’ un

feu-

. > . . 5 . Bﬂ‘

(1) Capitulare incertr annit, Capit. LVII. r‘-fl s
luzio, Tom. I. pag. s15. e conviene offervare , che

che dicefi fredum , o freds ne monument della PI;:
ma ftirpe, dicefi bannum in quei della feconda,dcll.
me apparifce dal Capitolare de partibus Saxonid 7
anno 789, £ i1ps
(k) Vedi il Capitolare di Carlomugno do_ willss »
ove pone quefti freds nel numero delle grandi entrate
di cio che chiamavafi wille , o dominj ‘dcl Re.
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feudo a favore d’un Leudo (), o fedele , o
privilegj de’ feudi a pro (_iclle C_l}ic('e (m) che
i feud: aveano quefto diritto , Cio appartifce al-
trest da infinite carte (7), le quali contengono
una proibizione 2’ Giudici, o agli Ufiziali Regj
d’ entrare nel territorio, per efercitarvi qualfi-
voglia atto di giuftizia, ed eligervi qualunque
emolumento di giuftizia . Subito, che 1 Giudici
Regj non potevano efiger cofa alcuna in un
diftretto , non poneano pit piede in quefto di-
ftretto 5 e quegli, a’ quali quefto diftretto refta-
va, vi elercitavano le funzioni, ch’efercicate vi
avevano 1 primi.

E’ vietato @’ Giudici Regj I’ obbligar le parti
a dar cauzioni per comparire innanzi ad efla
dunque toccava ad efigerle a colui, che riceve.
va il territorio . Vi fi dice, che i Meff Regj
pitt non potrebbero chiedere I’ alloggio : in fat?i
non aveano piu funzione alcuna da fare

Fu adunque la giuftizia ne’ feudi antichi , e
ne’ feudi nuovi un diritto inerente allo fefln
feudo , un diritto lucrativo, che ne fice
Per cid appunto cost fu confiderata in
tempi ;5 dal che nacque quefto principio,
Francia le giuftizie fono patrimoniali

Hanno certuni creduto , che le giuftizie rico -
nofceflero le loro origini dalle francazioni, che

Bibr o 1 Re,

2

a parte .
tatt 1,
che in

[I] Vedila Formola 3.4.¢ 17, Lib.I. di Muarcolfo~

(m) Jui, Form.z, 3.¢ 4.

[n] Vedi le raccolte ai quelte carce ,
la, che ¢ nel fine del V, Yolume de
¢ia de’ Padri Benedetcing,

maflime quel~
gl Iftorici di Frans
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i Re,ed 1 Signori fecero de’ lero fervi. Ma le
Nazioni della Germania, e quelle, che ne fono
difcefe , non {ono le fole, che abbiano affrancati
i fervi, e {ono le fole, che hanno ftabilite le
giuftizie patrimoniali . In olwe le formole di
Mareolfo [o] fannoci vedere womini liberi dipen-
denti da qucfte giuftizie ne’ primi tempi : adun-
que i f{ervi furono foggetti alla giuftizia , perché
trovaronfi nel territorio : e non hanno dato I
origine a’ feudi, per eflere ftati incorporati nel
feudo .

Altri hanno tenuta una ftrada piu corta :
hanno detto , i Signori ufurparono le giuftizie ,
ed hanno detto tutto. Ma non vi fono ftat
fulla terra, fe non i popoli difcefi dalla Ger-
mania , che abbiano ufarpati i diritti de’ {ovrani2
C’ informa baftantemente la Storia , come al_trl
popoli hanno intraprefo contra i lor Sovrant 3
ma non fe ne vede nafcere cio, che fi -di{Tcro
le giuftizie de Signori . Adunque facea di me-
ftieri di rintracciarne 1’ origine nel fondo degli
ufi, e delle coftumanze de’ popali della Ger-
mania .

Bramo , che veggali in Loyfean (p) quale fia

la maniera, con cui {upponga, che procedefle-
10

—

(0) Vedi la 3. 4. € 14. del Lib. I. e la Carta d
Carlomagno dell’an.771. nel Martene , Tomo L. Anqddotl
Colleziosie 11. Pracipienses jubemus,ut ullus jndex publictis ..
homines ipfins Ecclefia , €& Maonaflerii ipfins Morbacen=
ﬁs, T inge;zuo;, quam €5 fe'r-vos, &5 g;{,j fﬁ}:é?‘ CoTIie
Ferras manrere &g,

{p] Trattato delle giuflizie di yillaggio,
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ro 1 Signori per formare , e per u{"u‘rparc le va-
rie loro giuftizie . Bifognava che foflero la gen-
Lte piu raffinara del mondo , e che depredaflero,
non come danno il facco 1 militari, ma come
fi rubano fra loro i Proccuratori, ed 1Giudici de’
't'i'ilaggi . 1’Jiﬁ)gnf:rt'bbc dire , che queftt guerrieri
in tutte le particolart provincie del Regno , ed
in tand Regni, avefler piantato un fiftema ge-
nerale di politica . Loyfean 1i fa ragionate co-
me ei ragionava nel {uo gabinetto .

Solo ripetero : fe la giultizia non era una di-

pendenza del feudo, perché veggiamo noi per

tutto (¢) , che il fervigio del feudo confiftea nel

fervire 1l Re, o 1l Signore, e nelle loro Corti,
e nelle loro guerre 2

G AWPal O LPORKXT
Della gruflizia territoriale delle Chiefe .

Cquiftaron le Chiefe beni confiderabiliffimi.

Veggiamo , come i Re diedero loro gran-
di fifci , vale a dice grandi feudi; e troviamo
alla bella prima ftabilice le giultiziec ne’ dominj
di quefte Chiefe . Onde farebbe originato si ftra-
ordinario privilegio # Trovavafi nella natura del-
la cofa donata: il bene Ecclefiaftico pofledea
quefto privilegio perché non f¢ gli togliea. Do-
navall ad una Chiefa un fifco , e fe le lafcia-

Bb ; va-

[q] Vedi il d» Cange alla voce hominium .
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vano le prerogative, che avrebbe avate , (e foft
fe ftato donato ad un Leudo : quindi fu fogget-
to al fervizio, che ritratto ne avrebbe lo  Sta
to, fe fofle ftato accordato al laico , come ve-
demmo .

Ebbero adunque le Chiefe il dirito di far
Pagare le compofizioni nel loro territorio , e di
eligerne il fredum ; e ficcome quefti dirirri tira-
van feco di neceffith quello di vierare a’ Regj
Ufiziali I’ ingreflo nel territorio per efigere que-
fti freda, ed efercitarvi tucd oli atet di giuftizia,
CO_Sf il diritto , ch’ ebbero gli Ecclefiaftici d’am-
mmiftrar la giuftizia nel loro territorio, venne
denominato immunira nello ftile delle formole [4]5
delle carte , e de’ Capitolari . .3

La legge de’ Ripuarj (b) proibifce agli af-
francati (c) delle Chiefe il tener I’ aﬂemble?.
[a’], I cui fi fa giuftizia, in altro luogo fuort
della Chiefa, in cui fono ftati affrancati. Adun-
que le Chiefe aveano delle giuftizie , anche fopra
gli uominj liberi , e trattavano le loro caufe fino
da’ primi tempi della Monarchia . )

Trovo nelle vite de’ Santi f(e) , che C’!gzlm

ic-

(a) Vedi la forrola 3. e 4. di Marcolfo, Libro I.

[b] Ne alicabi nifi  ad Ecclefiam , wubi relaxatt
Sunt | mallum teneant . Tit. 58 Seav1, Yedi anche il §.
19. Edig, di Lindembrock .

() Tabulayiis - g

[d] Mallum , & f

(€] Fia S. Germeri Epifeopi Tolofuns , apud Bolline
dianos, 26, Marie ¢ Epifcopi Tolofani, ap
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diede ad una fanta perfona la poreftd {opra un
territorio di fei leghe di campagna, e volle ,
che fofle elente da qml‘?vcmlla giurifdiz;onc lo
la Vgnllo credere un’ impoftura 5 ma ¢ an’ 1mpo-
ftura allElC hilima : il fondo della vita, e le men-
zogne riferifconfi 2’ coftumi ed alle leggi del
tempo : ed appunto altro qm non f1 cerca, che

uelti coftumi, e quefte leggi [ f] .

Ordina (Jota‘rzo H. a’ VL(COVL [g] a’
Grandi, 1 quali po[feggono terre in pael 10.1{3.111,
di f{cegliere nel luogo fteflo coloro , che deb-
bon rendere la giaftizia, e riceverne gli emo-
lumenti .

Regold il Sovrano medefimo [h] la compe-
tenza fia giudici delle Chiefe , ed 1 fuoi Uf-
ziali. Il ¢ apitolare di mlomwno dell’
802, pre efcrive a’ Velcovi ed wli Ab'ltl le quali-
ta; «che dmbono avere 1 1010 Ufziali di giu-
ftizia. Un altro (7) del medefimo Pri incipe ‘vieta a’
Regj Ufiziali I' elercizio d’ ’11LL1‘H1. giuri{dizione
fopra i coluivatori delle terre ucﬁ’lnmm (k)

Bb 4 qﬁu;.-d:

anno

[£] Vedi anche la Vita di S. Melanio, € quella
di S. Deicolo .

(g) Nel Concilio di Parigi, I'anno 615 Epifcopi s
vel potentes , qui in aliis po@uim: vegionibus, judic.s ,
vel miffos d:_['m ores de -alits provintiis non inflitnant ,

»ifi de loco, gur juflitiam perc:pm;zt, & aliis reddant,
Art. 19. Vedi ancée T Atch .

(h) Nel Concilio di Parigi 1" anno 615. Art. s,

(1) Nela Legge de’ lomroi.ardz , Lib. II. Tit. 44-
Cag 1I. Ediz. di Lindembrock .

(k)" Serwi aldiones, libellari Auticyr 5 el wliz ne-
Viter fadh , Ivi,
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qualora non abbian prefa tal condizione frauds-
lentemente |, ¢ per f{otrrrarfi 2’ pubblici pefi . I
Velcovi adunati in Rberms dichiararono (43)ns
che i vafalli delle Chiefe fono nella loro im-
muniid . 1l Capitolare di Carlomagno dell’anno
806. (m) vuole, che le Chiefe abbiano la giu-
ftizia criminale , e civile fopra turti quelli, che
abitano dentro il loro territorio . Finalmente
1l Capitolare di Carlp ;1 Calvo () diftingue le giu-
rifdizioni del Re » quelle de” Signori, e quel-
le delle Chiefe - ed io non ne dirdo di van-

taggio,
CAPITOLO XXl

Che e Giuflizie erano fabilise prima del fine
della feconda Srpe .

)Tcemmo s> che nello fconcetto della {‘CCQT}‘
da ftirpe arrogaronfi i vaflalli - la glu[hm:
ne

S

(1) Lettera dell’ anno 858. Art. 7. ne’ Capirolart
P.108.ficur ille ves , & facultates, in quibus vivuant cle-
rici , itn € illg [4#b confecratione immunitatis funt de gus-
#s debent militpp, vafl2ll; .

. (m) E aggiunto “alla legge de’ Bavati, art. 7. Ve-
di anche [ art 3. dell” Ediz. d Lindembrock , pag. 444-
ImP?'ffnis mninnr jubendum eft, ut habeant f“Z_m e
i J#ftitias , gy 5y, vita illoyum , gni habitant ’Pf‘
iij;f‘-’f > & pofl, tam in pecuniis , quam in [ubftantiis

(n) Dell’ anno 857. in Synodo apud  Carifiacum »
WL, 4, Ediz, del Baly,,, > pag. 96,
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¢ loro fifciz fi € amato meglio f.u-\e una pro-
pofizione gcnerale - cl_l' eﬁum_narla: ¢ ftato pia
agevole il dire, che 1 va{.]jalh nen poﬂcdcanq 5
che rintracciare come pofledeflero . Ma le oiu-
ftizie non riconofcono la loro origine dalle ufur-
pazioni ; derivavano dal primo ftabilimento , e
non gia dalla fua corruteela . .

Colui , che uccide un vomo libero , dice
la legge de’ Bavari (2); » paghera la compofi-
zione a’ parenti di quello, qualora ne abbia ;
» € fe non ne ha, la paghera al Duca , o a
» quello, a cui vivendo, erafi raccomandato » .
E’ noto cio, che fofle il raccomandar(i per un
benefizio .

»» Colui , al guale € ftato tolto il fuo fchia-
» vo , dice la legge (b) degli Alemanni , fi por-
» terd dal Prineipe , al quale il rapitore ¢ fog-
» getto, Pper porerne otrenere la  compofiziox
» Ne » .

» » Se un Centeniero , dicefi nel decreto di
» Childeberto (¢), trova un ladro 1n un’ alua
» centuria diverfa dalla {fua, o ne’ confini de’
» noftri fedeli , € non ne lo faccia sloggiare ,

2

A

A

egli

[a] Tit. 3. cap. X1II. Ediz, del Zindembrock.

[b]l" Tir g

() Dell' anno §os. art. 1. e 12. Ediz. de’ Capi-
tolari del Baluzio , pag. 19. Pari conditione convenit ,us
fi una centena in alin centena wvefigium [ccuta Juerit
& nvenerit 5 wel in quibufcumaque fidelium noftrorum
terminis vefbigium miferst , € ipfum in aligm centenam

minime expellere potuerit, amt convidtus yeddar lairo-
nem , &c.
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= egli fard la figura del ladro , o £ purgheri
» con giuramento » . Vi era adunque della dif-
ferenza fra il territorio de’ Centenieri, e quello
de’ fedeli . 2

Quefto decreto di  Childeberto [piega la co-
ftituzione di Clorario (d) dell’ anno fteflo , Iz
quale promulgata pel cafo medeflimo, e f{ul me-
defimo fatto, differifce foltanto ne’ terminj :
chiamando la coftituzione in trufle cid , che i
decreto chiama 7n rerminis fidelinm  noflrorum .
11 Bignon yed il du Cange (e), 1 quali i fon
fatti a credere , che in trufte (ignificafle il do-
minio d’ un altro Re, non hanno a dovere efa-
minato 1’ affare .

In una. coftituzione di Pipiﬂo [f] Re d’Ita-
lia fatta non meno per li Franchi , che per li
Longobardi , quelto Monarca, dopo d’aver im-
pofto delle pene a’ Conti, € ad aleri Ufziali
regy , i1 quali prevarichiuo nell’ mnmini[h'azt(?nc
della giuftizia , o che non la rendano f{pedita-
mente, ordina (g) , che fe accada, che un Fran-

O s

- [d] s: veftigiis comprobatur latronis, tamen pmﬁ'ﬂ-
212 nih.l longe mulctando 5 ant [i per[ernens latronem _fmr«m
comprehenderis integram  [ibi compofitionem  accipiat -
RBuod fi in trafle invinitur medictaten compofitionis (r#
fiis adguirar , & copitale exigut 4 latrone . Art. 2. 3.

[e] Vedi il Gloflario voce Truffis. '
() Inferita nella legge de’ Longobardi , Lib. TL.
52. §. 14. E il Capitolare dell'anno 793. nel Bulte

Pag. §44. art. 10,

(8] £ s forfitan Framcus , ont Langobardus habens
beneficinm jufistian facere nolmeris , ille judex , in cuj#s
l

T'ir,

210 ,
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¢ , o un Longobardo avcndq un feudo non
.voglig render la giu{hzia sl gmdace : I’{Cl cut
diffretto fi croverra ; fofpendera I efercizio del
fuo feudo 3 e che i quefto intervallo ammini=
ftrerd la giuftizia ; o eflo, o il fuo Inviato .
Un Capitolare di Carlo AMagno (b) prova ,
che i Reé non efigevano i freda per tutto : un
alcro del Monarca medefimo (z) ci fa vedere le
regole feudali, e la corte feudale gia ftabilite.
Un altrodi Lzzigi 7l Buono vuole,che quando colui,
che poffiede un feudo (k), non amminiftra la giu-
ftizia , o impedifce , che venga amminiftrata , fi
viva nella fua cafa a difcrezione fino a che fma
renduta la giuftizia . Citerd ancora due Capitola-
ti di Carlo il Calve, uno dell’anno 861 (1), in

cui

minifterio fuerit , contradicat illi beneficium [nwum ,interim
Aum ipfe , ant wiffus ejus jufictiam faciat . Vedi anchel”
iftefla legge de’ Longobardi , Lib. 11. "D, 5%, 2% <che
fi riferifce al Capitolare di Carlomagno dell’ anne 774-
art. 2x.

[h] 1l terzo dell anno 812. art, 10.

[1) Secondo Capitolare dell'anno 813, art, 14. € 20.
pag. 509

(k] Capitulave quintum anpi 819. arc! 23, Ediz.del
Baluzio , pag. 617. Ut ubicumque miffi , aut Epifcopsm,
ant Abbatem , aut alium quemlibet homore praditum s~
venerint 5 qui juftitiam facere noluir, wel probibuit , de
ipfins rebus wivant , quandin in €0 loco juflitias facere

dcbent .
(1 Edidum in Carifiaco nel Baluzio , Tomo IL

pag. 152. Un#fquilque advocatus pro omnibus de [ua ad-"

VOCALIONE . « o« o o in convenientin ut cum minifterialibus
de [un aduvocatione quos invensris comtra hune bann#™
noftrum feciffe . . . . eafliger
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cui veggonli delle giurifdizioni particolari fabi.
lite , e de’ Giudici, ed Ufiziali {otcefle : Paltro
[72] dell’anno 864. in cui fa la diftinzione delle
fue proprie Signorie da quelle de’ privati ,

Non abbiamo originarie ‘conceflioni de’ feudi,
perché furono ftabiliti dalla divifione » che fap-
piamo eflere ftata fatea fra’vincitoti. Adunque pro-
var non pofliamo con contratci originarj , che
le giuftizie ne’ principj erano ftate annefle a’ feu-
di: ma fe nelle formole delle conferme , o del-
le traslazioni a perpetuita di quefti feudi , tro-
vafi, come & ftato aflerito , che vi folle ftabilita
la giuftizia, conveniva , che quetto diritro di giu-
ftizia fofle della nactura del feudo , ed una delle
fue prerogative principali .

Abbiamo numero maggiore di monumenti, 1
quali ftabilifcono Ia giultizia patrimoniale delle
Chiefe nel loro territorio , di quello ne abbia-
mo per provare quella de’ benefizj, o feudi de’
Leudi , o fedeli, per due ragioni. La prima,che
Ia maggior parte de’ monumenti, che ci riman-
gono, fono ftati confervati, o raccolti da’ Mo-
naci pel vantaggio de’ loro monafterj: la fecon-
da, che il patrimonio delle Chiefe, eflendo ftato
formato da conceffioni particolari , e da una
fpecie di derogazione all’ ordine fabilito , pereto

vi voleano delle carte: dove le conceffioni farte
a’ Leu-

—

[m] Edidum Piftenfe , art. 1. Ediz. del Baluzio,
Tom II,. Pag. 181. Si in fifcum noftrum, wel in quam-
cwmane immunitatem , aut alicujus potentis porcfratem >
wel proprietatein confugerit , &c. -
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2’ Lendi effendo confeguenze dell’ ordine politico,
non f{i aveva uopo di avere, ¢ molto meno di
confervare una carta particolare. ‘Bene (peflo al-
rrest i Re fi contentavano dt fare una [Emplicc
ceadizione collo fcettro , ficcome ricavafi dalla
Vita di San Manra .

Ma ci prova la terza formola [#] di Murcol-
{o baftantemente , che il privilegio d” immunita ,
e per confeguenza quello della giuftizia erano
comuni agli Ecclehaftict, ed a’ Secolari, poiché
ella ¢ fatta per gli uni , e per gl e e
fielo appuntino dee dirfi della Coftituzione (o)
di Clotarzo 11 - '

CA-

(0] Lib. I Maximum regni noftri angere credimys
monimentum , [1 beneficia  opporruna locis Ecclefiarum
aut cui volueris dicere 5 benevola delébemrz'on; conc::
dimus .

(0] To I ho citata nel precedente Capitolo : Epi-
Jeopt 5 wel poventes . 3




393 D¥5t6 5 2% ny%ie

C AT T 0.1 O %5

Idea generale del Iibro dells Stabilimento del-
Ia Monarchia Francelz nelle Gallze
dell’ Abate DUBOS .

| Orna bene , -che innanzi di por fine al pre-

{ente libro , io mi faccia ad elaminare al-
quanto I’ opera dell’ Abate Dslos poiché le
mie idee trovan(i fempre contrarie alle fue, e
perche fe egli ha rinvenuta la veritd, a me non
€ riufciro il rintracciarla .

Queft” opera ha f(edotre molte per['one » ¢ome
quella , ch’ ¢ feritta molto artificiofamente : per-
ché vi viene maj fempre fuppolto cid , ch’ é in
queftione : perché quanto piti vi fi manca di
prove, tanto pia vi fi moltiplicanq 16_ _pl‘C_Jbﬂb'x_ll'
ta: perché vi pongono per principj infinite
congetture , e fe ne cavaho altre congetture per
COilfﬁguenzc. Il lectore non fi ricorda d’ aver
dubitato | per cominciare a credere. E ficco-
me un’ infinita erudizione vi vien collocata non
gid pel filema, ma accanto. al fiftema ; € 1:;
mente diftracta dagli adjacenti , non bada P
principale. In oltre tante ricerche non l‘afcxano
altrui immaginare, che nulla fief rintracciato: la
lunghezza de] viaggio fa credere, che fiefi giuntt

nalmente alla meta

Ma allorche § poﬁd-.eréz a dovere , trovall un
immenfs colofs co” piedi di creta: ed appunto
perche queti piedi fono di crets , il coloffqnf

10y
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Tmmaenfo . Se il fiftema dell” Abate Dubos folle
ftato piantaro fopra buaont fondamenti , non {a-
rebbe ftato coftretto per pmv;\.rio a fcrivere tre
grandi volumi : tutto avrebbe rinvenuto nel {uo
foggetto; € fenz’ andare a cercare da ogni lato
cio, che n’era lontaniflimo , la ragione ftefla
{i farcbbe prcrzﬂ. cura di collocare quefta veritd
nella ferie delle alre . Detto gli avrebbe 7 I«
ftoria, e le legginoftre : » Non vi affaticate tan-
e to: noi vi entriamo mallevadort » .

CAPITOLO XXIV,

Continsazione dello fleffo focgetto. Rifleffione
Joyra @l fondo del fiftema .

Uol togliere I* Abate Dwbos ogni fpecie d’

idea, che i Franchi fieno entrati nelle Gal-
lie da conquiftatori : {fecondo lui 1 noftri Re
chiamati da” popoli, altro fatto non hanno, che
prendere il pofto , ¢ fuccedere 2’ dirittt de’ Ro-
mani Imperadori,

Siffatta pretenfione non pud applicarfi al tem-
po, in cui Clovis entrando nelle Gallie , mifea
faccomanno , e prefe le citta : neppure pud ad-
attarfi al tempo , in cui disfece Szagriv Ufiziale
Romano , e conquiftd il pacfe , che occupava ;
adunque non puo riferirfi, {e non {e a quello, 1n cui
Clovis divenuto padrone d’ una gran parte delle Gal-
lie colla forza,fofle ftato chiamato per ifcelta,0 amo-
re de’popoli al dominio del rimanente del paefe. Né

bafta che Clovis fia ftato ricevuto,bifogna,che fia fta-
.10
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to chiamato; uopo ¢ che I’Abate Dubos provi , che 1
popoli amaffero meglio di vivere {otto il dominio di
Clovzs, che di vivere {oteo j dominio de’ Romani, o
fotro le proprie leggi loro. Ora i Romani di quella
parte delle Gallie, che per anche non era ftata
occupata da’ barbari , erano fecondo I’ Abate Dz-
bos di due forte: altri erano della confederazione
Armorica , ed aveano cacciati via oli Ufiziali
dell” linperadore | per difenderfi di per (e da’bat-
bari , e per governar{i colle proprie leggi : altri
obbedivano a’ Romani Ufiziali . Ora , prova egli
L Abate Dutos, che i Romani » 1 quali trova-
vanfi per anche {oggetr all” Impero , chiamaflero
Clovzs? In niun modo . Prova egli , che la Re-
pubblica degli Armorici chiamafle Clowzs , e _Fa-
cefle anche con eflo lui alcun tractato 2 In niun
modo . Anzi ch’ eflo pofla dirci qual fofle il
deftino di quefta Repubblica, neppure ce ne po-
trebbe moftrare lefiftenza ; e tarro che egli la fe-
gua dal tesnpo d’ Onorio fino alla conquifta di
Clovzs , rutto che vi riferifca con prodigiofo ar-
tifizio rtutti gli avvenimenti di quel tempi; non
V€ n’ ¢ rimafa traccia negli Autori . Impercioc-
ché & molto diverfo il prkovare con un paflo di
Zofimo [a], che fotro I'Impero d’ Onorze a re-
glone Armorica [4], € le alue provingie delle
Gallie, fi ribellaffero , & formaflero una fpecie
i Repubblica; ed il far vedere, come ad onta

del-

ety

—

(a) Iftoria , Lib. VI, ]
(D) Totufaue traciys Armoricys 5 alieque Galliarnm

provincia, ivi |
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delle diverfe pacificazioni delle Gallie , gli Ar-
morici formaflero fempre una Repubblica par-
ticolare , che fuffitefle fino alla conquifta di
Clowis . E pure per iftabilire il fuo fiftema a-
vrebb’ vopo d” affai forti , e precife pruove .
Conciofliaché , quando fi vede un conquiftato-
re entrare in uno Stato, € foggiogarne una gran
parte colla forza, e colla violenza ; e che ve-
deli alcun tempo dopo fortomelfo tutto lo Sta-
to, fenza che la Storia dica come cio accadefle,
fi ha giufta ragione di credere , che 1’ affare ter-
minafle in quel modo che principid .

Andato a terra che fia quefto punto, & age-
vole I’ offervare che barcolla fino da’ fondamenti
rutto 1l fiftema dell”> Abate Dubos; e qualunque
volta , ch’ei cavi alcuna confeguenza da quelto
principio, che le Gallie non furono conquiftate
da’ Franchi , ma che i Franchi vi furono chia-
mati da’Romani, potremo {empre negarglielo .

Prova I' Abate Dubos il fuo principio colle
dignita Romane , delle quali venne Clovis deco-
rato: vuole, che Clovis {uccedefle a Childerico
fuo padre nell’ impiego di Generale della mili«
zia: ma quefte due cariche furono da eflo folo
create . La lettera di San Remigio a Clovis , fn
cui fi fonda (¢), altro non ¢, che una congra-
tulazione pel fuo innalzamento al trono . Allor-
ché ¢ noto I’ oggetto d’uno {critto perche afcri-
vergliene uno, che non lo é:2

Clovis f{ul terminar del fuo regno fu farto

Tom. II1. e Con-

per-

[¢] Tomo I Lib, I1I, Cap. XVIII, pag.z70
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Confolo dall’ Imperadore Anaftafio : ma che di.
ritto porea dargli un’autoritd d’un anno folo 3
E* probabile dice I” Abate Duos, che nello ftef-
fo diploma I' Imperadore Anaftafio facelle Clovis
Proconfolo. Ed io dird , ch’é probabile, che
nol facefle . Sopra un fatto, che non & fopra
alcuna cofla fondato , I auroritd di c¢hi lo nc.ga
uguaglia I’ autoritd di chi lo afferma. lo poi
per quefto ho di pii una ragione ., Gregorio 4z
Zonrs , che parla del Confolaro , del Proconfo-
lato non £i motto. Quefto Proconfolato non fa-
rebbe  frato  di pit di fei mefi incirca. Clovis
morl un anno e mezzo dopo d’ effere ftato crea-
to Confolo: non ¢ poffibile il formare del Pro-
conlolato una carica ereditaria . Finalmente quan-
do il Confolato , e {e fi voglia , eziandio il Pro-
confolato oli furono dati, era omai Monarca ,
ed avea fabilici tute’ i diricti fuoi.
La {econda prova portata dall’ Abate Dubos
é la ceflione fatra dall’ lmpcrador Gi%ﬂinidﬂ@ g’
figlivoli, ed 2’ nipoti di Clowis, di tutt’ i di-
rirt cicll’lmpcro fopra le Gallie, Avrei molto che
d're intorno a ral ceffione. Pud gindicarfi dell’
importanza , che i Re de’ Franchi vi pofero ,
dal modo, con cui n’ efeguirono le condizion.
Olerediche padroni erano delle Gallie 1 Re
d-?':’ Fl‘-.’-i‘lf_‘h?-: f;r.‘mlo paclﬁci S(JV!' mi: Géﬂﬁz;ﬂ‘é@”'
non yi pofledeya an palmo di terreno: da lun-
go tempo I’ Impero d’ Occidente era diftrutto j
€ I'imperador * Oricnte aliro diritto non avea
0P le Gaille , che come rapprefintante ' Im-=
perador & Occidente : erano quelti diricc ﬂ)}ill:&
1~
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diritti . Gia era fondara la Monarchia de’ Fran-
chi;: farra era la difpofizione dcl loro ftabilimen-
to: i vicendevoli diritti delle perfone , e delle
varie nazioni, le quait viveano nella Monarchia,
erano accordati: erano promuigate , ed eziandio
pofte in ifcritto le leggi di ciafcuna Nazione .
Che facea quefta ceflione ftraniera ad uno ftabi-
limento di gid formato 2

E che vuol dire I’ Abate D#bos colle decla-
mazioni di tuttd quei Vefcovi, i quali nello
feconvolgimento , nella confufione, e nella toral
caduta dello Srato, nelle ftragi della conquifta , i
ftudiano d’ adulare il vincitore 7 E che fuppone
I’ adulazione fe non la debolezza di chi & co-
firecto ad adulare? E che prova la retrorica, la
poelia, I’ impiego medefimo di quefte arti> Chi
non iftordirebbe in veggendo Gregorzo di Tours,
il quale, dopo d° aver parlato degli allaflinj di
Clovzs , dice , che tuttavolta Dio abbatteya ogni
giorno i fuoil nemici, perche camminava pe’ =
tiert di lui? Chi puo dubitare, che il Clero non
gradifle la converfione di Clovis e. che non ne
vitraefle altresy vantaggl grandi? Ma chi puo ad
un tempo medefimo dubitare, che i popoli non
provaflero tute’ i mali della conquifta, e che il
governo Romano non cedelfe al Germanico 2 [
Franchi non vollero, e neppur poterono cam-
biar tutto; ed anche pochi furono i vincitori R
che aveflero una tal mania. Ma afnché vere
foflero tutte le confeguenze dell® Abate Dubos :
bifognerebbe , non f{olo che fra’ Romani nul-
la aveflero mutato , ma eziandio che fi follero
elli fte(li mutaxi . Cic = o
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Io m’ impegnerei , feguendo il metodo dell’
Abate D#bos , a provare nel modo fteflo, chei
Greci conquiftaffero la Perfia. Prima parlerei de’
rattati da alcune delle loro citta fatti co’ Per-
fiani: parlerei de’ Greci, ehe furono affoldati da’
derfiani, come i Franchi furono affoldati da'
.omani. Che fe Aleflandra penetro nel paefede
erfiani , afledid, prefe, e diftrufle la cita di
, era quefto un affare privato , come quello
di Siagrio . Ma offervate , come il Pontefice de-
gli Ebrei gli viene incontro : afcoltate I’ oracolo
di Giove Ammone : {ovvengavi, come €ra ftato
predetro a Cordio : vedete , come tutte le citta
volano , per cost dire , innanzi a lut , come 1
Satrapi , ed 1 Grandi gli fi affollano . St vefte _al-
la Perfiana : ell’ ¢ la toga confolare di Clovss
Non gli offerifce Dario la metd del {uo regno?
Dario non ¢ egli affafsinato come un tiranno ¢
La madre , e la moglie di Darzo non pian-
gon elleno la morte d’ Aleffandro: Quinto Cur-
zio, Arriano , Plutarco erano efsi contemporanct
di Aleflandro: Non ci ha forfe la ftampa [d]
dato de’ lumi , de’ quali quegli Autori eran pri-
vi? Ecco I’ iftoria dello Stabilimento della Mo-
#archia Francefe nelle Gallie .

e

ro

CA-

s ——

<

fd] Vedi it Difcorfo preliminare dellAbate Dubos»
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CAP L T @ LrO SAXY,
Della Nobilia Francefé .

i~ Oftiene 1 Abate D#bos, che ne’ primi templ

della noftra Monarchia , fra’ Franchi eravt
un folo ordine di Cittadini: Tal pretenfione in-
giuriofa al fangue delle prime noftre Famiglie ;
meno nol farebbe alle tre grandi Profapie , che
fopra di noi fucceflivaménte regnarono . Non
andrebbe dunque a dileguarfi nell” obblio, nella
notte , ¢ nel tempo , I origine di loro grandez-
za - {velerebbe 1° Iftoria de’ fecoli ; in cui ftate
effe farebbero famiglie comunij e perché Chil-
perico , Pipino, ed Ugo Capeto , follero gentiluo-
mini , converrebbe andare a rintracciare 1’ origin
loro fra’ Romani, o fra’ Safloni, vale a dire ,
fra le nazioni foggiogate.

Fonda 1’ Abate Dwbos (a) 12 fua opinione fo-
pra la legge Salica . Apparifce evidentemente 4
dic’egli, da quefta legge, che preflo i Franchj
non vi erano due ordini di cittadini . Dava lac
medefima dugento foldi di compofizione (b) per
la morte di quallivoglia Franco ; ma diftinguea
fia> Romani il commenfale del Re, per la morte
del quale fi davano trecento foldi' di compofizio=
ne, dal Romano pofleflore , al quale ne dava

@ == cell-

fa] Vedi lo Stabilimento della Motiatchia Francele
Tom. 111. Lib. VI. Cap.1V. pag. 304.

(b) Cita il Tit. 44 di quefta legge, ¢ la legge de
Ripuarj, Tit. 7. © 36. -
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cento , € dal Romano tributario , cui ne dava
foli quarantacinque. E ficcome la differenza del-
le compolizioni formavi la principale diftinzione,
egli conchiude ; che preffo i Franchi vi era un
folo ordineé di cittadini 5 e che tre ve n’ erano
preflo i Romaui .

Fa maraviglia , che lo fteflo {uo equivoco non
gli abbia fatto conolcere , che andava errato . In
facti {arebbe ftata cofa molio {travagante , che 1
nobili Romani , i quali viveano forto il dominio
de’ Franchi, vi avelltro avuta una compolizione
maggiote ; ¢ vi foflero ftaci perfonaggi di pid
gran conto de’ Franchi pin illuftei ; € de’ loro
maggiort Capitani . Qual’ apparenza , che il po-
polo vincitore s1 poco avefle rifpettaro fe feflo,
¢ tanto riguardo avelle avuto pel popolo fog-
giogato ? In oltre cita I° Abate Dubos le leggt
delle altre nazioni barbare , le quali provano ,
che aveanvi fra efli varj ordini di cittadini .
Sarebbe affai ftrano ; che quefta regola generale
fofle mancara preflo 1 Franchi . Quefto gli avreb-
be dovuto far penfare , che inrendea m_ﬁlen 0
che male applicava i tefti della legge Salica , il
che in fatri oli & acéaduto .

Trovali, Z‘ipl‘t‘llal() quefta legge, che la com-
pofizione per la morte d” un antrultione (C)I ’

cne

i

(€) &wi angirafle Lommen eff. Tit. 4. §. 4. L1O
fi riferifce 2]l5 Form di Mavcolfo 13. de regls AntTHI20=
ze.. Vedi anche il Tit.6s. della leg. Salica §.3 € 4. ed il
Ticys ¢ la legge de’ Ripuarj, Tit. t1. ed 1l Capitolare
;1.‘ ;"’f'}f" i Calwy apud Carifincum dell’ abno 877. Ca-
it, A A,
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che é quanto dire, d’ un fedele , o vaflallo de
Re, era di 60o0. foldi : e che quella per la mor-
te d’ un. Romano commenfale del Re (d) ecra
di foli 300. Vi f1 legge [e] 5 d‘:tl:} compohizio-
ne Pei- la morte d’ un femplice Franco ( ;) era
di 200. foldi, ¢ quella per la morte d’un Ro-
mano [¢] di condizione ordinaria di foli 100.
Pagavali ancord per la morte d” un Romano tri-
butatio [h], fpecie di fervo ; o liberto , una
compofizioné di 45. foldi; ma non ne faro pa-
rola; come neppure di quella per la morte d°
un fervo Franco, o del Franco liberto , non
tratrandofi in quefto luogo di tal terzo ordine di
perfone . : .

Che fa I’ Abate D#bos? Non parla del primo
ordine di perfone preflo i Franchi, ciod, dell’
articolo fpetrante aght antruflions: e poi compa-
rando il Franco ordinario ; per la cui morte pa-
gavainfi 200. foldi di compolizione, con quet
che egli chiama terzt ordini fra’ Romani ; €
pet la cui morte pagavanfi differenti compofizio-
ni, trova ; che non aveavi vreffo 1 Franchi che
un ordine folo di cittadini , e che tre ve n’era«
no fra’ Romani . _

Siccome , fecondo lui, preffo i Franchi viera
un folo ordine di perfone; farebbe tornato be-

Cc 4 ne,

ey

[d] Leg. Salica, Tit. 44. §.6.
[e] Zvz, §. 4.

e i, 6.

o] “dwz; Tt 44,6, ISs

(h] i, §.7.
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ne , che un' folo parimente ve ne fofle ftato fra’
Borgognoni , mentre il regno loro formo una
aceiic  porzioni principali di noftra Monarchia .
Ma vi é ne’ loro codici [2] tre forte di com-
pofizioni: una pel nobile Borgognone , o Ro-
mano , I’ altra pel Borgognone, o Romano d’
una condizione mezzana, e la terza per quells
di condizione inferiore nelle due nazioni. L’A-
bate Dubos ha fatto dj meno di citare quefta

legoe .

S8

E’ cofa fingolare il vedere come fchiva i pafli
&, che Eincalaanio s ogni lato. S’ egli par-
la de’ Grandi, de’ Signori , dé¢” Nobili , fono ,
dic’ egli , femplici diftinzioni , e non gia diftin-
ziomi d’ ordine : {on cortefie , € non prerogati-
ve della legge : oyvero, egli dice, le perfone ,
delle quali (i parla , erano del Regio Configlio:
potevan eflere anche Romani, ma fempre viera
preflo i Franchi un folo ordine di Cittadini .
Per altra parte, fe fi parla d> un Franco d’ un
ordine inferiore [1] ,» {ono fervised in quefta gui-
fa egli Interpreta 11 decreto di  Childeberto . 1;3
i

—

(1] 8i quis quolibet cafu dentem optimati Burgnndioni
wel Romano nobil; 'exmﬂ@rét,ﬁfidw Viginti quinque CogALHr
exfolvere : de mediocribus perfonis ingennis , tam Bur-
gundionibus , quam Romanis fi dens excuffus fucrit, decen
ﬁ?i{fii: componatur : de inferioribus perfonis ?“éﬂﬁ’mﬁhd“’
RELC. 1. 2, e 3. del Titolo 26. della legge de’ Borgo-
gnonl.

[l't] Stabilimento defla Monarchia Frantefe, TomoO
1T, Likivr. cap. IV. e V.

[1] Stabilimento della Monarchia Franc, Tomo Il
cap. V. pagg.319. 320,
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di meftieri , ch’ io mi fermi fopra quefto decre-
w0 . L’ Abate Dubos I’ ha fatto celebre , effendo-
{fene fervito per provare due cofe: l'una [#] che
tutte le compofliziont , "clle fi trovano nc_ll(_: _leg—
gi de’ barbari , erano femplici interefst civili ag-
giunti a pene corporali , i1 che rovelcia da’ fon-
damenti tutte le antiche memorie: I* aléza 5 che
tucti gli uomini liberi erano giudicati diretra-
mente ed immediatamente dal Re [#], la qual
cola vien contradderta da infiniti pafli, ed auto=
ritd , dalle quali ricaviamo I ordine giudiziario
di quei tempi [e].

In quefto decreto fatto m un’ affemblea [p]
della nazione , fi legge, che fe il Giudice trova
un famofo ladro , lo fard legare per effer con-
dotto innanzi al Re , fe é un Franco ( Fran-
cus ); ma fe & uma perfona pit debole ( debi-
lior perfona ) fard impiccato ful luogo fteflo
Secondo |’ Abate Dubos, Francus, € un uomo
libero , debzlior perfona , un fervo . Fard conto
di non fapere per un momento cio che in que-
fto luogo puo fignificare la parola Framcus ; e

mi

(m) Tui; Lib. VI: cap. IV. pag. 307. e 308.
(n) Ivi, pag.309. e nel cap. feguente, pag. 319
10. :
‘ (o) Vediil Lib.XXVIII.d1 queit'opera, caP.XXVIH,
ed il Lib. XXXI. cap. VIIL

(p) Itague colonia convenit, € ita bannivimus, ws
unufquifque judex criminofum latronem ut andierit , ad
cafam [uwam ambulet , & ipfum ligare faciat 5 ita #nt> i
Francys fuerit , ad noftram prafentiam dirvigatur , & [¢
debilior perfona fucrit , in loco pendatur. CaPitolari ell’
Ediz. di Baluzie , Tom.I. p: 19,
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mi fard ad efaminare , che poflano Importare
quefte vqoci wna. perfona pz'm debole . Dico , che
in qualfivogha lingua ogni comparativo fuppone
di neceflita tre termini, il maggiore , il mezza-
no , ed il pia picciolo. S¢ qui foltanto fi tracw
tafle degli uomini liberi, e de’ feryi , detto fa-
xebbeli #z fervo , € non un %wome 45 minor po-
tere . Cost debilior perfona , quivi non fignifica
un fervo, ma una perfona ; fotto cui dee efle-
re il fervo . Cio fuppofto , Francus non hgnifi-
cherd un womo libero , ma un uwomo potente :
¢ Francus in quefto luogo ¢ prefo in tal figni-
ficato , poiché preffo i Franchi fempre coloro fi
trovavano , che aveano nello Stato  poter mag-
giore , e riufciva piti malagevole al Giudice , o
al Conte il correggerli . §” accorda quelta {picga-
zione con numero grande di Capiolart (g) »
che fomminiftrano i cafi, in cui i rei fi potea-
no rimettere al Re, e quelli , ne’ quali non fi
poteano . | :

Nella vita di Luzgz zl Buono (r) Alcritra da
Tegan , i legge, che i Vefcovi furono gli auto-
ri principali dell” umiliazione di quefto Impera-
dore ; e fingolarmente quelli ; ch® erano ﬁ'atl
fervi, e quellt ; che nati eérane fra’ barbart .
Zegan rivolge cost il fuo difcorfo ad Ebone da
quefto Monarca liberato dallo ftato fervile , €
creato Arcivefcovo di Rheims: » E che ricom-

23 PCI]“

[9] Vedi il LibXXVIIL. di quefoper ,Cap. XXVIII
ed il Lib. XXXI, cap. VIII. ol e

(r] Cap. XLIIL ¢ XLIV.
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» penfa () ha I’ Imperadore riceyuta di tant
» benefizj ! Egli ¢t ha fa.:.to l1b_¢ro , € non no-
» bile: ei non poted farti nobile ; dopo d’ aver-
» ti data la liberaa » . : .
Quefto difcorfo , 1l quale prova in termini co-
s formali due ordini di cirtadini ; non fa fpe-
cie all’ Abate Dsbos . Egli cosi rifponde (z) =
» Non vuol dir quefto paflo; ‘che Lwzgz il Bo-
» no non avelle potuto fare entrar€é Elowe nell’
» otdine de’ Nobili : Elone ; come Arcivelcovo
» di Rheims farebbe ftato del primo ordine

3
» fuperiore 4 quello della Nobila » . Lafcio ,
che decida chi legge ; fe il paflo voglia dirlo s

larCiO; ch" ei giudichi 3 rc: q[]i ﬁ ‘["L'af_'ti d’ una
Precedenza del Clero fopra la Nobiltd. » E que-
» fto paffo prova foltanto [#], fegie I’ Abate
» Dubos ; che 1 cittadini nati liberi erano qua-
» lificati per uomini nobili , nell’ ufo del mon-
» do tomo nobile, ed uomo nato libero, per
» lungo tratto di tempo hanno fignificato ™ la
» cofa medefima » . Come! per avere a’ di no-
ftri alcuni cittadini prefa la qualitda di nobili ,
s’ applicherd a tali perfone un pallo della vita
di Luigi 1l Buono ! » Puo anche darfi , aggiun-
» ge lo fieflo, che (x) Ebone non fofle ftato

34 fchia-

{s]1 O qualem remunerationem reddidifti ei ! Feeis
te liberum , non nobilem , qued impoffibile eft poft liberra-
tem . Ivi.

[t] Stabilimento della Momarchia Francefe , Tome
IILI. Lib. VI. Cap.1Y. pag, 316. "

[u]l Iwvz.

(x) Iwi.
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» {chiavo nella nazione de’ Franchi , ma nella
» nazione Saflone, o in altra nazione Germa-
» nica, in cui 1 Ciwtadini foffer divifi in piu
» ordini » . Adunque pel puo darfi dell’ Abate
Dunbos nella nazione de’ Franchi non vi fard No-
bilta. Ma non vi fono ftati mai puo darfi peg-
gio applicati di quefto . Abbiamo veduto, co-
me Tegan (y) diftingue i Velcovi , ch’ erano
ftati oppofti 2 Luigs il Buwono , de’ quali alut
erano ftati fervi, ed altri erano d’ una nazione
barbara. Ebone era de’ primi , e non gia de’
fecondi . In oltre non fo , come pofla dirf ,
che un fervo come Ebone fofle ftato Saflone, o
Germano : un fervo non ha famiglia, e per con-
feguente non ha nazione . Lnigi 1l Bueno diede la
iberta ad Ebone, e ficcome i feryi farei liberi
prendeano la legge del loro padrone, cosi Ebo-
we divenne Franco, e non Saflone , o Ger-
mano .,

Ho attaccato , fa d’uwopo, ch’ io mi difenda.
Mi fi dira, che il corpo degli antruftioni for-
mava, ¢ vero nello Stato un ordine diftinto d'a:
quello degli uomini liberi; ma che , ficcome 1
feudi furono da principio amovibili ; € POi a vi-
12, quefto formar non poteva una nobilta d’o-

1'fgi11€: mentre le prerogativc non {1 trovavano
- an-

 Uy) Omnes Epifcopi molefti fuerunt Lwdovico, &
IR ST it , quos e [erwili conditione honsratos fmbc?ﬂff »
cum -"'”_% qui ex barbaris nationibus ad hoc fafbigiam
gg;‘-ﬁiz{?&z Juns . De geflis Ludovici Pii, @ap. XLIIL ¢




Derre Lecer. L1 XXX.CAr.XXV. 413

annelle ad un feudo ereditario . Quefta obbiezio-
ne appunto ¢ quella, che ha 1Fat.t0 immaginare al
de Valois, che vi fofle preflo i Franchi un {olo
ordine di cictadini : fentimento , che I Abate
Dibos ha prefo da lui, ¢ che certamente ha
corrotto a forza di cattive prove. Sia com’ ef-
fer i voglia, I' Abate Dubos mnon ¢ quello , che
avrebbe potuto fare tale obbiezione . Impercioc-
ché avendoci dato pel primo tre ordini di No=
bilth Romana , € la qualita di Regio commen-
fale , dir non avrebbe potuto, che tal titolo 1n-
dicafle una Nobilta d” origine pitt di quello d*
sntraflione . Ma vi yuole una rifpofta diretta .
Gli antruftioni o fedeli non erano talt, pt‘rché
avevano un feudo: ma davali loro un feudo ,
perché erano antruftioni , o fedeli. Rifovvenga-
vl quanto difli ne’ primi Captroli di quefto Li-
bro. Allora non aveano, ficcome ebbero di poi,
il medefimo feudo: ma fe non aveano quello ,
ne avevano un altro; e perché i feudi davanfi
alla nafcita , e perche davanfi con frequenze nel-
le afemblee della Nazione; e finalmente, perche,
ficcome importava a’ Nobili il poflederne , cost
importava al Re il darne loro. Quefte famiglie
erano diftinte per le lora dignitd di fedeli , e
per la prerogativa di poterfi raccomandare per
un feudo . Fard vedere nel Libro feguente [z],
come per le circoftanze de’tempi vi furono uo-
mini liberi, 1 quali vennero ammefli alla parte-

Cl-

(] Cap. XXIII,
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cipazione di quefta grande prerogativa , e per
confeguente all’ ordine della Nobiltd . Cosi non
paflava la faccenda al tempo di Gontramo , e di
Childeberto fuo nipote : e cost paflava al tempo
di Carlomagne . Ma quantunque dal tempo di
quefto Monarca gli womini Lberi capaci pon fof-
fero di pofleder feudi , appacifce dal paffo di
Zegan , par ora riferito , che n’ erano afloluta-
mente efcluli i (ervi facei liberi. L’ Abate Dubos
[a] » ¢he vz in Turchia per darci un’ idea di cid
che folle antica Francefe Nobiltd, ci dird egli,
che fienofi mai lagnati in Turchia, che s’ innal-
zalfero ad onori, ed a dignita uomini di baffa e-
ftrazione , come e ne faceano e lagnanze ne’
regni di Luigi 7l Buono, e di Carlo 2l Calvo 2
Non fe ne dolevano al tempo di  Carlomagno ,
perche quefto Monarca diftinfe fempre le E*.rni‘-
glie antiche dalle nuove , il che non fecero Lui-
g7 il Buono , e Carls 7 Calvp ,

Non dee il pubblico dimenticarfi, che ¢ de-
bitore all* Abate Dubos di molri eccellenti pro-
dotti . Da quefti. dee farfene concetto , € non
gia da quefta fua opera. Vi ¢ |7 Abate Dubos
caduto i grandi errori, e cid per ayer Pit\{av‘:l“
to innanzi agli occhi il Conte de Bo:ﬁaftm/{f*
lzers , che il {uo foggetto . Da rtutte le mie cri-
tiche io non caverd fe non fe quefta rifleffione :

{c

1

vl

(2) Iftoria dello Sabifimento della Monatchia Frat-
zefe , Tomo I Lib,V

I, cap. 1V. pag. 3o02.
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fe ha errato quefto grand’ uomo , e che non do-
vrd io temere di me fteflo ?

Fine del Tomo II1,
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